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J proteftava S. Tere(a,che avrebbe data la vi- 
per ogni minima cerimonia della Chiefa y ed io 
quella mede(ìraa fanta difpolizione deve vivere ogni 
Sacerdote s sì perchè ^ui iìmet Deum > nihil negJi^ 
h ia) y mentre nncor le mimrcie fono infinitamen- 
te grandi , allorché riguardano 41 culto di ,un Dio 
jnfinitoy e si perchè il facro carattere ricevuto nel 
Sacramento dell’ Ordine gli ha fatto contrarre nn* 
obbligazione fpeciale di ben ^adempiere le funzioni 
.del proprio minifiero. Q_uefla è la prima fcienza ,, 
intorno a cui deve egli efiere perfettamente ifiruito. 

£ qualora un Ecclefiafiico l’ignori.^e fi raofiri poi 
peritiffimo ,in altre fcienze profane , ben merita al- 
lora fil rimprovero fatto .da Filippo il Macedone al 
fuo figliuolo AlefTandro ancor giovanetto al fentirl»^ 
/uonare eccellentemente di cererà., iNon te pudet., gji 
difife, tam itene cantre (J >)2 Volendo .dire , che 
ferii .tanto applicato a riufcire ottimo fuonatore, fe 
altri farebbe fiato di lode , fi lui che dovea ap- 
plicarli a 4’rnlcire bnon .Re^ dovea , efiere .di fomma 
vergogna . Così dee rimproverarli ;quel Minifiro dell*- 
AltifiimOy.che mancando .di .attendere a renderli pe-^. 
ritifiìmo ne' Sacri Riti, ed in ogni altra cofa «che è 
propria del fuo fiato, fa potnpa di .riufcìta eccellen- 
te in cofe .che poco gli appartengono , o anche in 
,cofe al iuo grado \nàic.crìtì . Nen tetpudet tam perì- 
tum effe Medìtum , J\Hecbamcwn ^ J^leatorem , Naj^ 
/totem ec.ìt ^ * 

A l Efel . 


(a) £rc/e. 7. 19. 

.(b) PliUarc, in Perici* 
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^Ncl DKbo.rfo Prellmìnart poflo al principio di 
quei!’ Opera abbiamo efpoda la grave obbligazione 
ci ogni Ecclefiaflito’-di" elìer verfato nella fcien/a de 
Sacri Riti ? ed indi nella Prima Parte delia mede- 
, lima abbiamo dichiarate le rubriche , e i decreti ap- 
parre:ienri a ben ordinare il Divino Officio , e la 
Santa. MdTa . Ora faremo per indicare la maniera 
pràtica per ben fervire alla Meda , tanto privata , 
•guanto (olenne , e per ben celebrarla y come ancora 
)^r, am min ili rare , come fi conviene , la comunione 
a’ fatti , ed agl’ infermi ; per fare a dovere I’ E/pofi- 
^foné del’ Venerabile, 1’ Efequie a’ defonti ; e le al*. • 
tre l'acre funzioni che fra l’ anno accadono . 

Preveniamo il Lettore di due cofe importanriffi* 
ttic . La prima , che è un peffìmo pregiudizio il far 
poca dima delle fàcre cerimonie col pretelle che 
lieno determinate da’ Rubricilii » onde dia in arbitrio 
di ciafeuno il metterle, o no in pratica:. Primiera- 
mente la imffima parte di ede non fono opinioni de* 
Rubricidi V ma fono Ruhf'nhe ^ ma lòno verf Legf;i 
che non fi podóno trafgredire fen/a colpa veniale , 
o mortale fecondo la materia i e ciò tanto pel Sa- 
ceidoté , quanto pel Diacono» e Suddiacono, e per 
gli altri Minidri inferiori ( n. v. & vi, ) , anche 
per chi ferve alla Meda privato . In fecondo luogo 
<3JaIora le fpieghe , -ed aggiunzioni fatte da’ Rubri- 
isilii , _fieno Ordinare a far la cofa decentemente , « 
con proprietà ; non è in arbitrio rntiiformarvifi , ma 
è -precetto; ed* è an peccato il non leguire i loro 
ifti'egnamenti t peccato che «ott proviene dal difub- 
j^lHdwe a’ Rubricilii , i quali certamente non fono le- 
gislatori che abbiano aucorità di comandare ; ma pro- 
viene dalla legge naturale, ^ Divina, la -^uale co- 
manda , che le funzioni Aicre 6 adempiano fenza 
improprietà ,ed indecenza . Nel cafo poi, che intor- 
no- alla maniera di iare una cerimonia , la Rubrica 
POB paria v ed oltre il modo rafìnuato da’ Rubriciltì, 
rr n’è un aijcro ancora , con cui. pur fi fa decente- 
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«ente; allora ^ in arbitrio di iifare quell’ altra ma- 
niera fenza flare al parere degli Autori . Ma qucilo 
é un cafo rariflìmo ; e deve effere appieno incelo 
delia materia chi non vuole ingannarli aet praticare 
on sì fatto cambiamento. 

La feconda cofa,di cui preveniamo chi legge» fi 
é , che dove la Rubrica è chiara di necelGtà I* 
ubbidire ; ed il voler operare in altro modo , per- 
chè vi è Autore, il quale infegni diverfamente , è 
cofa mollruola a fentirfi , ed è un peccato a prari- 
carfi . Chi fcrive contra ciò , che Ja l<?sge chiara 
comanda, fcrive un certo errore, e perciò dee com- 
patirli lo Scrittore , c ribmtarfi ciò che ha fcritt-o . 
Dubitarono alcuni , le in rapporto alla Meda fido- 
veliero feguire le Rubriche generali polle nel prin^ 
cipio del Meflale , o quelle particolari inferite nell’ 
OrJo Mijfx cIk fi trova in detto Melfalc’ dopo 1% 
Melfa dei Sgbbato Santo ,• e inferire ancora nel Ca- 
none. Fu propofio perciò alia S. C. il dubbio: Cum 
in Mìjfaii uhm primam in principio detur Ù" alte- ‘ 
va Rubrica in Ordine , <& Canove Miffie , & inter 
has videatur aìiyua dtf^p anù a ^ precipue iv inclinar 
tionibus ^ & manuum junblion ’fbur \ qusrìfur quxnarn 
/e^uenda ? Fu data la rifpolla a’ '2i. Marzo 1744. 
in Ber^omenr Pari forma /equen^af effe tum Rubruas 
gtnerales , tum particuiares Miff^aìis Romani j prx- 
atpux ad cxremoniat inclinationìb . , ynanuurn fun» 
{liane rite peragendas (a) . La ragione di quello de- 
creto fi d, che la differenza delle nne dall’ altre di ' 
dette Rubriche non confile in qualche determinazio- 
ire contraria delia fieffa cbfa ; ma in aggiuijgere , o 
meglio fpieaare una ciò che all’ altra manca ; onde 
confiderandoTe mtte , fi ravvtfa chiaramente ciò che 
prelcrive. Quando poi fi trovi Ja detta dif- 
^renza fra I* Rubriche del Mefiàle ; e quelle del 
Cerimoniale de’Velcovii la regola che in tal calo 

A s do- 

(a) Ttild n% 
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dovrà fenerfi T aflegnamento nel Difcorfo Prelicnf- 
nate ( ». xii^ ) r 

Per non moltiplicare inutifmenfe le citazioni , e 
per mettere quelle che bifognano quanto pih breve- 
niente fi può, lafceremo di citare la Rubrica nelle 
cofe a tutti note /e nella citazione degli Autori in- 
torno le cerimonie' della Mefla privata ^ e folenne 
fpefie volte noteremo il folo nome de’ medefimr > 
fenza aggiungervi il luogo del libro , dove* parlano 
di q/rella cerimonia y perchè a chi manca quel libroj, 
non giova faperlo y e chi n’ è proveduto ,, ben fa 
qual fia il detto luogo y mentre dove l’Autore de- 
fcrive le dette cerimonie > ivi tutto fi trova fecondo 
l’ ordine della Mefla ; come nef prima tomo del Me- 
lati, e nel quinto del Cavalieri *11 Bauldry' poi fo- 
pra il Miniftro che ferve alla Me/Ta privata forma 
im fol capitolo ; e circa il Sacerdòte , fpiega fimil- 
niente le Rubriche fecondo 1’’ ordine della Mefla ^ 
facendo lo fiefib circa la Mefla folenne; onde' è fa- 
cilifiimo il trovare ciò che fi vuole . Facili (fimo è 
altresì il trovarlo nel Sàrnelli y giacché ne parla in 
un libretto e lo fiefl!b fi verifica dell’ Anonimo , e 
del Cerimoniale Mi(fa privai ce • Quando però il fen- 
timento del' Merati , del Cavalieri ec. fi trova in 
altri luoghr delle loro Opere , allora lo notiamo 
«eife, citazioni • E per còmodo delle altre citazioni 
che avremo a fare di qualche luogo di quella mede- 
lima Opera y i numeri de’ Paragrafi di quella fecon- 
da Parte non gli regneremo col cominciarli da ca- 
po , ma col continuare i già fegnati nella Prima 
Parte ; ripetendo che i numeri Romani indicano i 
Paragrafi dei Difeorfo Preliminare di detta prima 
Parte. 
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GUIDA LITURGICA 

P A R T E il. . 


. C A P O I. 

^ ' f 

I * \ 

^vvtrttnxt pfr thì ferve glia privata , f 'resele 

* generali che dee offervare , 

• ' 

U comandato in molti Concili , co* 
me oRerva Benedetto XI V. (a) , 
che il Minilìro , o fia fervente 
della Me/Ta fo(Te fempre un Cbe^ 
rico vefiito di cotta, la quale fofl^ 
decente, e'npn immonda, o lace- 
.ra • Con modo fpeciale viene ciò preferitto da S. 
Carlo Boromeò ne’ fuoi, Sinodi Provincialise pio- 
cefani Vuole, che in ogni Chiefa , e Cappelli 
' vi Zìa nn Cherico dertinato a quell’ officio Angelico, 
■come lo chiamò S. Bonaventura . ^d Miffas ftben^ 
ter miniflrà't quia _hoc efì cfficjnm y^ngelotfnn (<•)'» 
«he le. gli alTegni ‘Ib l}ipendi& dai Paroco , o da al* 
fro Beneficiato, o dal popolo-, ,o pure dal Vefeo- 
vo: che fion pofTa elcrci^r 1.’ officio , le prima non 
4 approvato nelle ceriipoHie dal Iblito Efaminatorc: 
che dovendoli a ciò per nepeffit^ deAinare.un laico, 
pi bifogni il perraelTo del\ V’è!'fiovQ e finalmente 
■#h e, foggiacela al cafiigo in cafo d’ inoireryanra e il 
; À- ' ’ ' , . A 4 i i Supe* 


(a) De Sacr. Mif'^c. li. w. t. • -* 

(b) Syn. Prov, 4. & Dicecef. i. ^ 4. > 

(tj Op, to. ij. Cpufc^ de vi^i(.Ncvit, part. l. e. jt» 
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Superiore della Cfiiefa} e il Sacerdote che celebra^ 
e Io fteflò Servente • _ ^ ri 

3*9f ^ aeceSàrio il dimontare gudhto'^ fìen» 

giufle le fuddette determinazioni ^'perché la cola par- 
la da fe, c iblo non l’intende chi ha poca fede. La 
riverenza dovuta all* aogulìifTìmo Sacrifìcio moflè il 
Sacro Concilio di Trento ad ordinare con gran ri- 
gore, che prima di comunicarli la Meda fi olTervi» 
le vi lìà in Chiefa uomo, o donna ìncompofito cor~ 
poris habìtu ; e che Te ammonito non lì compone 
decentemente , neftte Sacerdos Miffx inìtium factat {a). 
Or quanto raaggiortoente lì dee liimar proibito il 
cominciai la Mefla., qualora il fervente che Ha vf- 
cino all’ Altare’^» e rifponde al Sacerdote in nome dt 
tutto il popolo , lìa nelle ' velli , o nei portamenti 
fcompoHo, fo^ìdo , indecente (*) ? E molto pili fi? 
rifpc^a al Celebrante Horpiatamenre , di ciò che 
deve diré ,, ^ne proferita , come fpefib accade r poche 
parole , fingendo di proferir le altre l'otto un con- 
^nfo mormorio di labbra > e facendo così divenire 
ridicola j e' bu&)aelca^ua< azione la piu Santa , e la 
, piit 

-Y- — "TTr* 

(a) Se/. 12 . in decr. de oèferv7 ec. in celebr, ‘Mi/, 
{*) Fxrcni fi evìtaffe quefio di/ordine fi è/iìifradot» 
n i» molte Chtefe il eofiume di jar fervife te Me/- 
■/e colla vefie talare j ^ colla cotta , anche a color» 
ohe non [ano cheriei , ne vt^Uono abbracciare lo fiat»' 
Ecclefia/ìico . Ogni Paìroco , e Superiore di Chiefa do- 
rrebbe atere gualche figliolo di , prevedencìSl» ^ 

egli di dette veflimentà ^ quando ‘fia povero ' cohftt- 
vandole in Saerefiia , acciò nt faccia ufo. fi^Opfò’ 
nel venire in Chiefa ogni mattina f ed ivi le lafcf 
nel partir^. E dovrebbe nel tempo fleffo ben-rfitair-\ 
io Julia maniera di fervire alle -Mejje , è di trqtte- 
verfit in Chiefa , o in Saerefiia divotamente ; comg 
' etncora di affiflere alle altre /acre finzioni in tnMf 
coma di cherici . T toppo bene farebbe impiegai» ifuei 
■ianero che al Intdcfmo fi darebbe per fiipeodi». 
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piìi Divina. La fede morta , l’afruefazione h vede- 
re con indiffereaza un sì grave oltraggio ali’ infinita 
Maeftà di Dio , che fa gemere gli Angeli , e fa in-"~ 
oriidire fino i Demon; • Chi ferve è tenuto a fod- 
disfare al fuo dovere; ma com® riflette il Qiiarri {a^p. 
M tratto potius e fi ex parte Sacerdoth adhtùendi 
nìjlrum idoneum ; ed il mancare a quella obbliga- 
zione , che tanto vien deteflato dal Vancfpen 
o con quanta feverità farà punito dall’ eterno Giu- 
dice , avanti a cui niente vaierà la feufa dell’eflere 
flato un sì fatto abufo comune ; giacché la Divina 
legge, e non T abufo dee elfer la norma delle no- 
flre operazioni . 

330. A tutti quelli ^che s’iflruifcono nel modo di 
fervire alle MeH'e ; è neceflario dare un avverti- 
mento , il quale- fe non lo praticano , farà perduta 
tutta la fatica che fi fa nell’ ammaeflrarli ; ed ‘è > 
iche fervendo ‘a’ Sacerdoti empiamente frettolofi ; i 
quafi fen?a afpetrare che eflì abbiano finito di ri- 
fpondere , proficguono a dire ciò che viene appreflo:^ 
non vogliano imitare la loro d^teflabile fretta ; ma 
dicano tutte le parole colla dovuta' pofatezza y e fe 
quelli fono già paflati avanti , tacciano fenza dir 
altro . I ferventi che non fi porteranno in quelìo 
modo, faranno piò le parole che lafceranno di quel- 
le che diranno y e facendovi T abito, poi ancorché^ 
vogliano dirle tutte, non vi fapranno più indovina- 
re y neppure i buoni Sacerdoti porranno avvaJerfi 
della loro opera. Nè curino i rimproveri che rice- 
veranno per le loro pofate rifpofle ; ma Ceno- con- 
tenti del l’approvazione dell’ Alti/fimo . 

Prima d’infegnare il rito da offervarir nel 
fervire là Meifa , diamo qui alcune regole generali 
.che richiedono lunga fpiega , e che ci obblighereb- 
bero a fpeffo interrompere il filo nell’ efporre la pra- 
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(a) Pari, 2, tit. 2. yèfif. 4. dui* l* 
. . (b) Di Smct» Ek(b* té 3. 
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tica dffi detto rito i e f! renderebbe piii difficile Rap- 
prenderla . Il Miniftro alle volte dee geiitiflettere ad 
un folo ginocchio nel fervir la Mefla alle volte de- 
ve inchinarf] profondamente con piegare tntto il cor- 
po fino alla cintura *verfo la terra j ed alle volte 
dee inchinare folamente il capo. La genufleffione dee 
farla i. quando parte dalla SacrefHa alla Croce , o 
all’ Immagine principale che ivi é, ed a cui c’ in- 
china il Celebrante ( n. 41/). ), 2. quando é giun- 
to avanti 1 ’ Altare , ancorché non vi fìa il Sacramen- 
to , nel tempo fle/To che il Celebrante genuflette , 
o fa 1 ’ inchino;^, quante volte pafla avanti all’Al- 
tare» 4. Tempre che fi parte dal Tuo luogo , dove 
Ila nella parte dell’EpifloIa , o per pigliare le ca- 
jraffinc , p per accendere il cero , o fia la torcia per 
r elevazione» dove cib fi cofluma ; o per alzare la 
pianeta al Celebrante che fa 1 ’ elevazione ; e di 
nuovo nel doverfi rimettere nel medefimo luogo * 
Ed in tutte quefle occafioni , ia genufleffione la fa- 
rà in mezzo avanti l’Altare , fui piano, non già^ 
fui gradino. E nel partire dall’Altare dopo termi- 
nata la Mefla, fimilmente genufletterà , allorché il 
Sacerdote genuflette, o fa l’inchino \ 6 . nel tornare 
in S'acreflia, anche nell’ atto che s’inchina il Sacer- 
dote ( «• 4'^* ) • 

L’ inchino profondo con tutto il corpo deve 
farlo I. mentre dice il Mifereatur iuì\e deve allo- 
ra Ilare inchinato verfo il Celebrante ; 2. mentre 
dice il Confìteor deve (lare inchinato verfo 1 ’ Al- 
tare; ma alle parole, & tibt Pater \ alle altre, 
te Pater fi volterà verfo il Sacerdote. 5. Dopo 

11 Confiteor , finché il Celebrante dirà il Mifereatur 
veftrìi c flarà inchinato verfo il medefimo ; ed al- 
iando la tefla all’ Induìgentiam , tornerà ad inchi- 
narli al Deus tu conver/us fino al Dominus xobt- 
fcum\ 4. mentre il Sacerdote fla inchinato , e dice 
SanEiust SanElus ec, 5. Quando il Celebrante dopo 
aver coofecrau i’ Oflia fa la genufieflìone , e poi 

quaft- 




ijoatido dopo averla nioflrata al popolo, torna a ge- 
nuflctrere. E Io fteflb fa rilpetto al Calice. 6. Ne! 
dire il Sacerdote nel fine^ della Mefla » Btnedieat 
•Dos omnìpotens ec, , finché ha finita la benedizione • 
JL’ inchmo con tutto il capo dee farlo verfo il Ce- 
lebrante I. nel porgergli i’Arnittd, 2. nell’ impor- 
gli il Camice, 5. nel mettergli la Pianeta, 4.fcm- 
pxè che pòrge al Sacerdote qualche colà , 0 pure da 
lui la riceve ; come la bcrretra , le caraffine , il 
manutergio ec, 5. prima di verfar P acqua fopra le 
fue mani , e dopo averla verfata . 6. C^ui volta 
che rifponde al Dominus vobìfcum . 7. Quando il 
Sacerdote dice , Orate fratrts , 8. finalmente dopo 
che il Sacerdòte fi è vefiito , e fi parte dalla S^- 
crefiia : quando vi ritorna' ; e dopo che ha finito di 
aiutarlo a fpogliare . Lo llelTo inchinò dee fare ver- 
fo 1 ’ Altare i. quando ha trafportato il Meffale , e 
deve partirli dal corno del Vangelo. 2. NelPacco- 
fiarfi per dare il vino, e P acqua,* é nel difcofiarfe- 
ne ; cosi la prima , come la feconda volta ; come 
ancora nell’ avvicinare per lavar le mani al Sacer- 
dote, e nel partirne,* ?. dopo che ha trafportato la 
feconda volta il Meflàfe , e deve partirli dal corno 
dell’ Epifiola ^ 4. Tempre che il Sacerdote nomina 
Je/uSj o Maria j o pure il Santo di quel giorno, o 
dice il Gloria Patria e finalmente ad ea omnia ^ ad 
4jUa Sacerdes inclinatur in hyntno ^n,i^tlic9 Sim- 
bolo ; come fcrive il Tufrino ; e fi può vedere al 
». 352. a quali parole s’inchina il Sacerdote . Quan- 
do il fervente dà qualche cofa al Celebrante , o la 
riceve , come la berretta , le caraffine ec. oltre P in- 
chino farà ancora il quali bacio ; ma nel dargli 1* 
amitro, il manipolo, come ancora la dola , prima 
dà un vero bacio, non alla Croce, ma vicino alla 
Croce che nelle Ibddette velli fi trova . Nelle Mcf- 
fe di Requie farà i foliti baci in facrefiia / rna lì 
iafeerà nella Mefla, facendo foltanto gP inchini . • 

III'' 


> 


Circa la pofitura delle maDÌ , H BauWry 
vuole ) che debba il Miniftro ilare mantbus /unbìif 
ttfque ad Introitum MiJJte . ApprclTo non manibus 
fHncih f fed dscenter peBorì appofiùs . , donec Evan- 
gelìum dìcatur , Indi nel leggerli il Vangelo mani- 
bus junBis vtrfus Celtbtantem . Mentre fi dice iX 
Simbolo manib. jmBis ; e dopo la confecrazione , 
punBìs mantbus , fi velit , ufq, ad fumiiontm San- 
guìnis . Va bene il feguire un tal fentimento , av- 
vertendofi di tener le mani unite a! petto , Tempre 
che non fi tengono giunte | e non mai tenerle pen- 
denti : e più facile nondimeno ad oflèrvarfi il rego- 
lamento che dà M. Sarnelli ) perchè è uniforme in 
tutta la Mefla . Il Miniflro , dice , genufleffo fiarà 
fempre colle mani giunte > ed attento sì per rtfpon- 
^ere j quando occorre y come per levarfi a fuo tempo . 
Quando egli non opera intorno l’Altare , dee Ilare 
fempre ing‘inocchiato , e non mai all’ in piedi, fuor- 
ché quando fi legge il Vangelo ; né mai dee ingi- 
nocchiarli Topra la predella, ma quando fi comincia 
la MelTa fino all’ Oremus fui piano , alla lìnillra « 
ma un poco dietro del Sacerdote .• poi le vi è la 
fola predella , fi ferma nello fieflb luogo ; e così fa 
«ncora , quando Ila dalla parte del Vangelo ; ma fe 
vi fono gradini , s’ inginocchia full’ infimo colle fpaU 
le verfo il popolo . 

534 . Nel portar le caraffine ^11’ Altare , vogliono 
alcuni-, che porti anche il piattino j ma è più fe- 
condo la Rubrica il non pcTrtarlo ; mentre dice, che 
ài Sacerdote accìpit ampulìam vini de manu Mini- 
flriy qui o/culatur ipfam ampulìam e non nomi- 
na il piattino . E parlando della Mefia folennc , 
^colytho , dice , ampullas vini , & aqu£ portattte . 
Quando poi parla del lavarli le roani che fa il Ce- 
lebrante, allora fol tanto fa menzione del piattellino. 
JMinifirantìb. jlcolythis ampulìam aqu^e cum pelvi- 
anU pqu4 i & manuttrgto. Fondatamente perciò in- 
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frignano , clic fi portino le fole caraffins il Men- 
ti (a) il Sarnelli (ó) ec- 

555. Il Miniiiro nel principio della Me/Ta dee 
iattCTii il petto , quando lo fa il Sacerdote ,* come 
ancora al No^is quoqut peccatori, ) all’ Agnus Dei^ 
«d il I^omtnt non fum dignut ; e legnarli , quando 
il raedelloio fi legna nel Salmo Judica me Deus ec, 
€ dopo 3 Ìl' Ad/utorlum , aXV Indulgentìam ^ all’ In- 
troito , nel fine del Cloriti in etotlfts •, e del Crede, 
ec. Nel rifpondere non alti troppo la voce , nè 
parli tanto ballo , ehe le fue parole non fi odano 
ida’circoilanti , nel nome de’ quali rifponde ; e pro- 
curi di uniformare la voce quanto può a quella del 
Celebrante , lenza >firpondere anticipatamente ) • 
lenza differire , eccetto all’ Orate fratres , dopo le 
«}uali parole non rifponda fubito , ma afpetti che 
prima il Sacerdote fia già voltato all’Altare. E fe 
allora fi trovale piegando il manutcrgio , y» fermi • 
dice il Sarneiii j e volto all' Altare con atto riveretf 
te , dica , Sufcipiat ec., e poi fegaìti la fua azione» 
Ma avverte 1 ’ Autore anonimo , ( n.Il'. ) che de- 
ve fpedirfi predo dal piegare detto manutcrgio , ac- 
Aiò fi trovi inginocchiato nel rifpondere fufcipiat. ee« 

550. Se il Celebrante gli dà a piegare il vel® 
del Calice, lo pieghi, e lìtui, non fopra il Corpo- 
rale , ma vicino al medefimo , quanto piò* fi pulk 
profijrzio al gradino ; avvertendo , che quella parte 
del velo , dove è la frangia , non irtia dove fi ap- 
poggia la palla, mentre, come alle volte è fortito« 
attaccandoli la medefima a quella frangia , nel pren- 
derla poi il Sacerdote , verrebbe colla palla anche 
il velo . Dopo averlo piegato , e così ripofio , vi 
collochi fopra la detta palla , ma in modo che re- 
fii un poco da fuori , onde fia comodo al Celebran- 
te di prenderla , quando bifogna . Per dare al me- 
de- 
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«jedmo i! manuterclo afciugarH le nani nel £«> 
xabo^ coHunaano alcuni di porlo full’ Altare; ma è 
molto meglio , come infinuano il Sarnelli , il Me- 
lati ec, {a) il dirtenderlo fui braccio lìniftro, e cosi 
jjtefeatarlo al Sacerdote; ed avvertono, che mentre 
il fervente gli verfa l’ acqua fopra le dit§ , non 
lenga il piattellino folla menfa , ma fuori di elfa .* 
che non tenga la earaffina troppo in alto ; grop- 
po vicino alle dita ; che infonda 1’ acqua femprc 
■nella Uefla Ibea in mezzo al piattellino fulle dita» . 
non fuJIa mano j e che poi pieghi fi manutergio,e 
lo riponga dove fono le paraffine > fenza lafciar nè 
qaefle , nè quello full’ Altare; perchè come dice il 
Sarnelli , farebbe indecenza troppo notabile , L* 
acqua caduta nel piattellino lì mette nel vafo a ci6 , 
deputato, fe vi ,é; altrimenti fi fparge lontano daljl* 
-Altare. 

537. Eflendovi vicino l’Altare la torcia da ac- 
cenderli all’elevazione , ( cofiume in pochi luoghi 
ofler va to , tuttoché preferitto dalla Rubrica che di- 
ce , accenfo prius intortitio ) poco prima di elTa il 
Alinifiro l’accenderà prendendo il lume dalia laoa- 
pada , e non dall’Altare; e l’elHnguerà dopo fatta 
la funzione, e dato il vino , e 1’ acqua per la pur 
rificazionè ec. Nell’atto dell’ elevazione il Servente 
alzandoli dal fuo luogo » e fatta in mezzo la gcnu- 
fiellìone , s’ inginocchierà vicino al -Celebrante , alla 
iua delira , ma dietro di lui ; e quando il medefimo 
fia per inginocchbrfi dopo la confecrazione , colla 
finifira prenderà l’orlo della Pianeta nel mezzo , e 
i’ alzerà , .acciò , come dice la Rubrica , non impe- 
difea il Celebrante , quando dee elevar Je braccia ; 
lenza potò baciarla , allorché la lafcia. Se il Mini- 
firo è laico 4 non conviene , dice il Sarnelli , che 
vada .ad elevar la Pianeta . Fuìfat campamdam ter 
ad unamquamque elevationem » vet continuate . Cosi 


(,a) Mtr. loe, eh. Sarn. tot, eh. 14. n. 
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la^Rubrfca. Il Gavanto, il Merati, il SarnelH,iI 
Cavalieri ec. dicono effer meglio il fironar tre volte 
che continuatamente ,* e che dee fuonarfi la prima 
volta , quando il Sacerdote dopo aver confecrato 
1 ? Odia 5 p il Calice s’ inginocchia : la feconda quan- 
do comitScia ad alzare TOdia , p il Calice ; e là 
terza non già dopo avere ppfato- iVuna ^ o l’altrP 
full’ Altare , come fanti per errore fanno , ma quan-* 
do dopo r elevazione comincia a badar le mani / ' 

fervendo detto Tuono per eccitare gli adanii a far 
i’ adorazione a Gesù Grido nell’atto ftelTo dell’ eie- v' 
vazionc , non già dopo che queda fi è fatta • E 
tosi appunto preferì ve Ja Rubrica , dicendo > che 
iuoni .5 quoufque Sacerdos deponat HoJUam fupn Cor^ 
.po'raie^ & fimìlìter pojlmodum ad elevationem Ca* 
iìcts . Il Minidro, quando il Celebrante s’ inginoc- 
chia prima, e dopo ciafeuna elevazione , s’inchinn 
jprofondamente ; ma nell’elevazione ai)verta^ dice il 
Sarnclli , a Jenet fempre Jo /guardo diyotdmente ìn^ 
lìento al SS^ Sacramento , Facendo cosi , fi avvederà 
ii^uando il Sacerdote comincia ad elevare , o abbaira-“ 

He 1 ’ Odia , e il Calice . In ciafeuno di detti tre 
Juoni farà dare due tocchi per volta al campatìclJo^ 
fduóh. icìiò: prò fingulis , .come feri ve il Turrino , e 
l’infinuà parimente 1’ Anonimo ; cioè un tocco n^* 
jilzare il campanello, ed ijn altro nell* abbaffarlo 9 
fe non P ha nelle mani , ma pende nel muro 9 , 

:ùno -dopo . 1 ’ altro ^ Qpando ,vi è in Chiefa il Sa- 
•Cramento efpodo , o ii canta la Meda folenne , o 
fi fa qualche Ptoceffione , non fi Tuona il campanel- 
lo .nè al SanUus , nè all’.elevazioue ( w. 297. ).• 

558. Nel principio della Me/fa ,non dee il Mi- 
.iiiftro aprire il ^ Meffale che colloca fui cufeino / 
.dicendo da Rubricò , .che il Celebrante M^ijfale fu^ 
per cujjinum aperit .. Nel .fine .della Melfa , cioè do- 
po la funzione , la Rubrica vuole,. che il Minidro 
-$orti il Meflale dalla parte del Vangelo a quello 
àiell EpidoU.j c che io collochi , .ht in Introita . D«* 

/V ^ ^ qaeds 
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le fi rileva, thè non deve aprirlo ii det«» 
IroJ^ i ma il Sacerdote ; ^ mentre come fi è 

così' é prefcjritto di farfi nell’ Itutroiro • 

yMaipè^rchè non dice appreflb Ja Rubrica , cbe il 
j MeCkljp l’apre «1 Celebrante \ fiimano alcuni Ru- 
)®fÌ€Ìfii , che pofia aprirlo il Minifiro . ^Qùefta ra-^ 

« nulla prova / perché col dirfi dalla Rubrica^ 
ìi Mefiale <oUocatur <, ut in Introita y dice tan- 
' detto nell’ Introito ; cioè che il Sa- 
fuptr cujfinum aperìt . Nel portaffi 
ji^ie dal fervente, mentre efce*dalia facrefiia, 
ehé^ i* apertura di «ifa fia verfo la fua mano 
ra , acciò non- 1- abbia da voltare, quando dee 
^ ^olfocarlo fopra 41 cùfcino con detta apertura verfo 
Il Calice ; e con ambedue le mani agli'angòli in- 
feriori io porterà avanti, al petto . Nel doverlo poi 
trafportarerda uira parte all’ altra, dell’ Altare , fi può 
fare in dqe . maniere; coll* inferire nel luo- 
to, doy’ è il> Vangelo. da' leggerli , il pollice della 
^^nifira; c^ traiderirlo colla delira fotto il cu- 
^ùsio-y e fe qu'cftonon dee trasferirfi , perchè fi è 
^duplicato , colia detta delira portando il MelTàle pél; 
^quella pàrtj^.che non fi apre , ed appoggiandolo af 
^petto^; o ,pùre fenzà chiuderlo trafpoxtar Io così Aper- 
ta, xòn ambe le mani fottó dei cufeino , fé vr è | 

, p fo|tò. il Melfale, fe non vi è . E nel trafportar^ 

> .non deve mai il Miniftfo camminare fóprà^a 
predella ,’ ma per Io gradino , o per* lo pianò; col- 
c.focandolò, quando lo porta nel corno. del Vangelp^ 
«olla parte anteriore che riguardi ’quafit direttamente 
il .Calice; mentre il Celebrante non dee 'leggere" il' 
Vangelo colle fpa li e rivolte al ^po?P» wa ad effO' 
-eolia- faccia quali voltata." ^ 

^ 3?9« Nel raccender le della bac-' 

chetra con una piccola candeluzza i^lìa (bipmità^' 
prenca il lume dalla lampada, quando vi è, ed a£^ 
cenda prima la- candela che fia nella parte del Van- ^ 
^clo ( n , . 419 ^ ) . Jiinita MefTa ooq Ie-^fmorzi> 
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mai col fofHo della bocca , nè colle dita , tna colla 
bacchetta che ha nella cima un piccol coverchio 
adattato a tal fine . Dovrebbe fmorrare prima la 
candela della parte dell’ Epiftola ; ma vogliono iRu- 
bricilii , che acciò fi trovi pronto a dar la berretta 
al Celebrante , fmorzi fempre prima quella che fta 
dove non è il Meflale , mentre fmorzando dopa 
quella che è vicina al raedefimo , può torto prender- 
lo, e condurfi avanti 1’ altare colla berretta che dee 
aver prefa anticipatamente . Del rerto collo Imorza- 
re prima la candela che è dalla parte dell’ Epirtola, 
dove per lo più fi trova il Meffale, può anche tro- 
varfi pronto a dar la berretta, prendendola, quando 
il Sacerdote legge 1 ’ ultimo Vangelo , infieme col 
Meflale , e colla bacchetta che ha il coverchio da 
fmorzare , e fituandofi vicino al corno dell’ Epirtola. 
Così appena terminato il Vangelo , fmorzerà quella 
candela , e fubito palTando al corno del Vangelo , 
fmorzerà l’altra, e potata la bacchetta , n«iì mai 
foli’ Altare, ma lui muro, fi porterà avanti l’Altare. 

3?9*,Se nell’ Altare, dove ferve la MeflTa , vi è 
il SantilTuno elporto, quante volte, fecondo fi è detto 
al «• ,??. dovrebbe fare la genuflefllone ad uno gi- 
nocchio la fa a due fui piano , aggiungendovi ogni 
volta il profondo inchino della iella . "Ma fe ha bi- 
fognq di fpedirfi prerto , come quando trafporta 
Mertale ec. , genufletterà ad un Ibi ginocchio ( n. 
450. ). Farà pure i foliti inchini al Sacerdote , ma 
non farà i quali baci , fuorché nella Sacrertia (j). E 
perchè il Sacerdote nel lavarli le mani , difeenderà 
fui piano colla faccia verfo il popolo , il fervente 
flarà nello HelTo piano colla faccia verfo jl Sacerdo- 
te verfando 1 ’ acqua ec. . Nell’ ufeire col Celebrante 
dalla Sacrertia, e poi nel ritornarvi, fe mentre cam- 
mina per la Chiefa, fi fa J’ elevazione , s’ inginoc*» 
chia un poco dietro ai Sacerdote alla di lui finiilra, 
Tcm.Il. B e dei- 


( a ) Sarti, 
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r depollo, e coverto il Calice, e fi alza, e Io prece- 
de. Fa lo tlelFo, qualora palli , dove fi amminillra 
ia comunione, alzandoli però lubito dopo aver /atta 
Ja genuflellione a due ginocchi col profondo inchino 
del capo. PafTando vicine all’Altare, dove fi é già 
Jlatta r elevazione, genufletterà ad uno ginocchio col- 
ia detta avvertenza di non volgere le Ipalle al Sa- 
cerdote che egli accompagna, e le pafTa avanti 1 * Al- 
tare Maggiore, il Sacerdote fa l’inchino profondo, 
ed egli genuflette , Incontrando qualche Sacerdote 
' vellito de’ l'acri paramenti che va a celebrare , o 

torna dalla celebrazione; il Minillro profequendo il 
' cammino dalla fua dpflra, gl’ inchina la te»ia . Oc- 
correndo di paffare pel Coro » in cui fi celebrano i 
Divini offici » come il Sacerdote dee fargli l’inchi- 
no , così lo farà fimilmente il Miniflrp , E perchè 
' le il Coro fi trova cantando il Gloria Patri , o al- 
' ^ tro, a cui fi deve l’inchino, il Sacerdote dee fer^ 

, * marfi fino che è finito, e far 1’ inchino; lo fìelfo fa- 
rà il Minillro. Abbia poi per regola generale, che 
fe la Sacrellia fla dietro l’Altare Maggiore , dee 
ufeire p>er Ja porta del corno del Vangelo, e ritor- 
nare per quella del corno dell’ Epiflola . E quando 
nella ‘Cappella, dove ha da fervir la Mefla , fi en- 
tra dalla parte dell’ Epiflola; egli fi fermi fubito en- 
trato , e dia luogo al Celebrante, e lo faccia paffare. 

540. Affiflendo alla Mefla il Vefeovo della Dio- 
cefi, il Cherico che ferve colla Cotta , genuflette 
con un fol ginocchio avanti a lui prima di giunge- 
re all’ Altare . Nel portarli da un corno all’ altro 
dell’Altare , paffi Tempre, potendolo, dietro del Ve- 
feovo; ma non potendolo, perchè fla fituaio Jonta- 
* no dall’Altare, nel palfare gli genufletta , facendo 
prima al Vefeovp la detta genufleffione , fel’ incon- 
tra prima d'arrivare in mezzo all’ Altare ; altri- 
menti prima al fuddetto Altare . Finito che ha il 
Celebrante di leggere il Vangelo, prenderà il Mef- 
fale aperto , come fi trova , e dopo la genuflellione 
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. fatta fulla predella) Io porta t baciare al Vefcovo» 
indicandogli coll’ indice della delira il principio del 
-Vangelo che fi è letto, e geaufletf^ndogfi , pon quan- 
do a lui fi prefenta, ma quandi il Vcfcovo ha ba- 
• ciato il libro, ed egU 1’ hl^ fhiurp *. Va iqdi a ri- 
mettere il Meflfale aperto, come primo, al fuo luo- 
go , facendo poi iyi fiefib la gcnufiefiione . Dopo 1’ 
,.^^m4sDei ad inginpcchiarfi (opra la Predella al- 
la dcUta del Celebrante ; e poll^ fua mano delira tie- 
ne alzato fopra I’ Altare, ma fuori del Corporale , 
. r illromento , cori cui fi la pace y e dopo che il 
' Celebrante 1’ ha baciato , 1’ 01 velo, genu- 

fletta ivi fiefib, e lo porta a baciare al Vefcovo, di- 
cendo , Pax tecum , c dopo che 1’ ha baciato , non 
già prima (tf), gli fa la gegufléffiopc , coprendo fu- 
bitó il detto i(lromeriro col velo , c riponendolo nel 
fuo* luogo , Finita la Mefia , fa la geriufleflìone al 
Vefcovo prima che parta, e, dopo che è partitofmor- 
za le candele . Celebrandoli avanti ad un Vefcovo 
di altra Diocefi , in vece delle genuflelfioni, che ab- 
biamo dette , gli fa foltanto profondi inchini, e non 
gli porta a baciare il ma folo T inftrumei}- 

to della pace, 
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Bjto àd ojferyarji net fervire àlts Mejfa prìuata •. 

341. /^Hi vuole app^’endere il Rito per fervire af- 
la Rlefia privata , dee prima leggere il 
Capo antecedente^, ed indi ciò che ora diremo , Per 
aiutare a yellire jl Sacerdote, fi collocherà il Serven- 
te alia di lui fini lira w / e dopo aver baciato vici- 
no la Croce d^li’amitto, non l’imporrà fui capo del 
Sacerdote ^ ma fattogli T inchino J porrà nelle fue 

B 2 nu- 




(a) Cerew. Epìfe, L i. c. 30. n, 2. 

(b) Bauldry , Mcrati , Cavalieri • 
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mani le cordelle, o fettuccie de! medelìmo/e fubito - 

f (rendendo il camice j ed aprendolo, prima rtrìngerà 
'amino acciò non palfi la larghezza delle fpalle, e 
^oi imporrà al Celebrante coli’ inchino il detto ca- 
mice , aiutandolo a vellirne prima il braccio deliro, 
poi il lìniltrq, rititando verlò gli omeri la foyerch iti 
lunghezza delle maniche, acciò nell’ operare che fa- 
rà , non gli cadano fulle mani: accomoderà il cami- 
ce , acciò nia di fptto al collare ; darà al Sacerdote 
il cingolo dalla parte di dietro, tenendo ledueeOre- 
mità , dove fono i fiocchi , colla delira , e le altre 
colla finiUra ; e farà che il camice relli elevato da 
terra almeno un dito , e che penda egualmente dg 
tutte le parti . Prenderà poi con due mani il mani- 
polo, e dopo aver baciato vicino la Croce, la farà 
baciare al Sacerdote , e lo metterà vicino al gomito 
del braccio Cnillro, legandolo colle fettuccie . Paià 
il medelìmo colla llola , e la darà al Sacerdote fe- 
condo il codume , febbene il Banldry voglia , che 
l’imponga fui collo'del medefimo. Poi coll’ inchino 
^l’ imporrà la Pianeta , aggiuflandola bene , e fatto 
}1 collare, e nelle fpairey e finalmente col quali ba- 
cio gli porgerà la berretta, tenendola egli per quel- 
l’angolo , dove non vi è ^rco , acciò il Sacerdote 
polfa prenderla per quell’ arco che va folla fronte . 

54A' Ptofo il Meffale , e flando alla finidra -del 
Sac?rdote, alquanto dietro, genuflettendo alla Croce , 
e inchinandoli al Sacerdote fuddetto , s’ incammitierà’ 
all’ Altare, pochi palli avanti al medefimo, col ca- 
po ritto, cògli occhi balfi, e con portamento grave, 
porgendogli col quafi bacio i’afperfork) , fe vi è , 
nell’ufcir dalla Sacredia ( n. 371. ). Giunto avanti 
r (iltare, fi porrà alla dedra del Celebrante, ma uii 
poco dietro , e^fodenendo il Meflale colla finidra , 
xiceverà colla dedra col quafi bacio la berretta, che 
fubito appenderà al dito piccolo della finidra, e do- 
po la genuflelfione prenderà polla delira la parte d’-' * 
qivanti del camice, e della fottana, i’ alierà in me, 

ds .. 

* 
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do che non vada fotto i piedi del Sacerdote, e 1 * ac- 
compagna cosi , finché (ìa giunto fulla Predella , ri- 
manendo egli però nel gradino fotto di ella . Indi ^ 

. lenza far nuova genufleffione, va per Io piano a met- 
ter la berretta in luògo conveniente , non mai fullà 
menfa , o fopra i gradini dell’Altare; e il MelTalc 
fui cufeino ; e per Io fle/To piano , fe le candele fo- 
ro accefe , va ad inginocchiarfì nella parte del Van- 
gelo ( ». 552. ) . Rifponde con voce chiara al Ce- 
lebrante , proferendo tutte le parole ; ed oITervando 
quanto fi è detto nel Capo antecedente ; c quando il 
^ medefimo fale fulla Predella , l’accompagna, alzan- 

do il camice colla delira, come fopra, e tenendo la ■> 
lìnillra aperta; c appoggiata al petto ; il che prati- 
cherà fempre che ha da operare colla fola delira . 

343. Dopo avere rìfpoflo Deo gratìas aH’Epiflo- 
la , trafporterà il MeffaJe nel modo già dichiarato , 
non omettendo le dovute genufleflìoni ; è trattenen-' 
doli in ^iedi nel piano laterale fino che avrà rifpo- 
^ fio GlorìM tièi Domine , prima di che al Seguenti» 
éc. avrà fatte tre piccoli fegni di Croce colla polpa 
del pollice fulla fronte, fulla bocca, e fui petto; fi 
collocherà poi all’ in piedi' nel piano laterale della 
parte deli’ Epiflola , colla faccia rivolta, al comode! ■ 
Vangelo ; e rifpoflo Lmis tibì Ckftjìt , dopo fatta la \ 
genufleffione nel mezzo , fe non vi è il Credo ^ ian- 
derà a prender le caraffine ; ma fe vi è, s’inginoc- 
chierà al fuo luogo ( w. 333. ). Se il Sacerdote glx . 
darà a piegare il velo , lo piegherà prima di prendeip 
le caraffine; e per l’una , è per l’altra azione of- 
ferverà tutro quanto fi è detto aln.335. , al che ag- 
giungiamo il mòdo pratico per dare le fudderte ca- 
taffine , fecondo la Rubrica» e la fpiega fattane dal ' 
Sarnelli, dal Bauldry , dal Merati , e dal'Cavalie-' 
ri. 11 Servente dunque dato H quali bàcio alla caraf- 
Éna del vino, s’ inchina colla tella ,' e k porge al 
Sacerdote. Subito pafla quella dell’ acqua nella delira, 
appoggiando ia'finifira al petto aperta > e colle dita 
■ ' * B J 1 . tlRÌt 
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unite, f^oi colla fìnii^ra riceve la caraffina del vino» 

• e colla dertra porge quella dell’ acqua; e perchè non 
. potrebbe nel tempo fleflo accollarvi alla bocca l’ una, ^ < 
e i’ altra ; il quali bacio per quella del vino lo fa ' 
avanti di riceverla accollando la liniUra alla bocca / 
e fubiro fa il quali bacio con quella dell’acqua , e 
r inchino • e la llende al celebrante , ripigliandola 
col nuovo inchino, e quafi bacio della mano. Non . 
•irpiegano i RubriciUi come ha da elTere l’ inchino ; ' | 

il foto Anonimo lo vuole mediocre , cioè col capo, i 
e cogli omeri . Il medelìmo moltiplica di foverchio 
V i quali baci, nè potrebbero farli. Lavate te mani , 
come già fi dille , prende il campanello fenza farlo 
Tuonare , ed al Sandus Tuona tre volte , dice il Me- 
lati j con due tocchi per volta; Mìnìjlrointtrim par- 
v»m campamtam pulfantt (a)» Nell’ elevazione poi 
fi regola nel modo erpollo al n 33Ó. 

J44. Se vi è comunione da farifi , quanto il Sa- 
cerdote alza il Calice per Tumerlo , profondamente 
inchinato dice il Confiteor , Tenza volgerli al mede- 
, fimo nel dire» Tibì Pater ec. , e dando a chi deè 
comunicarli il pannolino , o altro a ciò dellinato 
- ( re. 598. ) , egli lì colloca Tul gradino laterale , o 

fui piano. Non effendovi comunione, quando il Ce- 
lebrante Ha per alfumere il Calice , fatta la Tolita 
gebufìellìone nel mezzo, prende le caraffine > ^ lì 
accolla all’Altare, procurando di giungervi già fatf 
ta detta alTunzione del Calice, acciò non fìa obbli^ 1 
garo ad inginocchiarli di nuovo , il che vien ripro- 
vato dal Merati ; nè tardi troppo ad accollarfi pdr 
' non far appettare il Celebrante . Il vino 1 * infonda 
appoco a poco , ma non Hentatamente , affinché non 
ne verfi piò di quello che vuole il Sacerdote ; e 
quando il medelìmo fa il Tegno coll’ alzare un poco 
il Calice, egli fubito celTi* ma avverti di alzar la 
carabina prima di ritirar la mano , acciò non cada- 
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' no gocce fui Calice, o falla tovaglia. Per l’ablu- 
zione infonderà il vino, non colla bocca maggiore, 
ma colla canneiluzra della carafbna ; e farà cadere 
n vino, e l'acqua falle dita del Sacerdote, Tempre 
nelI’iileiTa linea / e tanto nella purificazione , quan- 
to nell’abluzione, non accoderà la caradìna al Ca- 
lice , ma la terrà lontana tre , o quattro dita ; ac- 
ciò poda conofcere, quando il Sacerdote fa il fegno 
che bada ,. e nell’ alzare il Calice , non tocchi In 
detta caradìna . 

^45. Pofate le caradine , anderà a trafportare it 
Meflale dalla parte del Vangelo a quella dcll’Epi- 
dola nella maniera già da noi dichiarata ai n, 3^7. 
Se il Sacerdote lafcia il Calice fenza ' accomodarlo ^ 

10 può fecondo la confuetudine accomodare il fer- 
vente , purché fia Cherico colla cotta , altrimenti 
non lo può fare. £ febbene ciò fìa proibitone! de- 
creto riferito al n, 248. / nondimeno quella proibi- 
zione non fi riferifce a qued’una cofa , quando è fo- 

e non è unita colle altre ivi nominate , dove 
però vi è la confuetudine di farla . Al Bevedicat 
# vof eCé s’inchina profondamente , e fi fegna . Se il 
Celebrante iafcia aperto il Mediale , acciò fi trafpor- 
ti per leggervi 1 ’ ultimo Vangelo, lo failMinidr» 
fubito .che ha rifpodo Dto gratias all’ ire Miffa efl; 
e lo fa, con tal predezza, dice.il Merati, che fi trovi 
in mezzo I’ Altare inginocchiato fui piano, quando 

11 Celebrante dà la beoedizioné. Ma ciò in pratica 
noti può riufeire decentemente, come abbiamo oflcr- 
vato coU’iefperienza; e perciò il Servente s’inginoc- 
chicrà nello fteflb corno del Vangelo per ricevere 
la benedizione. Nel dirfi il detto Vangelo, o V In- 
principio , il fervente fia in piedi, e prende la ber- 
retta , e la bacchetta'per ifmorzar le candele nel 
modo infinuato al n. 398., avvertendo , che fe ha 
trafportato il Mefiale al corno del Vangelo , deve 
ricondurlo al corno dell’ Epifiola . Ne^ ritirarli in 
jSjlSrefiiaj[fi ^piterà acllo fiefiò modo odervatou nell’ 
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ufcirne , ed entrato in cHa> fi /erma alla fìniflra, c 
facendo paflare il Sacerdote, a cui s’ inchina, fa la 
genufleffione alla Croce , depone il Me/lale , e fi 
inette alla fìniflra (a) di eflb per aiutarlo a fpoglia- 
rc , fciogliendo prima di tutto la fettuccia del mani- 
polo , fenza però levarlo. Prende dalle mani del Sa- 
cerdote una per una le facre vefli riponendole fili 
banco ; baciando vicino la Croce del manipolo , e 
della flòla dopo che il mcdefimo ha baciata la flef- 
Ja Croce; e dopo ricevuto 1’ Amitto fa l’ultimo in- 
chino al Sacerdote ; e fé vi è il coflume , gli bacia 
la mano; e gli dà l’acqua per lavarli. 

54<5. Aggiungiamo per ultimo pochi altri avver- 
timenti,. Mentre fi celebra la MefTa , il Miniflro 
aù/iineat, tjuamum potifì ^ fcrive il Bauldry , a ni- 
mia tux 't , & exertatione ; omnemque tumultum men- 
dicanùum , infantium , & canum clamor tm rompe fcatz 
prudenter tamen , ne ulli det offenfx occafionem. Av- 
verte il medefimo , che eflendo il tempo; o il luo- 
go ofeuro, metta vicino il Mettale un piccolo can- 
deliere con una candela accefa ; e che non lafcL 
mai folo il Celebrante ; ma aflretto a partire , prK 4 
ma furroghi un altro . Sempre che fi accofia alTAl^ 
tare ^ dice il Sarnelli , lo faccia con gravità y ri/pet- 
to i e riverenzea ; t fatto quanto occorre , non fi fermi' 
od offervare il Sacerdote , ma fubito fi ritiri . Men- 
tre durar la Meffay non vada vagando per la Chiefoy 
nè tratti altro negozio ; perchè oltre al àifiurbo che 
ciò reca al Sacerdote ed allo / candalo , e difirazio- 
ne de' circoflanti ; può avvenire che egli non ritorni - 
in tempo a' fare le fue funzioni, ,v 
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■ V CAPO irr. 

jivvertenze , e redole getter alì per la celebrazione • 
della Me(fa privata . 

•’47. TL Sacerdote deve fapere molto bene à me- 
^ X moria tutte quelle cofe che o non pub leg- 
gerle , allorché le dice , o non lo può fenia inolia 
difficoltà . Non tatto poi quello che dice, dee pro- 
ferirlo collo rtelfo tuono di voce ; ma comanda la 
Rubrica , «he alcune cofe li profenfeano con voce 1 
alta che efprimc con quelli termini dara vece : rs-v 
re Intel ligi bili : convenienti , & tntelligibih voce ^ 
altre con voce mediocre -che efpi ime cosi : lere ^e- 
dhcri: voce alìquantulum elata : vocetn ahqua^u.tm 
eUvat i ed altre finalmente con voce fecteta , che 
efprime col dire, fecreto: fubmijfa voce . Allora il 
Celebrante ufa la voce quando parla in manie- . 
ra che a circumfiantibns anditi pojftt , come dichiara 
Ja Rubrica ; la voce mediocre , quando fi fa udye 
foltanro da chi gli è vicino , fecondo la fprega del 
Merati ;il quale in altro luogo fi cfprime co^i :v(^ ; 

« media inter claram , fnbmiffam ; fciUcet deptef- ' 
fam in uno tono (a).. E la voce y>rmj, quando par- 
ia sì baffo, tit & ipfemet f‘ audm > 
fiantìbus non audiatur : parole della Rubrica , 
quale preferive di piò, che quanto dice ^lla Mei- 
fa il Sacerdote . PRIMO ^ appefite 

proferat. SECONDO . Non 

noti , ut advertere poJfi[ q»<e leS[l • i a p 

nimis.morofe , ne audientes udio afficiat. . 

TO. Non con voce si alta , chp difturbi gli a<tt» 
Celebrami . QUINTO . Con tal gravita , che % 
votionem moi'eat . SESTO. Finalmente, 5 ® , 

voce audientibiie ita ftt accomodata » u riou aliai oe- 


(a) Te. i. paru 2 . tif* 7’ 
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ne ) ut qux leguntur tntellìgant (a) . II mancare 4 
qnalunnue cofa di quelle é fempre ufi peccato ( n. v. )• 
Circa la fretta ne abbiamo parlato nel Batte fmo 
ìaborìofo\ come ancora circa la voce alta, e balla . 

348. Q^uattrO fole volte fi ufa nella Meda la vo- 
ce mediocri , Li prima alle due parole , Orate fra~ 
tres i dovendoli ciò che fiegue , ut meum ec. dire 
con voce fecreta . La feconda alle parole Savtlur » 
San&ut ec. fino all’ in nomine Domini , hofanna in 
txcelfii inclufivamente * Laterza alle fole tre paro- 
le , Noùis quoque peccatoribus ; e poi fi profiegue in 
fecreto . La quarta alle parole « Domine min Jum di- 
gnus nelle tre "volte che fi ripetono ; con dire fe- 
cretamente y ut intres ec. Troppo lungo farebbe il 
riferire tutte quelle cofe che debbono dirli con vo- 
ce fecreta ; e può , e deve ciafeuno leggerlo nella 
Rubrica del Melfale {b) , e così faprà ancora quali 
cofe dee proferire con voce alta < 

349. Gl’ inchini che fi fanno nella Meda fono di 
tre forte , e non fi può fenza colpa fare l’ uno per 
l’altro; cioè femplice, mediocre, c profondo. Que- 
fio fi fa coir inchinarfi tanto ^ che se fiandofi così 
inchinato fi'fiendede la mano delira verfo il ginoc- 
chio finiflro,e la finilira verfo il deliro ; giungereb- 
bero a toccare detti ginocchi . Il mediocre fi fa coll* 
incurvarli la metà meno dell’ora detto. Il femplice 
poi li divide in tre altre specie ; dette minimorum 
maximus^ minimorum medius j Ù* minimorum mini‘ 
mut . Il femplice malfimo li fa coll’ inchinar tutta 
la rella, e un poco gli omeri Il femplice medio 
con inchinare rutta la tella fenzà inchinar gli ome- 
ri; ed il femplice infimo coll’ inchinare alquanto la 
fola tella (c) . Perciò nel Cerimoniale de’ Vefeovi 
allorché preferive , che il Diacono nel cantare ii 

Van- 
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(b) Loc. cit. 
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j, lutn...^ profondo Ja Rubrica 1 ’ efprime colie pa- 
roie, profund* incthamsr O pare fatto profurda re- 
verentta , o In llmil maniera . Il mediocre col le 
parole incUnatus , ovvero alì^uànrulum , o parunf 
inelinatus . E nel dire la fola parola tmlinatus , & 
intende, come Ct é detto, l’ inchino mediocre ;■ per- 
chè quando la Rubrica vuol prefcrivere il projoncto; 
non fi ferve mai di detta parola fola ma fempre 
vi aggiunge \Ì profonde èc. Allorché poi vuol indi- 
care Z inchino fcmplice, dice caput Cruci incìmat : 

.caput inclinat et. j. 

350, L’inchino profondo la Rubrica comanda i,_ 
che fi faccia i. fubito che il Sacerdote é giunto all’ 
Altare , dove ha da celebrare , quando iti cfTo noti 

vi fìa il Sacramento ( n. 375. & 24^-.) > pf': r 
ma di cominciar la Mefia , 3. al Ccnfiteor , 4. al 
Munda cor mewn ì 5 *,ùl ó, al Supphcts 

te to^amus • I Rubricifli concordemente v^e ne ag- 
giungono tre altri che fi praticano da, tutti. Il pri- 
Lo nel partire dalla Sacrcftia , fehbene la Rubrica 
non lo fpieghi , ma dica foltànto .• faBa rneremìa 
Cruci. Il fecondo nel ritornare alla Sacreftjay nella - 
quale occafìonc niente dice la Rubrica . In quelli , 
due inchini non dee toglierfi la berretta, come ma- 
lamente taluni praticano (^) « Si eccettua , fc noti 
portino il. Calice nelle mani , potendo allora fco- 
•prirfi fenia pericolo di cadere la borfa , la Patena 

ec. Il terzo nel partirli dall’ Altare dopo finita la 

Meda; 


(a) L. 2 .' C. 8. n. 46. . . .. „ , r 'r 

/ (*) Dal Quarti l' inchino fempUce fi definii ce 

inclinatio capitis, & colli verfus peflus. Il medio- 
cre, capitis, & humerorum inclinano . Jl profondo, 
inclinatio totius fere corporis , leu curvatio ulque 
ad cinfluram . Part. 1. tit. 17. dub. < 5 . _ 

‘ Ib) Sarnelfi , lAerati , Cifoal. aiaon. Li^or. ec. 
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Me(Ta ; nella quale partenza la Rubrica dice ; foput 
inclinata & faBa revtrentia ec. Se nell’Altare vi 
é il Tabernacolo col Santi (lìmo , tanto nel giunger- 
vi , quanto nel partirne ; come ancora nel dar prin- 
cipio alia Meda , il Celebrante dee genuflettete ad 
un folo ginocchio . La Rubrica non ifpecifica , fe 
tali genuflefTioni fi hanno da fare lui pianoro full* 
infimo gradino . Il Sarnelii infcgna doverli lare fui 
gradino . Il Morati Icrive , che così praticali fuxta 
fere communsm praxìm . Aggiunge , che fetondo il 
Cerimoniale de’ Vefeovi lì dee lare fui piano ; ma 
ivi non fi parla del Celebrante : fi parla del Ve- 
feovo che va in Chiefa per celebrare folennementc, 
c prima di andarli a velèire de’ facri paramenti , fi 
porta avanti all’ Altare del Santilfimo ; onde il ca- 
fo è diverfo. Nel farfi dette genuflellioni , come an- 
cora tutte le altre nella Melfa , fenza torcerli nè a 
delira , nè a finiflra fi cala il ginocchio deliro fino 
che tocchi la terra; e non.fi m alcuno inchino col 
< capo : Male i^irur alitptti iniperitt aliam r evenni iant 
/iddunt pojl genufiexionem fcrive qui il Merati . E* 
.vero, che la Rubrica dice , che giunto il Sacerdote 
,^»11’ Altare, se in efib vi è il Tabernacolo del San- 
ti flìmo dehttam fach reverenti am ; ma 

< 5 ue(io, loEgiiinge il citato Autore , con cui concor- 
dano gli altri ,.vuol dinotare , che fach genuflexìo-‘ 
rttm , fjute ejì reveremìa debita Sacramento . Il Sar- 
neili pure avverte a non chinarli il capo , ma per 
isbaglio n’ eccettua quando nel Simbolo alla genil- 
flelfione che li fa all’ Et incarnatas r/1 , fi proferifeo- 
uo le parole, Et homo faBus ejì. Dice che ad eflic 
fi fa nuova riverenza col capo . Ma la Rubrica efpri- 
con chiarezza la foia genuflellione : Cum dichf 
Tth incarnatus efl y ufque ad Et homo faBus ejì , in- 
■2 cluftve ygenufleBit . Or fe quelio genuflcèlit in tan- 
te altre volte , che la Raibrica lo preferive , non 
porta inchino di teda , come in quello folo luogo 
può dirli, che Io porti i 11 Bauldry è incorfo nel 

ACj 
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tnedefimo sbaglio, ma gli altri RubrIcilU avvifano, 
che non fi faccia il fuddetto inchino {a). 

‘ 551. L’inchino mediocre fecondo la Rubrica it 
dee fare 1. ai cominciarfi Deus tu converfus [\no 
fi è detto Oremus , 2. zìi' Oramus te />oww dopo 
falito ali’ Altare finochè fi dee badare il raedefimoj 
5. alle parole , In- fpintu humilitatts fino al Veni 
Sanilificator efdufivamente , 4. al Sufcipe Sanala 
Trìnhas dopo layate le mani , 5* al SanElus duo 
ài Benediclus efclufivamente > <5. mentre fi proferi- 
fcono le parole dell’ una , e I’ altra confecra^ione • 

■ E febbene la Rubrica dice foltanto, capite inclina-^ 
to ; nondimeno volendo , che fi mettano i cubiti * 
full’ Altare , con ciò viene a dinotare , che detto in- 
chino è mediocre così richiedendo la detta pofitu- - 
7. Agli ^gnus Dei ^ ed a tutte tre le fe- 
gu^nti Orazióni , 8, a tutti i ire Òomìne non /una 
diqnut^ 9. mentre fi fumé l’Ofiia, io. al Placeaf 
libi SanSIa Trini tas . Si controverte dagli^ Autori , 
quale inchino abbia a f^re il Celebrante , 1. q^ian- 
do arrivato fppra 1’ Altare , ed accoinodaM il Cali- 
ce, 'deve paffare al corno dell’ Epillola ad aprire il 
iVlefiale , z. quando' aperto il Melfale , e^ tornata 
nel mezzo , vuol difeendere per dar principio alla 
^Wefia , 5. quando terminata la Melfa , vuol pren- 
dere il Calice , e calare nel piano per ritirarli ia 
Sacreflia. Nel primo, e dell’ultimo niente dice la 
Rubrica y del fecondo dice , fa:la primum Cruci re~ 
veroìtia , Il comune fentimento i e la pratica è, che 
la prim? fi^ femptice , la feconda -, e I3 t^rza me- 
diocri j non mancandovi chi vuole fieno profonde I» 
prima, e la feconda. Stando alla Rubrica , fi deve 
decidere , che tutte tre han da effere fempHci > men-; 
tre da una parte tutte tre le fudderte azioni fono 
Uguali, perchè il Sacerdote fi parte dal mezzo dcA^ . 


(a) Mirati , Anon. 

([b; Ctfr. Mif. priv. §. 3. c, i, 
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e vi ritornt. Dall'altra parte la trafcritta 
• / Rubrica colle parole faBa primum Cruci rtvtrtntiaj 

' . ÌP«iica cerrarnente I' iijchino.ren5plice ; tnentre non 

pijTenJSvi nè il profundt^ o pure V in- 

flinaius \ anzii neppure il folo inelinatus non yi è 
fondamento da giudicare fhe parli, d’ in.chino pro- 
fondo , o medfocre : dunque parla del lemplice . Dun- 
<]ue iiegli altri due cali uguali deve farli lìmilmen- 
re il letTiplice . Tanto più , che in tante altre vol- 
4 tc , in cui nella Me/Ta fi parte dal mezzo dell’ AI- 

/ tare , e vi fi torna , quali tutti infeenano , che fem- 

plice dee elfer l’inchino ,• contra il Sarnelli che li 
' ' . vuol fen^pre mediocri ^ nè yi è ragione per aramet-* 
ter difiiqzione fra gli uni , e gli altri , 

553. L’inchino fempljce ntajfmo fi dee fare , co- 
me ora fi è detto, Tempre che il Celebrante Ha in 
mezio r Altare; e deve partirne, o pure vi torna 
‘ dopo elTerne partito. Si eccettua, quando jmmedia- 
\ tamenre prima di partire ha già fatto un inchino 

maggiore , come quando con inchino mediocre ha 
detto ì* Oramuf te Dqtrfìne per nferitu San^orum ec., 
c fi eccettua quando poco dopo che yi è tornato , 
dee fare o detto inchino femplice per altro morivo, 
_o pure un inchino maggiore • Che però tornando in 
mezzo dopo il Vangelo , non farà T inchino, per- 
,chè fe vi è il Credo , dovrà inchinarfi alla parola 
Deum , c fe non vi è » dovrà inchinarli per baciare 
l’Altare, e d'ze Pominus vo&i/cum . Cosi allorché 
iavendolì lavate le mani , torna nel mezzo , non de- 
ve fare il detto femplice inchino alla Croce ; per- 
chè fubito rnediocremente inchinato ha da dire,i'«- 
/cipe SanEla Trhitqs . Di più fi fa Zinchino fem- 
plice maflimo i. alla parola Deum pel Gloria in 
excel/ìsf jB*pello fleflb Inno alle parole , adoramux 
le y alle parole, gratias agfnfus ubi j quando dice , 

. J efu Chrifte ; e nel dire Oifeipt deprecatìonem no~- 

Jlram } e finalmente nel dire altilfimus Je/u Chrìjlù 
' parola /e/y j 2, alla parola Dcm nel Credo ; 
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al Jefum , ed al frmul adoratur ; j. guanfc vplt§ fi 
recita il Gloria Pàtri /ino alle parole Spìritui Satfr 
Eio inclufivamente ; 4. quante volte iì nomina /<? 
/«r, ma non alla parola CArf/?ar, eccetto una fola 
volta , croè nel dire per eurnàem Chrifìum Dominunf 
mjìrum prima del Nobis quoque peccatoribus ; 5. 
Tempre che dice 6. quando fil gratias agtt~ 

mus della Prefazione ili dice Deo noflro ; 7, al Me- 
mento de’ vivi ) mentre prega iti filenzio , dicendo 
la Rubrica , demijfo aliquantulum capite . Alcuni 
Autori vogliono > che faccia lo fleffo al Memento 
de’ morti ; ma la ^lubrica dice folamente intentis 
ficulis ad Sacramentum j 8. le due volte che nella 
coniecrazione dice, tibi gratias agens\ 9. ?lla paro- 
la peus nel dire in fine della Mefla rrf /Ver vor 

ec. Si avverta, che qitante volte fi fa il ibpradetto 
inchino al nome di Gesù , il capo fi volge ( ma 
non gl) occhi ) verfo la Croce , onde fe pronun- 
ziandoli ]e/usfii Ila leggendo nel Mefiale, fi deve 
far l’ inchino verfo la Croce . Si eccettua quando fi 
legge il Vangelo ; nel qual tempo l’inchino fi h 
verfo il Vangelo medefimo ; e dopo che fi ^ con fe- 
rrato ; mentre allora il Sacerdote dee inchinarli ver- 
fo il Sacramento . Il Sarnelli approvando il fenti- 
mento del Tonelli di^ , che il Sacerdote nel pro- 
nunziare ]efu C/fir/T?/ ^ allorché alTupie l’Oflia, e il 
Calice, non deve chiiar la teda , fembrando poco 
conveniente l’ inchinarli mentre fi fegna col Sacra- 
mento.'Nel far poi la comunione agli altri, fareb- 
be più difeon veniente , ogni volta chp ^\tG,Cprpus 
Domini ifoflri ec. inchinare il capo ^Ile parolp /e/« 
Chrifii] sì perchè fembrerebbe , che con quell’in- 
chino volefl'e far riverenza a chi ricetc la comunio- 
ne; e sì perchè dovrebbe troppo fpefio ripeterlo!*). 
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i*y II Cavalieri dice lo fìeffo , ed aggiunge un' al- 
tra eccezione ancora: Cum norainatur r.cmcn Jelus, 

c?. 


55 ?* L’ Inchino fetnplice medio fi fa foltanto nel 
flomitiarfi Maria , e il capo V inchina verfo quel 
iuoRQ j dove lì trova rivolto fenza che fi volga ver- 
ib la Croce. L’inchino femplice minimo fi fa nel 
nominare il Santo, di cui fi legge la Me/fa , o fi 
ia la commemorazione . E Te di efib fi è recitato 
y officio , o pure nel rìiedcfimo fi è fatta la com- 
memorazione ; ancorché non le ne legga la Mflfa, 
jc neppure fe ne faccia cómmemorazione y nondime- 
no s’inchina la tefia , qualora nella Mefia fi no- 
.réini . Il medefimo inchino fi fa al nome del Papa 
vivente, tanto nel Canone , quanto nelle Orazioni 
.prò Papa. E nel nominare i Santi , o il Papa, Il 
capo s’inchina verfo dove fi trova rivolto, non ef- 
lendovi obbligo di volgerlo né verfo il Meflale , 
né verfo la Croce . Si controverte preffo i Rubri- 
cifii, fe abbia a farfi l’inchino, non feiamente nel 
^orninarfi detti Santi nelle Orazioni , o nel Cano- 
ne ; ma'anche quando fi nominano altrove , come 

nell’ 


Celebrans caput verfus Crucem inclinar inclinatione 
minimarum maxima , nifi , fi notis , fsepius repeta- 
tur in eadem Oratione , Epifiola , aut Evangelio . 
■co. 5.C. IO. n. \6, Quejia prima eccezione ha prefa 
tini Baiildry part. c. s. n. 6. Ecco la feconda : 

. Cum hoc Crbcis Cgmim efibrmat Celebrans , inte-^ 
rim fecreta voce dicit Corpus Domini noltri Jefii 
-Chriili collodiat ec. , ahfq. ulla capitis inclmatibne 
co q jod manibus ChrifU corpus tcneat ? ro. 5,. c. 24. 
S). 2t. A noi perìf^ e ad altri , che abbiamo di ciò 
(ioman^taìì fembra da approvar fi il loro fentimenioy 
nf’<ando la ripetizione fia molto frc'juente , e quando 
jì élà ad altri la comunione . Ma allorché il Sacer^ 
,.fte Jjfume r Ojìia ^ e il Calice y dtcendó \ Corpus, 

0 pure Sanguis Dòmini nofiri jciu Chrilli ., fembra 
co fa non indecente^ ma decentìffioì a , che inchini, la 
.^efiap mentre il tenere ' nelle tnani il Sacrmnjeqto npn 
■^ft{rpiy % rende più nccejjarj i fe^ni'di riverenza^ 


uelI’EpifloIa , o Vangelo . Ma quefla è una delle 
quertioni che fpeflb fi fanno fopra le cofe certe e 
che non ammettono dubbio , mentre fono efprefia- 
raente prcfcritte dalla Rubrica . Qui la medefima 
dice : Cum nominatur Jefut » caput verfus Crucem 
inclinat ; quod ttiant facit cum nomlaatur in Epijio- 
la . Et fimiliter UBlCUMQUE nominatur nomen 
S. Marti , vel SanBorumt de quìbus dìcitur Miffat 
vel fit turqmemoratìo . La parola uòicumque chiuda la 
pòrta ad ogni dubbio. Il ^Merati chiama probabi- 
liore la noitra fentenza ; ma dovea chiamarla «uni- ’ 
camente vera . Qi più aderifce a chi dice non do- 
verfi far 1 ’ inchino , fe il Santo fi nomina nel tito- 
lo dell’ E pi dola ,^o del Vangelo . Ma giuflamente 
contraddice il Tetamo ; mentre il detto ubicumque f. 
racchiude pur anche i prefati titoli , Seà ratta daut 
videtur adhue oppofuurn inftnuare (a) . 

354. Nelle Orazioni del Canone vi fono de’ no- 
mi eh# fono fiati comuni a’ più Santi j onde per 
fapere in quali giorni fi ha da inchinare il capo nel 
nominarli > è necefiario imparare a qual Santo ap- 
partengono . Nel Communi cantcf fi nomina S. Gio- 
vanni , e fi torna a nominare al Nobit quoque pec- 
caportbus . L’opinione più fondata, c comune fra 
gli Autori Liturgici è, che k p?lma volta fi no- 
mina S. Gio: Evangelifia , e perciò s’inchina la 
tefia a’ 6. Maggio, ed a’* 27. Decembre , come an- 
cora fra l’ottava ; e la feconda S. Gio; Battifia » 
onde r inchino fi fa a’ 24. Giugno , ne’ feguenti 
giorni dell’ ottava , ed a’ 29. Agofio \b') . Nel detto 
Cémmunieantts fi nomina S. Siilo y ed e/fendovi fiati *' 
due di quello nome Pontefici , e Martiri , S. Siilo 
1 . e S. Siilo li. , di quello fi fa commemorazione 
a* 6, Agofio , ed il primo fi nomina nel Canone ; 
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(b) Cavai, ro- 5. c. zi. ». Tetamo dìe 
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onde non fi china la teffa C^)., Vi furono fimiime/?- 
te due Santi di nome Cipriano., uno Martire, di 
cui fi fa r officio* a’ 2(5. Settembre, ^ l’altro a’ i6. 
dello "ifcflo rnefe , che fu Marcir^ e ’Vefcovo di 
Cartagine. Nel Commicnicantes quefìo fi nomina , 
onderà’ ló., non a’ 25. fi fa F inchirio (^) . Quando^ 
fi nomTna Lucia a’ 13. Decembrc s’inchina if 
capo, non* già nel nominarfi a’ ;6, Settembre (c) . 
La f^lia di S. Giacomo Maggiore , detto così per 
clfere fiato chiamato prima dell’altro che dicefi Mi«- 
nere, ali’ Appofiolato , fi celebra a’ 25. Luglio, e 
la fé'fia del prefato Minore al primo di Maggio . 
Nel Qammumeantes fi pronunzia due volte ] acòl?i , 
e‘ nella prima s’ intende il Maggiore , nella fecon- ' 
da" il Minore; e quindi al primo' Maggio s’Jrfching 
il capo lolranro la. feconda volta; a’ 25. Luglio (ol- ! 
tanto la prima ..A’ 27. Settembre non s’inchina la ' 


* • ' * ' ' ' • f 

tc fia nel dire , Cos>?fx , Damiani , perchè nel^ 

yv^ 1 , •k-È i r t c r\r%ry 4 t •? t /a rl4i^ /^t rtll 


Commuyiìcantes non fi. fa menzione de’ Santi , di cu^ 
in detto gi.cirno fi celebra la fella , ma di due Mar- 

• a A4* s * 


tiri morti neli’Art^bia dello ^iefib nome. 
£a il T starno a 2l>, OìtoÉre ); Il nome 


( Si vegr 


Petti che è 


nel Nobìs quoque peccttonbus dinota S. Piitro Efor- 
ciP.a Martire , di cui fi fa memoria a’ 2. Giugno 
e lo fielfp norn^ nel Qommunicantes dinota S. Pie- 
tro Appofiolo (<rf) , Il nome Marcellìni nella fiel- 
ià Orazione dinota S. Marcellino Prete , di cui[ 
fi celebra la fella a’ 2. Giugno , non già il Pon- 
tefice , e ÌViarrire, del quale a’ 26. Aprile (e). Nel 
Còmmunìcantes fi nomina al principio S- Paolo Ap-:, 
pofiolo 1 al fine S. Paolo Martire notàtp a 16, Giu- 
gno (/;. Lo flefib fi fa di S. Gipvanni : del primo 

. ' ‘ ' fi è 




(s^y Tetamo 6, ^ug, n* 5* 

(b) Id. i6, Sep, n» 7. O* 25. n» 3. .. 

Id. 16, Sep}. n. II. & 13. Dèe. a. 

(d) l'd. 2. ]u>2, n. 2. - ■ • ì 

(p) TetarfiQ jipr^ n. 2. (fj Jd. lé. Jurj. n. 2^ 
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fi è già detto ; il recondo è S. Giovatini Martire 
unito del prefato giorno con S. Paolo . La parola 
Thorrìx dinota 1 ’ Apportolo , ed Ignatiì il Martire 
che è a! primo di Febbraio . Dunque dalle fuddette 
notizie lì prende la regola dell’ inchino . 

555. L’ elevazione degli occhi' alla Croce vien 
prefcritta dalla Rubrica nove volte . r. Al Mund» 
cor meum> 2, Al Sufctpe SanBe Pater. .5. Al Veni 
SanPi'tficator . 4. Al Sufcìpe SanElaTrinitas , 5. Al- 
ia parola Dea che fi dice nella Prefazione dopo il 
Grattas agamus ec, 6. Al Teigìtur. 7. A.IV elevati t 
tculìs in Calum. 8 . Al Benedicat vos in fine cjell* 
Mefia . In tutte quelle otto elevazioni fr alzano gli 
occhi, a fubito fi abbafiano .. Per isbaglio taluno, 
come il Bauldry , e ’l Sarnelli, fcriffe che nella fet- 
tima fi debbano tenere alzati a tutte le parole , 
elevatis oculis ad te Deum Patrent fuum omni^- 
ftentem Quello é falfo ; mentre la Rubrica Con ’ 
fomma chiarezza prelcrive il contrario , dicertdo : 
Bleyanfque ad Deu'n oculos , ac fluim demittens , 
dlcit : & elevatis ec. E di quella medefima maniera 
dice in tutte le altre lètte elevazioni ; come al 
Jhlunda cor meum t elevatis ad Deum oculis , & Jif... 
tim demijjis , ed ai Veni Saniìifteator : elevatis ad 
Catlum oculis , & Jìatim demijjis ec. Come dunq le 
fro otto volte che fi ufano le liefiè parole , ad una 
fola di elTc fi ha da fare fpiega diverfa ? E lènza 
addurne veruna ragione? Alla fola nona elevazione 
qhc ci rella da riferire , }a Rubrica piarla diverfa- 
mente , e dice che recitandoli 1 ’ Ojfènmus tibi Do' 
mine calicem ec. , fi debbono tenere gli occhi alla 
Croce , fino che finiice •• ìntentts ad ÒeumocuUs of.- 
fert , dieens , Offerimus ec. Avvertono pOi con ra>- 
gione i Rubricilli , che le parole, elevaus ad Deum, 
o pure elevatis ad Catlum , ftgnijicana (a) l’ eleva- ^ 
. zione alla Croce y e che fe la medefima (la molto 

C 2 'alta, 

C*) Mi/, priv. §, 2, c. 5« tttim Ta/iel, & 



«!t« , onde farebbe fconcefta 1’ alzar tanto fa terta 
che fi giongefle a guardarla ; ciò non dee farli , ma 
ballerà volger gli occhi verlo di elfa fenza rimirarla. 

556. Nel decorio del Sacrificio varie volte le 
roani che fiavano giunte , fi aprono; ed alcune vol- 
te li fanno due foli movimenti , cioè fi aprono, c 
fi chiudono di nuovo, dicendo la Rubrica 
ec jungens jnanHS \ o colà limile ; ed altre volte fi 
fanno tre moviménti ; cioè fi aprono , fi alzano , e 
fi giungono ; il che la Rubrica fpiega col dire , 
€xteni\ins^ tìevani ^ & jmgens mtnus ; o in forai- 
giiante modo . Qjuelli tre movimenti colle mani 
vengono preferirti otto volte . 1. Al Gloria in ex- ^ 
celftr\ aprendo le mani alla parola Gloriai elevan- 
dole alle parole in excelfis; e giungendole eoli’ in- 
chino alla paVole Dèo. 2. AI Credo ^ aprendole, ed 
elevandole alla detta parola , e congìungendole ali* 
ununf. j. Al Fani San£iipcator , 4» Al Te r|’/- 
tur , 5. Al pritno Memento. 6. Al Fiat dileSìijJimi 
prima della confecrazione; ma perchè alleva le ma-» 
nj li trovano aperte , foltanro fi alzano , e fi con-, 
giungono. 7. Al fecondo Memento^ iri, cui il congiun- 
gere, aprire elevare, ed unire le mani fi fa cpn tatit^ 
lentezza , ita ut con/unSìio terminetur , ct^m dicitur 
in fomno pacis\ fono parole del Merati dopo il Sar- 
velli ec. 8. Al Bened'cat vos ec. nel fine della 
Mella . Il Sarnelli ora lodato vi aggiunge , all 
Orate fratres ; ma fu abbaglio , non dicendo,, altro 
la Rubrica, che extenidens , & jungens manus ; e 
non vi è 1 ’ e/eua«r./ Vuole altresì col Merati, cha 
lo fiefib fi faccia-'*! Gratias agamus nella Prefazio- 
ne > ma come fi è già da altri avvertito, quelVele- 
vazione non è dalla Rubrica preferitta > ma dopo 
*he al' Surfum corda ha detto , elevai manus ufque. 
ad peBus , che ftayano dillefe l'opra i’ Altare , al 
Gratias dice folamente , jungit manus . Il Merati 
porta per ragione, che eflendo regola generale del- 
(* ,^ubrica dovc^ nelle elevazioni delle mani aU 


lare tanto^j che Te punte delle dita uguaglino l’ al- 
tezra degli omeri , per oflervare tale determinazio- 
ne ) quelle mani che al Surfum corda fi fono alzate 
fino al petto , al Gratias fieguono ad alzarli fino 
•gli omeri . Si rifponde primamente > che allora le 
mani fi debbono elevare fino agii omeri , quando 
la Rubrica preferive 1’ elevazione > non già quando 
non la preferive . Al Gratias non la preferive » 
dunque non debbono le mani elevarli nè molto , nè 
poco . Per feconda rifpofia diciamo , che la regola 
generale dell’elevazione data dalla Rubrica cede alle 
eccezioni polle dalla medefima Rubrica ; e perciò al 
Surfum corda fi elevano le mani fino ai petto, giac- 
ché così vuole la citata Rubrica fenza che per pro- 
prio capriccio al Gratias fi elevino agli omeri. 

^ 57 . Nè in quello folo cafo la Rubrica deroga 
con eccezioni alla detta regola generale. Al primo 
Memento dice, elevans , jungens m'onus ufque ad 
facìemy vet peflus } e laida in libertà l’elevarle pii 
degli omeri ; cioè fino al mento , come vien fpie- 
gato quell’ ufque ad faàem : ovvero meno degli ome- 
ri , cioè fino al petto . Ai fecondo Memento dice , 
ufque ad facitm e/et'Jt/i' . Dunque quando la Rubri- 
ca ordina l’elevazione delle mani lènza fpecificarne 
ia maniera , fi olTerva la Regola generale ; quando 
poi la fpecifica , fi ofiferva la fua Regola particola- 
re . Nel farli i tre movimenti delle mani, e alza- 
ta degli occhi alla Croce prima del Te igìtur , vi 
fu chi dilTe , doverli nel tempo medèfimo recitar le 
parole fuddette e fi fon piene le pagine di argo- 
menti , e ragioni per provarlo ; quandoché la legge 
della Rubrica chiaramente determina , che fatti i 
prefati movimenti delie mani , e collocate le mani 
fuir Altare ; allora fi" dice , Ta igìtur ec. Eccone 
qui le parole : Sacerdos Jìans ante medium ^itaris , 
vtrfus ad tllud , atìquantulum elevai manuS y oculif-^ 
qut elevai is ad Deum , fine mora devote dìmiffiSy 
*•< maniò, /unélis y 0" fuper Altare poftiis , projuh^ 
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dt ìndinatut incipit Oanontm , /tenta dìcens j 7 > 
igilur ec. Se deve cominciarfi il Canone profunde 
incl/natus ; dunque nel farli i movimenti Ibddetri 
non fi può incominciare , giacché il Sacerdote al- 
lora non illà/' profondamente inchinato. Quello fen- 
timento tiene il Merari , vaiidìs , dice , rationum 
tnomtntis addttcìus ; col Quarti , Turrino ec. , e il 
medefimo infegnano il Sarnelli , il Cerimoniale del- 
la MefTa privata , 1 ’ Anonimo ec. 

358. L’aprire, c chiuder le mani fenza elevarle, 
vuole la Rubrica , che nella MefTa fi faccia 1. alia 
parola Oremus prima di falire all’Altare . 2. Alla 
Itcfia parola , quante volte fi dice prima delle Ora- 
zioni , o fieno collette . 3. Alla medefima , nel 
dirli prima dell’ Offertorio . 4. Quando fi dice , 
Orate fratres . 5. Quando fi dice il Deminus voùi~ 
feum rivolto al Popolo : extendeni y ae jungens ma- 
nus . Vogliono alcuni , che in ciò fi olTervi , non 
ia riferita Rubrica del MelTale,, ma quella del Ce- 
•jimoniale de’Vefcovi , la quale vi mette anche 1 ’ 
elevazione ; e parla pel Vefeovo, e per ogni altro 
Celebrante (a). Altri a ciò fi oppongono; ma fen- 
za addurne ragione - E’ certo , che vi é 1 ’ obbligo 
di Ilare alle Ruriohe del Cerimoniale fuddetto 
• ( ». XI. ) , quando parlano per tutti . In ciò non 
contraddicono alla Rubrica del Meiiàle , ma vi ag- 
giù'.tigono quello , di cui non ha la medefima facto 
^ menzione . Per legge dunque dee praticarli . Ma 
perché la confuetudine quali univerfale è contraria ; 
perciò ciafenno può lecitamente ad ella uniformarli 
( ». XXI. ) . Non parliamo qui di quelle volte, in 
cui fi giungono le mani fenza prima aprile , tro- 
vandoli già apetale . La Rubrica poi preferive la 
maniera da tenere in detto aprimento di mani , o 
che abbianfi fubito a chiudere , o che abbianfi a 
tenere aperte ; e dice così extendit manus ante pe- 

dus. 


Bus %. ifif ut palma mìus mgnus rtfptitat alteram ; 
& dìg'tùs Jìmul yu iti/s , quorum fummhas humero- 
rum altìtudinem , ^Jlam'tamque non excedat ; quod 
ia omni extenficme mgnum . ante peBus fetvetur . 
Quel dìflatittam vuol dire-, che le mani non lì al- 
larghino era loro p*ù , della larj;hez?a di- detti omeri: 
voh ultra ìatìtudihem carporjs , cementa il Alerati . 
E fpiegando la Rubrica , come lì tengono le rfìiani 
giunte col dire : juncìis inanì&us ante peììus , exìenfis^ 
fO" junB'is parher d'igìtis , pollice dextre fuper 
finijìrum pofito in m'odtim Qrucìs ^ qued fempet Jtr- 
vàtur , quando junguntur manus , prxterquam pojl 
confenationem ; il detto Autore avverte . i.^he 
manv.s manui approximàtur ; ita ut quilibet digitus 
fuum jirnilcm tangat . 2. Che dette mani così giunte 
neque direBe facitm Celebrantis j neqtte terrarq dire- 
Be refpicìant . _J. Plunetam ne tangant , quantum 
fieri potefi ; id quod facile a/fèquemur ; ft cubitos pe-. 
Bori proprtus accomodaverimus , quam lateribus . 

^59. Le mani giunte , allorché il Celebrante Ila 
inchinato o profondamente , o mediocremente , tre 
volte non fi pofano full’ Altare ; cioè al Munda cor 
tneum , al SanBus fino ai BènediB'us efclufivamente, 
perchè allora il Sacerdote fla eretto ; e quando co- 
miacia V Agnus Dei . La Rubrica dice foltanto :/«»- 
Bis manibiis ante peBus inclinatus ec . , ma i Rubri- 
cifii meglio Io dichiarano , dicendo , che debbono te- 
nerli inter peBus ^ Ó“ Altare . Setts 'volte poi fi po- 
fano fopra l’Altare; i. all' Oramus te Domìni ap- 
pena /alito fuir Altare ; 2. nel dire , In fpiritu ku- 
^tUtaiis fino al Domine Deus ; 5. al Sùfeipe San' 
^a Trìnitas ; 4. al Ec igitur;'^. al Supplices te ro- 
gamus ; 6 . alle tre Orazioni prima della (unzione . 
7. al Placeat libi SanBa Trinitas. La maniera , col- 
ia quale fi pofano fufi’ Aitare , viene così deterrrji- 
nata dalla KuLrica .• ibi inclinatus , rfiayiihufq. item 
jnnfìis fuper eo pcjitis\ ita ut P^/V' dumtaxas 

frontem , feti tnedium anteriori s pariis talulx yfeu men- 
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fx Mtarts tangant ; refiduo manuutn inter altare , 
<& fe retento , pollice liektro fnper finijlrum pofito i 
fed pofi confecraùonem poUices ab ìndicibus non dis- 
junguntur . Si noti, che quedo modo di porre ic ma- 
qì (òpra r Altare é prelcritto dalia Rubrica anche 
per lo tempo che fi è già fatta, la confecrazione ; 
giacché avvifa, non doverli allora difgiungere i pol- 
lici dagl’indici. Dunque anche dopo la confecrario- 
xie le due dita pÌ9coIc debbono toccare il fronte del- 
J’ Altare ; ed errano centra la Rubrica coloro che 
pelano le mani fopra il Corporale . Avvertono inol- 
tre i Rubricidi , che acciò comodamente poffa il Ce- 
lebrante metter le mani full’ Altare, deve prima al- 
quanto i'codarfi dai medefimo ; e Io fleffo dee fare , 
quando ha da inchinarfi mediocremente , o profonda- 
iiienre , o genuflettete . Finalmente circa le mani fi 
noti quella regola generale^ Non mai fi dee tenere 
nè la, delira, nè la finifira in aria , fen?a che operi; 
ma quando una mano s’ impiega , 1’ altra fi poli fo- 
-pra 1 ’ Altare; cioè fuori del Corporale, fe è prima 
della confecrazione .• fui Corporale, fe è dopo. 

360. Quando il Sacerdote dee baciar l’Altare, dee 
baciar nel mezzo , non già ne’ lati con iflorcere il 
cprpò , o il capo } e perciò prima , come ora fi è 
detto, fi ritiri un poco indietro. E non dee baciar 
in aria, ma fult’ Altare. Ofculatur , dice la Rubri- 
ca , Altare in medio , manìbus extenfts ( fino al po- 
'■fo efe 1 ufi vam ente ) xqualiier bine inde fnper eo pofi- 
tis ; guod femper fervat , quando ofculatur Altare ; 
fed pojì tonfecrationem pollices ab indicibus non dis- 
junguntm . In omnì etiam deofculatione ftve Altari^ 
five libri , five alterius rei , non producitur fignum 
Crucis pollice , vet manu fuper id quod ofculandum 
tfl. Dopo la confecrazione dice, manìbus bine indm 
fuper Corporale pvfitìs . Se avanti al Corporale vi è 
la Croce, infinuano alcuni , che la medefima fi ba- 
ci ; ma la Rubrica è contraria , preferi vendo , che fi 
baci r Altare . Quello bacio dee darlo il Celebrante 
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I nel dire V òramus ttTiomht dopo le parole Saa- 
àorum tuoTum, perchè dopo di effe nota la Rubrica 
particolare , efculatur altare in medioj, e poi b^fgno- 
no le parole, Keliquix\ e - così viene dichia- 

- rata la Rubrica generale che non era chiara , dicen- ^ 
do • cum dicit f quorufn Reliquix kit funi ^ ojculafu^ 
^ktareic C potea intendere, ciré fi baciaffe tìel rem- ^ , 
po fiefib che fi dicono tali parole . 2. Ogni volta , 

c^he il- Sacerdote ha da dire Dominus, vcbtjcum per 
voltarli al popolo. 3. NeU’Oravione Ttiguur dopo ^ . 
le parole Tfigkjwus^ ac pecttnuc > noràrrdo ivi la R**- 
brica particolare > per eiporre , come fopra^ la gene- 
rale ofeura , tj(ulatur altare , e profiegue , uti i»f- 
ctpta habeas tc. 4- . Nel fuppVuts tt rogamus dono ^ 
le parole , ut quotquot , foggiungendo la tìeffa Ru- 
brica , ofculatuT Altare ; ed indi fiegne , « kàc 
tarìs ec. . >. Dopo finito il tlaceat ubt SanHaTrt- 
nitas , (Quando fi dà la pace , vi fi aggiunge la fé- ^ 

- Ila volta dopo T Orazione, Dtmint Jefu Chetile, qu$ 
dixijìi tc. Parliamo ancora qui del bacio del Van- 
gelo , e della Patena. Del primo ecco la Rubrica: 
Sacerdes eltvans parumptr Ubrum , ofculatur prinrt’ 
pium Evtngelii., dicens , Per Evangelica diBa de- 
leantur no/lra deliaa. Quel paruhiper dinMa , che h 

• dee il Sacerdote inchinar.e alquanto, e così giungerà v, 
a baciare il Vangelo nel libro, poco da lui inalza- 
to. Le, parole > Per Evangelica ec. pub dirle prima 
di baciare, o dopo baciato, o metà prima» e 
dopo. Nulla ne dice la Rubrica; l’ultima maniera 
piace pili al Merati , ed è infinuata ^al Sameili . 

Circa il fecondo la Rubrica generale dice cosi ? de- 
inde Patenam ipfam o/culuiur , & peofequens, ut epe 
ec. Il bacio dunque fi dà prima di dire, ut^vpe i e 
così infegnano tutti, e tutti praticane ; onde qui la 
detta Rubrica generale fpiega la particolare, che 
C£ ; deincìe dicent , ut epe , uftulatur Patenam : di.- 
cens, cioè Jìando 'per dire . Non vi mancò chi i - 
..Clava doverli la Patena baciare ne! mezzo j onde U 
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S. C. dovete pubblicare il feguente decrefo; Paté* 
na ad Mtjjam in extremhatt , fen ora Patenx ton^ 
grutnuus ofculanda . 14.7*/. ,68j. in Albina 
gan. W* E noto; che dee baciarli in un luoeo, do- 
ve nou abbia poi da toccare 1’ Odia ; vale a dire o 7, 
nella parte fuperiore , o nell’ inferiore , é non già 
ne Iati . Il bacio fi dee dare avanti , non dietro la 
Catena; e come avvif* il Sarnelli , non fi dee net- 
tare dopo bacciata • 

3 < 5 t. La maniera di fegnarc fe fieffo , e le altrrf 
cole nella Meda , fi trova con dirtinzione efprefTa 
uclla Kubrica. Nel fognar fe Ifenb, òice^ femper fi- 
mjiram ponit infra petius ; cioè aperta', e dillefa fo- 

^ f 8 palmam manus dex$er,r. 

Cy omntb. tllms digitis JmSlir , & extenfis, a fron- 
te ad peHuSf & ab humero finiflro ad dexterum^ fì- 
g»um Cruas format . Il tutto dee elfer materiale , 
non morale in aria , tribus mediis dexterx digitis , 
parole del Merati . Undici volte occorre quefio fo- 
gno . I, Nel cominciar la Meda , coi dire, In no- 
mme Patrh nel toccar la fronte: & Fìlii nel toc- 
fl- ^ Spiriius toccando l’omero finillro: 

òantU li deliro, ha cemmuniter enrnesy fcrive il me- 
delimo;ed Amen nel congiunger le mani fenza pe- 
rò baciari né ora, nè mai. 2. AW Adjutorium . e * ’ 
dicendo quella parola , tocca la fronte ; dicendo no - 
, tocca il petto; nel dire in nomine la fpalla 
iinilfra; e nel dire Domini la delira. 3. All’ Indul- 
genttam di/lribuendo le parole; cioè la fuddetta alla 
fronte, abfoluuonem al petto ; alla fpalla finiflra & 
rerntjjxonem : ed alla delira peccatorum noftrorum : il 
redo colle mani giunte. 3. Nel cominciar l’Infroi- 
XT , P*^*'^* : nel ripeterlo non fi fegna . 4, 

el bne del Qloria in excelfis y dicendo Cum Santa 
ala fronte,. Spirita al petto, in gloria aW omero G- 
niltro. Dei Fatrts al deliro. Vogliono aicnni , che 

fi uni- 
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lì unifcano poi le mani , dicendo > ; n:a con- 

traddicono il Merari , e tanti altri , per la ragione, 
che la Rubrica dopo aver detto, che termina dirle- • 
gnarfi coll’ /’« gloria Dei Pairis Amen , fiibito pre- •- 
fcrive, che fi fiendano le mani lull’ Altare per ba- 
ciarlo y onde fi .farebbe cofa non ordinata' dalla Ru- 
brica , e fiiperflua , non efiendo neceflaria tal con- 
giunzione di mani per compire la Croce'. Ci lem-' 
bra migliore il fentimento contrario . del Gavanio , 
Quarti ec. L’ univerfaie coflume ò di qnirfi le mani 
Amen\ e quando nullà fpiega la Rubrica, fi d? ■ 
ve dire , che parli fecóndo il detto cofiume An/i 
dal ftio modo di parlare ben fi rilei-a, che cih % !a 
intende. Se nel fegno della Croce vuole, cheli ccd^ri- 
prénda anche V Amen , di<^cf‘do j Cum dicit in fifUj 
rum JanElo fpìriìu y. Je ìpfum a fronte ad pfclus fi- 
gr^at y interim abfulvens y in gloria Dei Pairis A inea'y 
e fe il Merari. illelTo 'nel porli la mano all’ òmero 
deliro non vi mette 1 ’ Amen ^ fcrivendo, cum dicit 
Dei Patris portet ( la mano ) ad humerum derte- 
rum -y per confeguenza V Amen fi ha da dire nel con- 
giungerfi le mani, Quello è anche il fentimento del 
Cavalieri (a) . Egli *on fa di ciò menzione rrattan- 
do dell’ Inno Angelico , ma qpando tratta del Sinft- 
bolopma il ca fa è Io llcflb.e ciò che fi giudica vé- 
ro per 1 ’ ubo , è vero per l’ altro ancora, Dice dun- 
que, che fi congiungono le mani nel à\xe Amen;cà 
aggiunge: fi non expiicite y ìmplkite per fignum Cru- 
cis y attento more y per Rubricam videtur prxf cripta 
fecondo dj noi fi è riflettuto di fopra . 

3Ó2. La quinta vulta, che il Celebrante fegna fe 
fleflb, è nel fine del Simbolo , alle parole Et vi- 
tam venturi fecali* Amen , le quali fecondo il Mira- 
ti le difiribuirà così , ita ut tangat frontem y & pe- 
éhtSy dum dicit , 8 c vitam ; tangat humerum' fint- 
firum quando p/ofert venturi j. tangat humerum dexte- 

rt'.yn» 
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tpum^ /quando pronunt’ut fecull t/if M:em Bene dì/Ir!-^ 
òuat lente prof tr et verbi illa . il detto Autorft 
dimentico di guanto ha Icrittocirca ì'yime» nel f}ne dell*' 
Inno Angelico , foggi unge : Dum Sacerdoi dicit 
Amen, manus iter km jungit-, quid fieri debet^{\ no*- 
ti , £r in fine Irlymni Angeliti\ ut iradit GarantuSf 
Bakldry ; Vinittr , Gervafitts , aliiq. , quamvis de 
Bac manum jtmbiitme Rubrica nihil prtcfiribat ; un- 
de ab aliquibus fine Jcrupulo tmittitur ; hufus 
opinionis funt Bonamicus ^ & Tonneltius . Ma cóme 
. nel Gloria in excelftt abbiamo detto , guì pure la 
Rubrica tacitamente prefcrive il cpngiungimento del- 
le frìani all’ ^wen , mentre dice: Cum cuci: , vi- 
tatn venturi fecuìi Jìmen , produùt ftbi manti dexfera 
fighum Crucis de fronte ad petlusi il che fc aveffe- 
TO riflettuto quegli ’aliuni , fi farebbero uniformati a 
tutti gir altri. 6. Nel dire dopo il San fìus le paro- 
le, BenediBus ec. che il Mcrati diflribuifce in gue- 
fla maniera : dum profert verbum Bercdiiìus , fignat 
frantemi dum prcfert Qui veait ^ fignat peBus ; dum 
profert In nomine Domini , fignat humerum fini- 
Jìrum ; dum profert Hofanna in excellìs ftgnat hurnt- 
rum dexterum . Riferifce poi la contreverfia , fe do- 
po il fegno di Croce abbianfi ad unire le mani j e 
non eflcndovi altra ragione per l’opinione negativa» 
che il dolerli fubito elevar ìe mani al Te igittir ; 
noi pure abbracciamo 1 ’ affermativa , fondati fulla 
pratica di unir fempre le mani al fine del fegno di 
Croce . 7 . Al Suppliies te rogamus dopo la confe- 
crar.ione , alle parole, omnì benedìBicne re, , toccan- 
do il fronte ; al ceelelli il petto ; all’ & gratin la 
fpaila lìnfflra , al rrpltamur la delira ; avvertendo di 
non diigiungere i pollici , e gl’ indici , e di non toc- 
care con elfi la Pianeta , adoprando perciò le altre 
dita ‘per fegnarfi . 8 . Segnali il Sacerdote colla Pate- 
na nell’ Orarione Libera ms alle parole , da propì- 
tius ; toccat^o 1 a fronte al da ; il petto al propttius ; 
i’ omero^flniflro al pacem » e il deliro ali’ in dìebus 
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% 9* coir Oflia prirna di fumeria' di-*- 

ccado > Corpus ec. .; ha tamtn , dice la Rubrica , ut 
Ho/lU non egredsatur ìimites Fatene, Inculca il Me- 
yati , che fi olTervi ^efattarnente quella Rubrica / e 
poi vuole , che il fegno di Crpce fia di un palmo 
iam in rtSa^ quam in tranfyerf a ìinté . Ma fe fac- 
ciafi di un palmo h linea rralverfaìe , T Oflia for- 
palTerà i limiti della Patena / perchè quella non è 
un palmq larga . Dee dunque la fuddetta linea efier 
tanto larga , quanto, lo è la Patena ; c quella, nel 
larfi il fegno non' dee mu^verfi. loi Segnali col Ca* 
lice avanti di alfumerlo , dicendo Sanguis ec, Agr 
giungiamo U fegno , che il Sacerdote pel dire Se- 
quentia Sancii EvangtUi ec. dee fare colla polpa del 
pollice ( tenendo frattanto le altre dita ditlcfe , e4 
unite j e la palma rivolta verfo di lui ) nel fronre, 
nella bocca , e nel petto ; e mentre fi fegna collq 
delira , tenga la finillra aperta , e dillefa colle diu 
unite fotto.il petto ( n. 3^5. ). 

363. JRifpetto al fegnar le altre cofe , fi dee no- 
tare ciò efe preferive la Rubrica . PRIMO * par* 
*vum digitùm vertit ei » cui benedieit i ac benedicen^ 
do totam rnanum dexuram extendit , omnibus iUìus 
digitis parìter )unHis ^ & ettenfis , La parda vertit 
indamente inLtcfa da alcuni , lor fece credere , che 
nel far la linea trafverfale (opra la cofa ia benedir- 
ifi , doveano piftgare il dito piccolo verfo di elTa 9 
onde altri piegavano anche le altre dira . Ma quel 
verut "dinota , che la mano dee tenerli di raglio y 
ilando^ .tutte le dita T un dopo 1’ altro egualmente 
dìrtefe , onde la cofa che fi benedice vede il folo 
dito piccolo , c non la palma . E il fegno di^Cro- 
ce fi fa con due linee una retta, I- altra trafverfale; 
ma tanto nell’ una y quanto nell’altra , fi tiene la 
xnano diritta nel modo efpollo , non già piegata ; 
avendolo preferitto fpecifìcatamenre la S. G., perchè 
non piu fi defle in ciò liiogo ad opinioni . Cruets , 
fiunt a Sacerdote fupcr oblata , fmt facien- 
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da mano trartfverfa; fed manu recfa in tranfverfa parta 
.Crucis» S, /?. C. ùf» >Ahp» i66^, in una Dalmatia^ 
rum (a) . Il modo più acconcio é quefìo infinuaro 
dal Sarnelli colle fegucnti parole ; Tirata la manm 
fiefa per la pnrna linea a dirittura y fi tira di nuova 
in fu fino alla metà : quindi fi porta alla parte fi- 
^ nifira del Sacerdote y e fi tira la linea trafverfa al^ 

' la defira del mtdefimò , ritornando finalmente nel 
mezzo . Il Merati indotto dalle funiferite ragioni , 
r e decreto , com* egli dice, i^on fi.egue il Gavanro ctie 
voléa la linea traiverfale fatta colla mano piegata . 

564,. In SECONDO luogo fa Rubrica fìmilmen- 
te prefcrive , che prima di farli il fegno di Croce 
fu qualche cofa , fi congiungano le mani; expandens 
O* jungens manus; quod Jemper facity quando e fi a- 
liquid òinediElurus . Quello s’intende, quando la fi- 
niirra non è impedita;- come accade prima della con-' 
fbcra2Ìone, nel qual tempo il Sacerdote fegna colla 
delira l’ Olila fenza ohe prima abbia congiunte le. 
inani , giacché la finilirl^ tiene T Olila; e così prima 
di confecrare il Calice^ TERZO ^ In talii>enedi- 
zibni la linea trafverfale fi dee fare apprefib a quel- 
le parole, dopo le qu^li la Rubrica vi appone il fe- 
gno di Croce ; onde ciafcuno dee attentamente of- 
fervare il Melfale, altrimenti s’incorrerà in errori : 
come per c$. dicendoli hat Sanflay Sacri fida illiba- 
ta y ì\ farà la trafv.crfale dopo il Santla e la Ru- 
brica la vuole dopo hjcc\ e dicendoli in unitati Spi- ■ 
ritut SanSii , fi farà detta lincÀ dopo uni tate, ma la 
Rubrica la prefcrive dopo Spirìtus ep. QUARTO. 
vDopo aver fatti due fegni di Croce , uno alla pa- 
rola bpnedìdpmy l’altro àlT adftrfptam , il terzo al 
ratamy prima di farli ia quarta al ut nobis Corpus j 
i'ì leggono le parole che frammezzano tdtionabilem , 
acceptabìlemque facere dfgneris\ nel dircT le quali per ' 
qpn tenere la mano .ozio, fa in aria , fi ofi’ervi la fo- 
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5>raIIegata Rubrica di cosglunger le aiatii femow 
che fi ha da benedire; e. terminare tali parole po- 
ila di nuovo Ja finifira fopra T Altare, colia defira 
fi regni fopra l’Ofiia, dicendo, ta nobìs Corpus ec. 
E fopra di ciò' j come fcrivc ii Merati , fi dee cori 
reggere l’errore di chi in vece di far la linea refi 
ta , e la trafverfale nei dire la parola ratam ficco- 
me ii fa dalia llybrica , nel far detta Croce vi uiìif- 
.cono tutte le notate parole , rati oyìabUerd^ ec. -tiran- 
do'in mezzo di effe tralyerfale .• cofa apertamen- 
te contraria aI4 Rubrica. £ deve , fpggiunge , cor- 
reggerfi firn il mente Terrore di coloro, che "nei reci- 
tare le prefate parole raùonabìleni , pofano le mani 
fopra i’ Aitare ; quandoché dovendo -dopo di effe be- ' 
jqedire, e fare i fegni di Croce fhrlTOiHa, e fui Ca- 
lice , ordina la {lubrica , che fi congiungano le ma- ' 
ni. hJoi ^giungiamo , che deve correggerli ezian- 
dio T errore di chi dopo aver fatto i| fegno di Cro- 
ce alla parola ràtaf^ , f]egue ’a tener la delira in a- ' 
ria; e perché farebbe male il tenerla immobile , ecj 
•zipfa , T adppra nel fare un giretto in forma di 
mezzo cerchio , e con tanta lentezza , che al finir 
delle dette j)arolc , fi trovi anch’elTo finito , e 1^ ' 
delira Ila giunta fopra TOftia ,.:e polTa fare fopra di 
efia ir fegnò colf ut nobis ec. Ma quefto non é un 
togliere il male; e foiamente un cambiarlo ; eviran- 
do ~il nulla fare colla mano in aria , e furroganda . 
il giretto che oltre il non elTer pollo dalla Rubricasi • 
ha ancora delT indecenza • 

5^5* Per terzo avvertì il Sarnelli, e dopo di lui 
il Merati, ed altri , che le Croci fopra T Oftia, ed 
il Calice non fieno piò lunghe di un palmo .• che 
la larghézza fia eguale: che facendofi foiamente fulT 
Odia, p foiamente^ fui Caljce, fieno piu brevi ; che 
dopo efierfì fatto il fegno fui Calice > c fi palla a 
farlo fuii’Ofiia, non fi abbaffi la mano, ina fi’ ten- 
ga come prima alfa ,* è che quando il fegno ^ co- 
mune all’ una , ed a!T altro , la linea retta s’ /Ircot 
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riiacV (l^Ila metà della palla ,e la frafvcrfale fi por» ' 
u vicino l’orlo della medefima . Nel dirli fe^utnt'ta 
■prima del Vangelo , colla polpa del pollice fi farà,, 
pn piccol fegn» di .Croce fui principio , o Ila fulle 
prime parole del Vangelo, tenendo la palma ap«r- ‘ 
ra verl'o il Meffale colle altre dita unire, e la lini- 
tira fui iMelTale . Delle altre Croci che fi fanno coll’^ 
■U.lia lui Calice al Fer ipfum ec. , ed al Pax Do- 
nimi s ne faremo parola nel Capo feguente . 

^66. Molte p»gine fi fono riempiute fui modo di 
coprire il Calice dopo la funzione; follencndo alcu- ; 
ni , che develi calare il velo dalia parte d’ avanti , | 

come nel principio della MelTa dicendo la Rubrica, 
collocai in medio Altaris , ut in principi» Mi(fx ; c 
difendendo altri il contrario coll’ alTerire, che in det- 
te parole la Rubrica parla del luogo , doVe lì dee 
collocare il Calice , non già del modo .. Falfa lu 
i«iudicata quella feconda opfnione dai Rubriciili più 
celebri : sì perchè l'ut in principio della Rubrica è 
univerfale, e indica e il luogo , e il modo ,• e sì 
perchè nel fine militano le medelìme ragioni che lo 
fanno coprire nel principio. Finalmente fu.decilb'n 
punto dalla S.C. al primo Marzo i6gH. in Pragen.(a). 

Ante verficulum , r]ui dicitur Communio^ eooperiendus 
jt,ì Calix velo in anteriori parte ^ prout ante Can- 
fejftonem . 

567. L’ aver antepollo alcuni* il proprio penfamen- 
ro a ciò,- che la Rubricha chiaranrfente preferive, è 
tlata la cagione , per cui in altri punti ancora han- 
no infegnato divcriàmente , ed anche al contrario 
della medefima. La Rubrica per la conchiufione del- 
le Orazioni parla così ; Cum dteit , Per Dominum 
nodrum , jungit manutj eafque /uniìas tenet USQUE 
IN FINEM . Non è mancato dhi ha fcritto poter- ^ 
li primi di finire detta conclufione difgiunger la ma- 

, e aprire il Melfale ne’ luoghi, dove fono le al'» 
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tre oraTÌoni da feggtrH j fui preteflo che così fi prati- 
ca f Ma doveano aggiungere \ da foli igmranti , o 
inofftrvanti delle Rubriche . Scrive il Merati ; Nf 
gativam fentenùam aperte docet prxj Rubrica , coyi- 
tra quarn nulla valet praxit . E Monf. Liguori/ £’ 
errore il volgere le carte nel mentre fi dice h ccn^ 
clufxone della prima Orazione {e). Al contrario poi 
nella medefima conclufione vuole la Rubrica , xKe fi 
inchini il capo al nominare Gesè , quod etiam facitf 
foggiunge , cum nominatur in Epìjiola. Ognuno in- 
tende , che dicendoli , Per Uominum noftrum efum 
Chrifium ec., l’inchino durar dee , quanto dura det- 
ta pronunzia di . Alcuni Rubricilli inlegnano, 
che dee durare fino al fine della conclnfionc . Ma 
quello è un cambiar la leg te fenza^che abbiali quell* 
autorità . Avanti . I Sommi Pontefici hanno rigorq- 
famence vietalo l’aggiungere minima cofa nella Mef- 
fa* Dunque fianco il C^ebrante per difcendere dall 
Altare , e cominciar la Mcfifa, non pub, dice il Me- 
tati , ibidem immorari , ut faciat aliquam orattonem; 

& recitet v. gr. Aétiones nollras ec. , ut nonnulli 
gratis faciunt ; quia hoc e fi expreffe contea Rubricami 
ut advertunt Gervafi y Hyppolitus a Portu , & aliif 
E l’Anonimo j'crive: È' mancamento cantra la Ru- . 
brica nelP atto dtlP citazione , tanto dell' Ofiia , 
quahto del Calice , aggiungere altra orazione , com* 
farebbt y Adoiamus te Chrille ec. , o altra fi nih 
E’ cantra la Rubrica il trattencrfi in mezzo all'Al- 
tare per dire , A-Siones no.lras , o altra fimile ora- . 
Kione prima di difcendere nel piato del mede ■t t- per 
cominciare la Mefja , Lo fielTo dice Monf. Liguori .* 
fenza fermar fi a dire qualche orazione prim t di fen- 
dere dalP Altare {b) . Èà il Cerimoniale della Mel- 
fa privata nota fra i diletti il dire » Adoramut te 
Tom. IL D Chri- 



(a) Cerim. della Mef. part. 1 . c, 17* 
Cb) Loc. ih, c. 2. ». 17, 
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Chrffte ,0 cpfa fiinlle ^Il’elevatione (<f- . Per Io ffcf-* 
. lo principio non deve il Sacerdote recitare alcun* 
orazione, o falmo colla bocca mentre fi porta a ce- 
lebrare; f dice il citato Merafi, ?ìÌ hi l impera- 
J^i*bric a recitandum in acccjju ad >/lltare , fl- 
int imperare de bui jf et & ut de fatte imperai in re-. 
iej]u . Con quelle rnede|lme parole confutiamo ora 1 ’ 
opinione del medefimo , che il Celebrante dopo la 
funzione del Calice fi trattenga alquanto nella me- 
del Sacramento , Ciò non é lecito ; guia 
nihil imperatur in Rubrica y ficut imperare debuijfetf 
& ut de fafio impetat in fumptione Hojìi^ , L^ Ru- 
brica preferiva , che dopo aver fatta la funzione dell* 
Odia , ambas manus ante faciem jungit ^ & aliquan- 
tulum quiefeit in med'uatione SS, Sacramenti . Ma^ 
nella funzione del talicc non dice così / anzi par- 
la in maniera, che fa conofeere non doverli fram- 
iHvCtere veruno intervallo fra detta (unzione # e 1^ 
purificazione ; rei;erf;2/er fumit totum*fanguinem curri 
particula pofita ; qui bus fimptìs , dicit feereto , Q.uocJ 
■pre fumpfimus ec, , & fupee j^ltare, porrigit ealicent 
Minijìro. Dunque il fumere il Sangue , il dire , 
Quod ore ec. , e lo fiendere al Minifiro il Calice ^ 
fono tre azioni da farli immediatamente una dopo 
r altra. ' ‘ ^ ’ ‘ * ' 

368. Col medefimo nìhil imperatur in Rubrica del 
detto Merati fi confuta fimilmente 1’ altra fpa ppi-f 
iiione, di doverli fare dal Celebrante le genuflelTiò- 
ni dopo confecrata r Ofiia » e il Calice eum ma)or\ 
* revtr ernia , & idef cum ali qua morula . Quella rno-i 
e'^'contraria alla Rubrica; la quale dice , genu-- 
fisxus c^rat , Nè quello adorata come taluno difie ^ 
dinota dopo inginocchialo dee così fermarli up^ 
poco; ma dinota, phe l’adora per mezzo della ge- 
nufielfione . Che fé dinotaTTe 'trattenimento , quefiq 
non avrebbeli a fare folamente in dette pccafioni 


ma tante altre volte ancora , in tal la Rubrica di- 
ce le fteffiffime parole . Dopo /atti i legni al /a»- 
B'ifìcas ec. , e fcoverto il Calice , vi è il getiuflexus 
adorat , Prima del Pater nojìer dopo coverto il Ca- 
lice vi é il genufiexus adorat . Dopo baciata la Pa- 
tena , e fcoverto il Calice, vi è il gemfìexus ado-- 
rat . Così prima ‘dell’ -Agnus Dei ec. Or fe tante 
volte vi fono le parole medefime , e fi vuole , che 
sita dinotino trattenirnento alcurib dopo la genuflef- 
fione ; come pollono dinotarlo nelle fudd^te occafio- 
ri ì Per empir carta , e per ofcurare ciò che è chia- 
ro , fi controverte Rincora , fe prima della funzione 
deir Odia fi pofia /ar tfattenimehto per cfercitare 
atti di contrizione , di amore ec. Qui il Merati fi 
appiglia col Lohner, e col Dicafiil/o alla fentenza 
negativa ; dice, nnlH aElus privata devotionìs 

(ìtbent permifceri cum publicis Religionis aEiibus ; 
nifi ub\ perrtiittitur , v.gr. in utraque commernoratio^ 
ne vivorum , & defun^orum ; fed hic non pirmit~ 
tuntuT ; ch)us rei figmim eji ; quod pofi sumtionem 
prafcrìbìtur meditatie^ non autem ante fumtienem ; 
tolde exceptio firmai regni am in contrarium . Come 
fi rifolve bene , quando vedendoli la legge chiara , 
non fi dà libertà all’ intelletto di fat diverfc inter- 
pretazioni . Così pure dovea egli rifolvere nel pun- 
to Covra efpofio di trattenerli aliquantulum dopo la 
funzione del fangue . Dovea dire non elTer lecito , 
cujus rei fignum efl , quod pofi Hofiia fumptionem 
prafcribitur meditatio , non autem pofi fumptionem 
Calicis &c,' 

3óp. E qui vogliamo , che rifletta il Lettore f 
quanto fia infuflìlìente la ragione , che altrove ad- 
duce lo llelfoj Merati per confermare , che fia per- 
meflb d tto tratfenimento dopo la funzione del Ca- 
lice . Parla del velo che li ha da calare avanti il 
Calice, quando dopo la purifidazione , ed abluzione 
fi accomoda, e fi colloca in mezzo all’Altare. Ri- 
ferifce elTervi chi oppone , che fe il detto velo 
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(5 dove{fe cos) calare . la Rubrica nel fine della Mef- 
fa preicriverebbe , che prima di pigliare il Sacerdo» 
te il Calice, e partire , alzalfe jl prel^ato velo fui 
inedefimo Calice. Or quello noi prefcrive; dunque 
fuppone , che fiali già alzato nell’ accomodarlo dopo 
r abluzione . Q^ui dovea rilpondere , che dicendo I4 
Rubrica, che il Sacerdote colloca il Calice nel me?*» 
?o dell’ Altare , «r itf priìfàpìo Miffa ; con ciò vie- 
ne a dire, che il velo fi cali , mentre al principio* 
della Mefia «osi prelcrive; e l’ha dichiarato la S. C. 

( n, 366. ): p che non pra poi necelTario il dire , 
che fi alzalTe nel partir dall’ Aitate: ben conofcet)- 
do ognuno, che non può portarlo il Sacerdote lèn- 
73 alzarlo; e ben coqofcendd altresì , che il modo 
che ha dichiarato la Rubrica doverli tenere nel por- 
tarlo all’ Altare , (acitatpente é venuta a dichiararlo 
eziandio per riportarlo in Sacrefiia . Il Merati in 
vece di fare quella rifpoffa , dice così : Qmd fi ter- 
minata Aiìfia non pris/erìbìt Rubrica revolutÌQnem ve- ^ 
li Juper btiffiam \ ne^ alia muht^ declarantur a Ru- 
brica , gent 'ainer loquenào , qute tamen declarantur 
ab -Aucìonlf . , qui facras Rubricai, explanant , & in- 
ietpte:anti{r ; v, non exeundo ab hac Rubrica 9 
non fiignificat manu^n , qua collocare debet Calicene 
in medio ^Itaris j & tamen yìngel. exprìmn > 
manu decerci debeat Calia in medio j^ltaris , Or^ 
viene alia conferma dejla furriferita opinione, Hfc* 
alia a Porta ^ e* qutb. magie firmatur Jupra tra- 
dita nnflra .fenttntia de facienda parva altqua medita- 
tìo 4 e pofl pretiofijjìmi Sanguìnis fumtionem ec. Que- 
lla conieguenza che pretende di trarre da ciò che ha 
prernelìo , primieramente affatto non ne difcende ; c 
per fecondo diilrugge i giudi principi Ja lui fleffo 
iniegnati ; e per terzo dona a ciafeun Sacerdote U 
libertà di abbracciare qualunque opinione trovi fcr ir- 
ta, tuttoché elprelfamenie, ©..tacitamente la Rubri- 
ca prefcrive il contrario . Troppo nuocerebbe I* 
f dottare upa ui maffima , p p erpiò per quanto fi?- 


I 


mo appaflìonafi per la brevità, qui cimiamo necer* 
fario il provare, le tre cofe fuccetinate. 

370. E’ lecito il prendere il Calice colla delira 
per collocarlo in mezzo all’ Altare, quantupqoe la 
JRufarica noi dichiari , ma lo dichiarino i Ruhr^cilli/ 
dunque , argomenta il Merati , elTendovi Autori che 
Rimano permeffo il tjutefcere alìquantuìum dopo la 
funzione del Calice è lecito il farlo , febbene noi 
dichiari la Rubrica • i. Non è legittima la confe- 
guenza; perchè nel primo calo fi tratta di un’azio- 
ne ehe non può lafciarfi , dovendoli per necelTità 
prendere il Calice ; e perciò non dichiarando la 
Rubrica con qual mano lì debba prendere , è leci- 
to , che lo dichiarino i Rubricilli j inlìnuando la 
maniera piò propria per pigiiarlo.j cioè colla delira. 
IVTa nel fecondo cafo la Rubrica dichiara la manie- 
ra di far la detta funzione ; e perciò non è lecito 
l’ aggiungervilì altro dagli Autori; e fe l’aggiungo- 
no, non è lecito feguitarli . 2. I giulH principi Ita- 
biliti dai Merari fono : Nihil ìmperatur in Ru~ 
brica , ficut imperare debuifftt , dunque non deve far- 
li . Pofl fumptionem pvxfcribitur meditano ; non au- 
ttm ante fumtionem j unàe exceptìo firmai reguitnt 
in contrarium . Quelli principi farebbero falli ; fé 
folTe vero, che lì potelle da’ Rubricilli aggiungere 
a quanto la Rubrica prefcrivey onde egli il Merati 
non potrebbere negare , che lìa lecito il recitare l’ 
JÌ£lionex noflras y e 1 ’ Adoramus te Chrìfie ; e il fa- 
re atti buoni prima della funzione } mentre quelle 
cofe non le mette la Rubrica , ma le mettono gli 
Autori ( ». 307. & 3<18. ) . 3. Finalmente dilìrutti 
quelli verilfimi principi, il regolamento della Mef- 
fa fi prenderebbe dagli Autori , non dalla Rubrica; 
e quella libertà quanto ed in fellefla, e per gli ef- 
fetti che partorirebbe, lìa detellabile , lo lalciamo 
olla coilfiderazione del favio Lettore . 

371. Vuole la Rubrjca, che il Sacerdote celebri 
oétfeads pediÒM , £’ contraria a detta Rubrica fa 

ì fpie- 


fpiega di quelli , i quali ftimano lecito il celebrare 
colle pianelle y giacché queile vengono lignificate 
- dalla , parola crepida , non dalla parola calceus che 
lignifica la fcarpa . Il Cavalieri è di parere , che 
non abbiali a prendere j’ acqua benedetta dal Sacer- 
dote , quando elee a celebrare y sì perché veruna 
Rubrica lo dice y come ancora perché col dito ba- 
gnato fi tocca poi , e s’ imbratta la boria ^ Di fatto 
chi ne faceffe r ofiervazione I le troverebbe tutte im- 
brattate, e annerite. Nel 1779. da’ Padri Riforma- 
ti di S. Francefeo fu domandata la S. C. Sa- 
cerdos, per gens ad celebrandum calicém rnantt fi- 
riij^ra pi Hans ^ pojfu ad fanUam Sacri/itM accipere 
aquam benediEiam fCaque fe ftgnareì E loro fu ril'po- 
flo a’ 27. Marzo { S/ eomode fitri potefl ^ fe fignet\ 
fin minuti abJìiìJeitt . L’unica maniera per evitare 
il detto inconveniente , volendoli prendere, è il ri- 
cevere dal l'etvente r afperlbrio , c con efib toccarli 
la fronte . Dunque le. quello non fi fa , di altro mo- 
do comode fieri non potefi\ t perciò abjìineat .hion. 
dice la Rubrica , che il Sacerdote nel partire dalla 
Sacrellia laluti gli altri Sacerdoti j onde é da ap- 
provarli il fentimento del Merati , il quale flima 
non doverli ciò fare. Aggiunge nondimeno , doverli 
falutare qualche Sacerdote che ha celebrato, e s’ in- 
contra per la firada, ma col capo coverto ; e deb- 
bono prendere ciafeuno di elfi la firada del loro Ia- 
to deliro . Molto piò deve inchinarli al Clero che 
ili trova nel Coro, fe di là egli palla ; mentre if 
Cerimoniale de’ Vefeovi vuole , che il Vel'covo in 
tale occafione faccia un piccolo inchino a’ Canoni- 
ci (e) . Se mentre palla il Sacerdote per detto Co- 
xo, li Ila c&acando qualche cofa che richieda inchi- 
no, come il Gloria ec. , .p genuflefiione y co- 

me Et incarnatus eji ec. , dee egli pure fermarli quanto 
dura qoel canto, e far l’inchino, o genuflclTionc . 

372. 
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V, Panando avanti P Altare maggiore « capiti 

^ 'coaperto 1 dice Ja Rubrica , faciat illi reveretittam ,* 
cioè l’ inchino profondo ; il che i come oflerva il 
Gavanto y fi rileva dal vedere , che la Rubrica iflef- 
fa.prefcrive Zinchino profóndo all* Altare, dove fi 
' ha da celebrare. Se pafia dove attualmente fi fa 1 * 
elevazioije ^ la Rubrica determina y che prima di 
■ t\ìttO ^enufltBat 'y poi fi tolga la hertextì ydeteBo ca- 
pite illud adoret J nec ante furgat y quarti Celtbrans 
depofuerit Calicem fupi* Corporale ; e prima di al- 
iarli fi dee coprire il capo. Ed in qfiefio, e limili 
cali, 'la berretta noti fi pofa mai fui Calice j ma la 
tiene il Celebrante colla delira , in modo che la 
palma della mano , e 1’ apertura della berretta fiitno 
Verfo il detto Celebrante ^ e il taglio di fotto la 
‘ mano tocchi la borfa dei Calice, accìb dal raedefi- 
mo 'niente cada ^a). Del modo ifielfo dee fare ,*fe 
palfa dove fi fa la comunione y e dopò la genufleflìone, 
- ed inchino, conitì fòpra , dpe alzarfi , e profeguire 
il cammino , giùlìa il feguente decreto ; Sacerdos 
JMi(fam celebraturtiS tranfiens ante Altari , . ubi fit 
populi communio y non debet permanere genuflexus , 
donee y &^noufqut tertninetur communio . J’* R» C. 
5. Julti ló^S^in Collen. ib). /Niente diverfamente, 
dovrà coudurfi il Sacerdote, occorrendogli dipa/Tare 
. àvahti l’Altare, dove fi trovi efpollo il Venerabi- 
le » Sa'cerdos ceéebraturus Miffant priva t am , 
tranfit ante Altare y in quo»eJl expofitum SS. Sàcra- 
rnentum , pojl faElam adorationem flexis genibus , 
aperti capii e ì àum fe erigi t caput cooperiate S.R.Cm 
jt, Septe 1638* approb. Clem. XI. Èen. ÌXIII. & 
Clem. XII. (c) , Sono dunque da biafimarfi , coloro 
che per maggior riverenza , come clìl 'dicono , do- 
po alzati fieguono a Ilare col capo feoverto, finché 
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(a) Cavai, to. 4. c. 9* deir, 

(b) Ap. Talù ri. 7Ò2. 

(<f) Ap, Talà n. 278. 
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(tanno tt vi/fa Jeir Altare dcIl’efpò(ìzio«e. Tfasgre^ 
difcono la legge , e fi mettono al pericolo di far cst^ 
, dere gualche cofa dal Calice. Cosi il Gavanto il 
Merati ec. Ma fi veda il n. 394. nella nota • Se 
poi il Sacramento ila chiufo nei Tabernacolo , il 
Sacerdote fenza fcoprirS il capo , genufletta ad un 
/ fole ginocchio . Sf ante locum Sacramenti , le^iufle-- 
^ * £ìjt: parole della Rubrica. Qualora pafTi,dove (la 
cfpOila una Reliquia infigne, di cui fi fa la fefia ^ 
o pure il popolo vi profeffi molta divozione / pro- 
fojodamcntedeve inchinarfi colla tella coverta men- 
tre facendo pur così alla Croce , con ragione prefib 
il Morali ?ien riprovata 1 ’ opinione di chi fcri/fe 
• doverli feoprire il capo. Nella nota al n. 105. fi è 
riferito un decreto contrario , ma non è pel Cele- 
brante: E^cipe CeUùrantem Paratum^ Canonicos CC. 
Così il Tàlli al n. 1227., in cui lo riporta. 

873 - Propone un altro cafo il fuddetto Autore f 
di cui dice non fard parola né dalla Rubrica , nè 
da’ Rubricifii j ed é dei Sacerdote che portandofi a 
celebrare , trova che in molti Altari fi é fatta P 
elevazione. Troppo incomodo , ficgue a dire , gli 
’ farebbe il volgerfi or, qua or là , c g^uflettere ad 
ognuno di quelli Altari; onde farà la genufleflione 
ad .un ginocchio a -quel folo Altare*, avanti a cui 
pafierà da Vicino. E foggiungc , che la ragione , 
pdr cui fi genuflette ad uri folo ginocchio , è , 

€uìn S n^ramtntuift fit abfc onditum ob Sa^erdotem ce* 
ìabr a ltern i e(i in ilio Altari ^ ^Uafi effet in Taber* 

' naculo\ & Jic communi ter Rema fit » Aggiunge il 
C-^'a leri , che neppure a quell’ Altare , a cui 
p../ micino , dee genufletfere ; mentre la Rubrica 
uc’ ^ice, gd è troppo difficile > che il Sacerdote fi 
avv'.'vJa, che ivi fiali già fatta la confecrazione ij) • 
E qucHo ci feinbra il miglior partito > eccetto quan-. 

♦ do 

(a) Mer. io, 1. part» 2. th» 2. n, 7. CavaLte»^ 
r. 9 . ^ 6 cr, 6 % A 


do frnra enervarlo , gli colla ) che f! è confecrato , 

^ Potrebbe anche fortire , che rivenire il Sacerdote va 
per la Cbiefa;in piò Altari fi faceffe 1’ elevazione ; 
cd allora per la (ìelfa ragione dal detto incomodo , 
ballerà genuflctrere a due ginocchi a quel Iblo AI- \ 

tare» a cui pafiTa da vicino, finalmente fe gl’ in- 
contra chi porta il Santifiimo , il Merati è di pa- ■ 
rere , che abbia a genuflettete ad uno ginocchio , 
per la ra{|ione che egli é di paflTaggio » e non deve 
/are ivi dimora . Ma in fimili cafi , in cui è pure 
di palTaggio, abbiamo veduto , che la Rubrica pre- 
fcrive la genuflelfione a due ginocchi . Tale dunque 
dee efliere altresì nei cafio prci'ence . 

C A P O IV. ' 

Aito da tjftrvarjt ntlfa ceUèr azione deli» , 

Mtjfa prìvafa . 


J74* Jeggi* Sacerdote quello Capo» ft 

prima non ha letto il precedente »* men- 
tre le cofe ivi fpiegate » qui o le palfereAo Cotto 
filenzio » o. Colamente le accenneremo ; e perciò nel 
Capo prelenfe non troverebbe 'tutto quanto bifogn» 
n pere per la private .celebrazione della MeflTa . Il 
Sacerdòte dunque che vuol celebrare dopo /atto ua ^ 
conveniente apparecchio che non Colo é di Rubrica: 
erationi alìquantulum vatet » ma ^ di legge natura- 
le» « Divina/ prima di tutto oflerverà nel Jblefla- 
le I dove fia la MelTa da ieggerfi in quel giorno fecon- 
do il Calendario / e troverà le commemorazioni » l4 
Prefazione ec. » mettendo in tali luoghi f Segnacoli* 
Fofl^y dice la Rubrica» ìa%at manus » dtcenf ora- 
tioieem inferius pofitam i indi accomoda il Calictf 
nel triodo a rutti noto ; e prima di porvi V Ollia » 
levtter\e*tergit i fi opui'ejìy a fragmenti/ ; e /opra 
del Calice colloca la borfa intus habtnttm corpora- 
le’, Oflkie è coatra là Rubrica JI colioearlo da ino 
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ri . tà parte aperti dell^ deffa borfa feconJò II 
Gavanto , il Bauldry , il Sarnelli il Cavalieri ec» • 
il merf^ d’ avanti al Calice, non già dai lati . Dopa 
eib hduElus vejìib» co>ìvenientìb, , Quarnm exterior 
faliem talum pedìi atùngat * parole della Rubrica ;• 
comincia' a vedirfi de’ facri paramenti , i quali per 
ordine della medclima , e per legge Divina natura- 
le, non deùent effe lacera , & /riffa ; fed integra , 
& decenter munda^^ ac pulchra \ il marìcare à' cib 
notabilmente , non vi è chi lo rciifi da colpa morta- 
le . Ricevendo dal MinidrO i paramenti , vefles 
alt^uo modo ftbì adaptet , nè videatur immobile fi- 
mtilacruni \ come avverte il Morati J ed anche pèr 
olfetvanva della, Rubrica , la. quale Tempre dice, che 
il Sacerdote ’accipii ec.’ Prima di porli rami'ttb,- la 
fuddetta Rubrica nori prelcrivej che il Sacerdote fi 
fegni coria Croce; onde infinùano i Rubricifl? , che 
o non fi fegni , o almeno lo faccia prima di pren- 
der nelle mani Tamitto ^ La maniera da vefiirfi fi ' 
fa da tutti ; e perciò ricordiamo foltanto,' ^e snert- 
tre fi vede f dee avere il capo feoverto , cóme av- 
vifa il Sarnelli, giacché cos^ vien preferitto ezian- 
dio Vefcòvi (a) ; acquali fi fa feoprire la teda ^ 
dete&ó capite^ poco prima' di vedirfi per la Mefia; 
cioè mentre legge le orazioni polle dopo i Salmi 
che fi recitano per T apparecchio*; e ricordiamo an- 
cora , che la «rocè della dola fi deve coprire coHai 
Pianeta ; come fanno* Sacrorum Kituum cbfervanuf- 
fìmi ;*e come fi pratica', etiam a Romano. Fon tifi ce 
& Pfcclatis omnib, : parole del Cadalda predo il 
Meratf ✓ 

Vediro il Celebrante e podafi la berretta y 
prenderà! colla finiftrà il Calice nel nòdo y'e’por- 
. tandolo elevato av^ti al petto, non appoggiato af 
niedefiiiio , nè molto lontano / metterà là delira aper- 
ta, e cóile dita didefe, ed unite fopra la borfa ; c 

fatta 


«Militai 


•1 


Ger» JEUp» /• z« Ct Si Sj 




> - 


.) . 


DIgItIzed by Google 


fatta la dovuta rivercn2a , s’incaminerà all’Altare, 
oculìs demijfìs , ince(fu £ravi > ereiìb corport ; come 
parla la. Rubrica. Giunto avanti l’ infimo gradino , 
o avanti la Predella , fe non vi fono gradini , ‘por- 
ge al Minifirp la berretta , prima di falire all’ Al- 
tare inchina profondamente, e ^e vi é il Taber- 
nacolo col Santiflìmo , fa la genuffffTiofie j la quale 
fecondo la legge dovrebbe farli nel/ piano (a) 5 ma 
juxta fere "commumm praxim ^ come attella il Me- 
rati , Ì\ fa fopra l’ infimo gradino; e con lui con- 
corda il Sarnelli , il Bauldry ec. La ragione ^ ; per- 
chè porta nelle mani il Calice, onde con difficol'à 
potrebbe abbacare il ginocchio fino al piàno^<2.ualora 
poi vada fen2a Cal'ce , ceffa la detta ragiorie , e 
deve genuflettete fullà terra . Salito all’ Aitare pofa 
il Calice dalla parte del Vangelo , con ambe le 
mani fa dil’cendere fopra la Mènfa quella parte del 
velo che è rivolta fulla^ bor^ , colla- finiflra prende 
Ja detta borfa , e colla delira éflraendone il Corpo- 
rale ^ colta medefima finiflra fitiJerà la borfa nella 
parte d^i Vangelo, in modo che l’apertura rimiri 
il Calice , fe altrimenti non ricerc^ la Croce , o 
l’ immagine iv^ forfè dipinta , Por con ambe le 
mani fpiega , e fpande il Corporale fulia PÌfetra 
iacra j con avvertire, che refli un dico lontano- d:»lP 
orlo anteriore della menfa ; acciò non v^fia il peri- 
colo, che,attaccandofi’il merletto di eflo alla Pia- 
neta, come alle volte è fortito , nel voharfi il Ce- 
lebrante tiri apprelTo a fe ogni cofa . Sul Corpo- 
rale collocherà il Calice , prendendolo colia finiflra 
nei piede coverto dal velo , e colla- deflra fullt 
Palla coverta dal -medefimo velo ; procurando che 
non vada I’ eflreinità di queflo folto il piede del 
Calice, onde nel iryportarlo dalla parte del’’Van- 
gelo nel mer.zo, faccia che prenda vento il velo' , 
e così flarà- lontano dal detto piede.- deve però cn- 
* ' - prir*^ 


prJrlo per ogni parte ; vtìo eooptriunt » dice là R*i 
brica> e a'meno la parte d’ avanti, quando Ha trop^ 
po corro. Sevi fono molte particole da conlecrare» 
onde non poflbno cofnodamente aver luogo nella 
Patena , giulia la Rubrica , locai eas ante Calicem « 
c fecondo il cqftume , dalla parte del "Vangelo ; ma 
che non efeano dalla Pietra l'acra. Se poi lono det* 
te particole ripollle nella Piflide, o in altro vafo y 
locai eaty parole della Rubrica retro poji Cali- 
cem ; chiudendo il vafo col fuo coverchio ; e ft 
non vi con una Pa^la. 

376. Colie mani giunte va alla parte delI’Epiflo- 
Ja , ed ajerfo il Meifale , torna nei mezzo , e perf 
difeenderé fotto l’ infimo gradino, e fe non vi fono 
gradini , fotto la Predella , fi volge colia faccia ver- 
lo la parte deli’ Epillola , e ritirandofi alquanto col- 
le fpalle verfo la parte del Vangelo, va nel detto 
luogo , e dopo l’ inchino , o genufl?iTione ( che fecon- 
do 1’ Anonimo fi fa fopra it gradino ) , fe vi è il 
Sacramento nel Tabernacolo j fi legna, e* comincia 
la fanta Mefla , proferendo ogni parola con voce chia- 
ra , e fenza fretta . Si fegna di nuovo all’ Adjuto- 
rium ; non fi f^lge al fervicnte nel Confiteor al vo- 
bis fraires ec. e fa con efattezza gl’inchini preferir- 
ti Ripete il fegno di Croce Indulgentiamtc 
^ dopo 

(") Si apprendano qni due regole generali ^ La 
pri/na . Nel dire il Confiteor , le efiremità delle 
dita ntn faranno rivolte verfo la faccia del Cele- 
brante , nè verfo la terra ; ma fieno con gefio natu- 
rale mediocremente alzate verfo il Cielo . Cof? fi 
praticherà in fimili pufiture. La 'feconda . -Al mea 
culpa fi percuote il Celebrante net petto le^iermen- 
te con tutte cinque le dita della' mano deftra , a 
cbiuft infieme y in' modo che tutte le efiremità di 
etffe fi tocchino f una cqU' altra 0 pure aperte in maL 
%iera che le percejfioni fi faccUn» eoli» palma àifia* 


dopo aver detto óremut , profiegue II re/lo io fecre- 
to, e frattanto fenza prima far genufleflìone, o in- 
chino alcuno , fale all’ Altare con tanta lentezza , che 
nel giungervi fi trovi finita detta Orazione^ e colle 
mani giunte full’ Altare reciterà fecretament? Qra~ 
mus te Domine i c dopo aver baciato 1 ’ altare , li 
va rizzando pian piano , acciò nel tempo fieffo che 
fi rizzi , compifca di recitare le parole che fieguono 
dopo il detto bacio. Va a leggete l’ Introito j e r|- 
. torna nel mezzo, dove infieme co! Minillro dirà I 
K/rie ; i quali effendo nove , cioè tre Kyrie , tre 
Chrijie , e tre altri Kyrie , e dovendone dire uno 
per ciafcuno a vicenda , al Sacerdote che é il primo 
a cominciare , tocca, a dire due Kyrie , un Chù^ 
/ìe i e due Kyrie i avvertendo di non confondere pet 
ia fretta sì belle orazioni , per non irritare la Divi- 
na giullizia nell* atto (ìeflb che implora la Divina 
inifericordia ; giacché Kyrie eteifo» è lo fleflb , che 
Domine miferere . Indi fe la Meffa Io, richiede 
( ex ». 152. ), dirà il Gloria in excelfis\ e finito- 
lo fi volta ai popolo col Domi nus vabifcum , e va 
nel corno dell’ Epifiola a legger le Orazioni , colle 
mani aperte, congìungendole al Per Dominum , e 
inchinando il capo verfo la C(oce allf p«|roIa| Jfr- 
fum \ ma fe la concHiufione è , Qui vivis ; o pure 
Qui ttcuru vivit , le mani le unirà ;^la parola in 
unitatele non farà il detto inchino, nè fi volge al- 
la Croce ^ av vertendo disfare quelle conclul;oni che 

la 


ftf: peélus percutiat , /criffe il Merati^ dexterx ma- 
nusdigiris omnibus fimul junéiis , claulìs & curvis.. 
licct non fint reprobandj , qui aperta palma , & 
extenfa peéfus percutiunt . Ma quando il Qtlebrame 
fi percuote il petto al Nobis quoq. peccatorib. , all' 
Agnus Dei , ed al Domine non fum dignus , lo dee 
fare coite fole ultime tre dita avvertendo , che il 
pollice y ed indice f^on fóce bino la Pianeta , nè J\ 
dis£Ìunpan§, 


Sz . 

Ha Rubrica preferivi ( if. 189. ) (*). v 

577-.In^i legge rEpiOoIa pofiùs fuptr Vihrtm , 
vtl fuptr Jltare m>:ìbus , ittf ut palm/g lìhrum tàn- / 
^antyvel ut placiitrh ’fihrum teneiis . Così la Rubri- 
ea. Dopo J’ Epjiìola , lenza cambiar tuono di vr>ce , 
leggerà il ‘Graduale., il Tratto , o altro che occorre 
fecondo il tempo . *Si porta, poi colle mani giunte 
avanti al. petto a dire il Munda cor meum nel mez- 
zo , ( dove dirà , ]ube Domine , non già Dm/int ) 
«d indi il Vangelo al Aio luogo, mettendoli in un 
Ato che dia alquanto rivolto al popolo diritto colla 
jperfona, e fenz’ appoggiar le tjjani lìil Melìaie , o» 



(*) Prima dì voharfi al popolo ^ dee metter le ma- 
vi /opra P Altwrty e baciarlo ( n. 5Ó0. ). Gr quan- 
te volte nella Meffa occorre dì metter le mani bine 
inde /opra P Altare y tre cofe bìfogna avvertire . i. J'e 
è avanti la confecr azione, fi mettono fuori del Cor- 
porale ; fe 3 opo y /opra del Corporale . 2. Quando fi 
mettono fuori del Corporale y non già la metà della 
palma della mano, ma tutta intera ft fpande full' Al- 
tare y adpulfum exclufive, conte dicano tutt' i Rubri- 
eifli ; e te dita debbono flare dtftefe , e unite . Cii 
preferive la Rubrìca col : manibus hinc inde fo- 
yer eo extenfis . j. Dopo la confecrazione , pure tut- 
ta la mane fi mette /opra il Corporale ; ma non tut- 
te le dite debbono flare unita , e difieft . Staranno 
così le Ire ultime ; ma il pollice , ed ìndice flaranno 
uniti infume polpa cori polpa , accia non (radano i 
frammenti ^ fe ve ne fono j e toccando le altre tre 
dita if Corporale , i detti pollici , ed indici , uniti 
pome /opra y fi terranno in modo, che non lo tocchino. 
Circa poi il voltarfi al popolo y il moda di farlo be- 
ne fempré che decorre dì farlo, è ili voltarfi dal fi- 
niflro lata dèlP Altare, 0 fiaper la parte dell' Epi- 
fìola, cioè colla facciaverfo di ejj'a, e pofiefi dì fac- 
cia al popolo, cogli occhi baffi dire db che bìfogna , 
e fan refiituirfi all' Altare per la fleffg pam. 


full’ AlfAe ( «.557. ). Tortja poi nel mezzo, «io* 
po avere avvicinato il libro al Corporale, e /è ii^ 
quella Mefla ha luogo il Credo y lo recita y altrimen- 
ti dopo il Altare fi volta al popolo poi 

Dominus Vwtfcuìii , e poi dicendo Oret^us , legge 1 ’ 
Offertorio . Togiie indi ii velp dal Calibe pop am- 
be le mani, e io piega j 0 fa piegare dal Servente, 
purché fia cherico colla cotta (-7) , collocandolp^ac- 
janto , ma non l'opra il Corporale , vicino il gradi- 
no, dove Hanno j candelieri , acciò yi refii il luo- 
go, dove poffa appoggiar le mani, quando occorre , 
full’ Altare ; e doye“fituar la Patepa ; ed avvertirà 
I. di piegarlo fuori del Corporale; e 2. di fituarlo 
in modo, che le frangie non fieno, dove fi appog- 
gia la Pàlla, acpiò «1 merletto di quell? non vi fi 
attacchi. Indi polla la fìqillra full’ Altare , colla de- 
lira mette iljCal ice verfoil corno dell’ EpilloJa. Poi 
menu dextera amovet paryam pili am defuper fio- 
Jiiam y accipìt Patenam cum Haflia y &’ambabus ma- 
nibus ufque ad pecìus eam elevatam tenens y ocults ad 
Deum elevatis , & Jlaiim demiffìs , dicit , fujciùe ec. 
ia Palla dee porli fui velo piegato , ma coll’ orlo 
da fuori del velo per poteri? prendere con facilità.* 
La Patena fi prende col pollice , indice , e dito di 
mezzo della delira; e fi va ad incontrare colle llcf- 
fe dita delia finifira , tenendoli pon ambe le trioni 
fui mezzo del Corporale , avanti al petto non già 
più in alto. Finito il Sufeipcy il .Celebrante fegn? 
colla Patena fui Corporale, e non "''ri na , dicendo 
la Rqbrica : Qmo dibìo y Patenam utraq. manu tenens ^ 
( un mezzo p?lmo fopra il Corporale ) cum ea fa- 
fit fisnum Crtuìs fuper Corporale y depoait Ho- 
Jìtam citta ^edi^m anterìorìs partis (^orporalìs aote 
fe y ( un palmo difiante dall’orlo della menl'a ) & 
Patenam ad manum dexteram aliquantuluqi \fubtu$ 
Corporale , Se yi è ia Pilllde colle particcfle dacon- 


(?) Mcratì , Mon/> Liquori ec. 


« 


^ecrarfijfi fcopre prima di prender la Patena, e do- 
po aver fituata quella alquanto lòtto il Corporale , • 
^ ricopre . La fuddetta Croce fi fa cop due linee 
pel modo fpiegato al n. 3Ò5. % 

:^78. Colle mani giunte va il Sacerdote al corno 
deirEpifioIa ,co!U Ijniftra piglia il nodo del Calice 
inlìepie con quella p^tte del purificatojo che pende 
werfo il fervic.nte : coila delira inferilce nel òlle® 
l’altra parte allergcndolo , e Cubito la rovefci.a l'o/« 
pra la fini lira ; « colla fuddetta delira ricevendo la 
caraffina del vino , F infonde nel Calice. Riceve poi 
quella oelP acqua , ma prima vi fa ìbpra un Cegno 
di Croce , dicendo , Deus ^qut humanx Jubjìantiit ec.y 
g. dopo la parola refcrmajli , infonde nel Calice po- 
che llille di acqua , ballando pur itnehe una foia goc- 
cia , e profiegue la detta ora/ ione ; & infundens pa~ 
rum aqug in Calice y pròfequitur y da nobis per hujut 
aqut ec. («), e proferendo 7 e/t/x s’inchinerà verfo I;» 
Croce j fenza però unir le mani, come malamente 
(taluno fcriffe . E .cosi inlegnano il Merati , il Ca- 
valieri cc. Il Calice in tale azione dee flar polato 
Sull’Altare. Il vino dee elTere in quantitate decen~ 

V ti y dice il Merati , nimir^cm qu<t uno haufìu fine in- 
terruptione a Sacerdote fimi polfity c non farà trop- 
po poco , fe quali coprendo il fondo del Calice , po- 
jcrà llarvi a nuoto la particella delPOilia che poi vi 
Cì dovrà mettere t e non è lodevole il cofiume d’ in- 
^ fonderne una gran quantità , acciò poi durino piò 
le fpecie ; ficcome quello motivo fu riprovato per 
lì comunione ( ». 399. ) . Sia pure bianco ii vino , 
affinchè non fi macchiano i purificatori . Le dette ca- 
raffine nel refiituirle , le porga al Minillro: nunquam 
vero depoqat fuper tobaleam , aut manutergium {b) r 
Pollo 11 vino , e 1 ’ acqua , aiutando colla finillra a 
veflire col purificatojo l’ indice della delira , allergerà 

fol 

la) Rubriea, 

^yAltraiif * 
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co! iTjidefimo le gocciole > che forfè frovanH fparte 
intorno al Calice feparate dal vino, che è nel fon- 
do. Acciò poi tali gocce non rilatino attorno nel- 
l’infonderfi il vino , bifogna inchinarlo alquanto , 
infondendolo all’orlo del fondo , non nel me/20,ed 
accodando la caraffina alla bocca dpi Calice . Una 
tale aderfìone, come rcn prefcritta dal'a Rubrica , 
è riprovata dal Cavalieri , quando non da necedaria 
pel detto motivo . Indi il Celebrante mettendo la 
dedra full’ Altare , colla fìnidra dende il purificatolo 
fopra quella parte della Patena che lalciò fuori del 
Corporale; ed accoda il Calice vicino il medefitpo. 
Extremitatei ditìi purificatoriì refpnìant Altare , von 
-verh Ctlebrantem (j) ; e la piegatura laterale del 
purificato;o riguardi il Corporale. 

379. Va poi colle mani giunte nel rne?zo , pone 
la lìnidra full’ Altare , colla dedra prende il Calice 
nel nodo , e colla finilira che va ad incontrarlo nel 
piede , fpfitm ambabus man 'tb. elevatum tenens , vid»r 
lifet cutn ftniflra pedem , cum dextera autem nndum 
infra cuppam U) • Ita tamtn ut Calicìs cuppa non 
excedat oculos , nequt ftt infra os feu infra mentun. 
Celèbrantis (b) ; avvertendo , che la direzione di 
detto Calice non fìa fopra 1 ’ Odia . Dirà frattanto 

Tom. IL E il 

' ■■■■.■ ■ ■ ■ 

(a) Meratt . 1 

(*j La Rubrìca in ^uefìa occafione dice , nodum 
infra cuppam . Prima della confecrazione al fimili 
modo ec. difCy juxta nodum infra cuppam. Nell'at~ 
to della confecrazìone nodum infra cuppam ; e firial- 
tnente^ nella funzione , Calicem iqfra nodum coppa: 
accipit . In una nota preffo (juvanto fi avverte , che 
quel juxt^ nodum infra cuppam ì lo fìejfg che no- 
dum infra cuppam . Sicchi in tutte tre le fuddetie 
prime occafioni , fi pre>idt il Calice pel nodo ; nelP 
ultima fdtanto fi prende fiotto il nodo ; perché viene 
(tu comodo , prendendolo coti , il far la Ju^izione . 

Cb; Merati f * 


ì 
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il Sacerdote «oglì occhi al CrocififTo, Offerhrms tt, 
(jua oratione ilicis ( non già prima di finirla ) , fa- 
cit figuum Cruci s atm Citlice fctptr Corpiirale ; & 
ipfu'ri'^i^ metiio pqfì Hofiiam collocai , & (*) pai- 
^ la cooperii (a) . Nel fare il legno , fi. "tiene il 
halite/ con ^mbe le mani alto tre*, o qnatt^o dita, 
c la Croce che non farà più lunga , né ph'i larga 
di un palmo , e fi farà con due linee , non deve 
paffaie fopra 1 ’ Ofiia , né (opra le particole . Ed il 
Calice fi terrà diritto fen/a mai piegarlo . Dopo fi 
dirà colle mani l'uil’ Altare , ht Spiriiu humUitatis 
re- f e llando diritto il Veni S anHijfìcator _cc. facendo 
, al benejic un fegno di Croce fijll’ Odia , e Calice; 

ma al Deus non fi china fi capo, come taluno fcrif- 

\ 4 c . Gjumc poi le mani va il Celebrante al corno 

deli’ E'pidola, dove fuori della menfa lavai manus ^ 

■ ' icìe/l ( fi noti ) extre/nitales c^igiiorum poUicis , & ' 
inAiciT ^dfcens Pfalmum Lavabo ec. cum Gloria Pa~‘ 
tri b) Deinde diilo Gloria ^ Patri ^ reveriiiur ad me- 
dium Altaris (f) . Or le quefip Salmo fi deve dire 

rei luogo , dove fi lavano le dira , e fi deve dire 

• ■ ... .< 

(*; Quante .^volte fi dee coprire il Calice , fi ten- 
ga colla finìjira il piede , dicono alcuni ; acciò non 
vi fij pericolo^ che Io tocchi colla dejlra il Sacerdote^ 
e h faccia cadere . Q_uod penculum tamen , feriva 
> ir Merari ì abl'quc eo quod Sacerdos Calicem finilìra 

' teneat , facile evitari poterit , fi a prppera feflina- 

tione' ab linear, to. i. part.z. tit. 7. n. 15. in fin. Le 
me de fi ne parole ferire tl Cavaliere ] e foggiunge ^ che 
P opinione di ave* fi a tenere il jpiide , deve fervire 
•per li foli paralitici i e per li vecchi E noi vi ag- 
giungiamo ancora , per coloro che non vogliono evita- 
re la fretta . Minor male , che commettono un fola, 
peccato che due. to. 5. C. n. 57. 

(a) Rubrica, 

(bj Rubr. : '■ . ^ 

(c) Rulir> • ' 


, P lJ.i ' -ly CcH'-’k 


col Gloria Patri , e deinàe partirli ; non doveafi 
fcrivere da verun Autore, che fi deuo Gloria (ì ha 
da dire , mentre fi torna nel mezzo per la ilrada ; 
nè che. fi ha da dire dopo arrivato nel mejtzo : coi’e 
chiaramente pppofte alla Rubrica . Tornato il Sa- 
cerdote nel mezzo deir Altare , e recitato il Sufei- 
pe SanBa Trinìtat tf. , bacia 1 ’ Altare , fi volge al 
popolo , dicendo , Orate fratres j e lenza punto fer- 
marli fi rivolge all’ Altare , mentre fecreta mente 
fiegye a dire , ut meum ec. l^el voltarli al pqpolof 
al Dominar vobi/curtf ^ Io fa dalla parte del Vange- 
lo , e ritorna per quella dell’ Epillola . qui ri- 
torna dàlia fielTa parte del Vangelo , perfezionando 
il circolo ; e dopo che il Minillro ha finito il Su~ 
feipiat i in fecrcto rifponde , . Nè qui , nè al- 

trove farà inchino col corpo, o col capo agli alian- 
ti . Demijftfi^, ochlis ad terram , a finiflra manu ad 
dexterhm vertit fe ad populum , vérfus fum ex- 
tendtns , & fungens manus , fiicit voce ali/juantulum 
fiata f Orate /ratres ; &“ fecreto profequens ut meum 
ec. perfitit cireulum , revertens funclis manib. ante 
pebìus a detterà ad medium iAltaris (<r). 

380. Indi colle mani dffgiunte , ed alzate', con 
voce baflfa dirà le Orazioni che s’intitolano fecreta^ 
fenza premettere la parola .Oremus i regolandoli nel- 
le conclufioni , come nel principio ( wi >89.,) ; ma 
quando vuol ponchiudere I’ ultima , prima di dire 
per omnia ferula fecutorum , mette le mani bine in- 
de al folito full’ Altare , e dice le fuddette parole ; 
c appreflp Dominus vobtfcum : indi furfum corda , e 
nel tempo fieflb alza le mani fino al petto : poi 
cqngiungendole dice, Gradar ec. mirando, la Croce, 
c chinando il capo al Deo nojìro . Di nuovo apre. 
Je mani , e le alza ai folito fitjo agli omeri , e. re- 
cita la Prefazione , inchinando^ , e ballando là vo- 
ce al Sa»£ìus colle mani inter peEiur , & Altare ; 

E 2 e riz- 


C«) Rubrìce. 
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e r'mznàoCì , ’e fegnanJolì al BenecììFlus eck Proficr 
gue il Te tgnttr ec. , e baciato l’Altare, fa tre Cro-r 
ci comuni ali’ 0 :lia, ed al Calice, dicendo alla pri- 
ma , f7<cc dona i alla feconda hxe rnuvera, alla terza 
hac jfanfta facrificìa ilTtùaia ; regolandoli in tutto 
giuda la Ipiega fatta al n. 364. Poi colle mani al- 
zate fiegué , in primis ec. , ed, al Memento breve- 
mente rinòva l’ intenzione -già fatta prima dell» 
JVIeirà, tanto rifpetto all’applicazione della medefì- 
ina , quanto rifletto alle preghiere particolari , e 
generali : fiat paulìfper in ejuiet » , demiffo alìijuaatu~ 
tum capite , faciens commemorationem vivorum . . . 
mente tantum eorum memoriam habeat (a) . E’ fuf- 
ficiente l’orare per lo ' fpazio di un Pater nofttr , 
Aperte poi le mani , continua a dire •• Et omnium 
eirtumfìa.tium ec. , ed appreffo il Communicantes 
ec. f congiungendo le mani al Per eumdem Cbrijìum 
ec. e fubito ipandendole fopra 1 ’ Odia , e il Calice, 
dirà Hanc igìtur ec. , lino al Per Chrijìum elcìuri- 
vamenté ; ita ut palmce fint apert.e ver/us y ac fupra 
Calicèm\ & Hojìia'tf \ i^a fenza toglierò il pollice 
della delira da l’opra quello della finilira in formg 
di Croce facendo che le eflreraità delle dita giun- 
gano alla metà della Palla, ma lenza toccarla; fo- 
pra di che dee ofTervarfi il feguente òecxcto: Manus 
Sacerdoiis ad hanc igitur debent ita extendi,ut pal~r 
tnx fini apertx paliice dertero fuper finijlrum in modani 
Crucis fi noti ) /uper manus \ non vero infra manus. 
S.R.C.4. Àug. lóój. in una Dahnatiarum [b) . 

58». Al Per Chrijìum congiungono le mani , 
cd al benedi^am , adferiptam , ratam fi fanno tre 
Croci tuli’ Odia , e il Calice infieme ; e di nuqvp 
unite le mani, all’CT nobis corpus y fi fa una Croce 
fulla loia O !Ìa, ed alle parole , Et fanguis , fe ne 
fa un’altra fopra il Ibló Calice ; Tempre avvertendo 
" ' di 


0 *) Rubrica . 

(b) uip. Tai» ». 436, 
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éi far la linea trasverfale dopo la parofa , dove la 
Rubrica mette il fegno di Croce. Giunge il Sacer- 
dote le mani al F/a/ ee. , exter^it , fi. tpus futrh , 
polliees , & indites fuptr Corporale ; e profiegue , 
Qjfi pridie <juam pateretur , e lubito accipìtns polli- 
ce . & indice dextera manus Hofiiatn ; Ò“ eam, cHìit 
illis , ac indice, O' pollice finijìrrt manus tenens , 
ftàns erePìus ante medium jjltaris , dicit , accepie 
ec. (<r) , coir ahata di occhi al}’ e/eua/// , coirinchi- 
no al tibì gratias agens ; e col fegno di Croce fo- 
pra l’Oflia al benedixit / la quale allora rimane 
nella fola Cwillra , tenens ali/juantulum eUvatam , O* 
non quafi jacentem i ut male fiac'mnt multi , non ad 
latus , fed Ìm medio Corporalis \ fupta plieaturam an- 
teriorem circiter ,{b) . Terminato colj’ <x hoc tmnes y 
il Sacerdote cubitis fuper altare pefitis , fìans capi- 
te inclinato, difiinHe , reverenter i & fecreto proferì 
verbo con/ecrationis (c) , tenendo TÓilia cogrindici, 
e pollici di ambedue le mani' ,- e dopo la confecra- 
zione feguitando a tenerla così , reliquis manuum di- 
gitis extenfis fimul JunPtis , genuflette col tira- 
re i gomiti fuori dell’ Altare , c porre foltanto le 

t iunture delie .mani verfo /’eflremità del Corporale, 
)rge , alza l’Oflia in sito ,• intenttr in eam oculis ,* 
quod &.in elevatione Calicis facit , acciò il popolo 
l’adori j e poi riponendola lull’ Altare colla fola 
•delira , ripete la genufleffionc (d^ . Subito feopre il 
Calice pigliando la Palla coll.’ indice , c- dito di 
CTCzzo ; e aflergendo , fe vi è bìfogno , nel Calice 
i due pollici, ed indici , .flando ritto , dirà : Simili 
modo pofl^ttam ccenatum efl ; e fubito ambabus mà- 
fùbus accipiens Calicem fuxta nbdum infra tuppam , 
€-?* aliquantum illuni elevane , at fiatim deponens , 
E 3 dicit , 

(a) Rubr, 

(b) Meratì, ‘ 

(c) Rubr. y 

(d) Rubr. • . ' 


dkU, '0tcÌptns^K. (a). kVtìbì graùai m*»s iochi- 
na-il capo verlo il Sacramento, al benedixìt tenen- 
do colla finidra il Calice infra cuppam, colla delVra 
?vi'?fa (opra un legno di Croce , e proliegue il redo. 
,PÒi ùtnbabus manibut tenens Calicem ^ (diritto, non 
èflendo necedario vedere il vino } e alquanto alra- 
' to ) vUeiictt fìntflra pedem , déxurà - ntdum tnfr* 
cuppam , chbitis fupei^ yiltare ptfitis capitt ia~ 

tltaaio , próftrt attente , eoni'muate , & ftcreta , ut 
fupra , verta confecrattonii Sartguinis f A) .• Pòi rtrone 
i,l Corporale il Calice dicéndo : Hac éjuotitfcumf. 
^è. Così la Rubrica t dicent genuflette , e 

di nuovo prendendoflo cop diie mani , ^ priut , Tal- 
7a in alto , lo rimette nel "primo ' fuo kiogo' colla 
dedra lo copre colla Palla , e fa dt nuovo Ja gc- 

nuflefliofte ■ ■ '*> ■ . ' . re' 

582.' Sopra la detta confecmtone vane cofe fono 
d’ avvertirò . 'ì.'* AI Qui prkfìè'ec. 1 Odia lì prende 
* nella "parte inferiore-, ed acciò' tiefca facile alfa de- 
. Ara il prenderla, bi fogna premerla un poco nella par- 
tc oppóda coll’ indice^ del la' finiflia. 2 ,- In con/ecran- 
aà Hùjìia ( e così del Calice ) cavea! Saterdos y ne 
mìlnm fitf iat capitis niptum^ ani orìs y nee fffiet, mt 
ore centi^gat 'Hojì^eWinec capite jìg>^% 
fitc tum oftuìetur pèfàBa Confetrattone (f) • 3* 

dire le- parole della Confécrazione , non fi dee tene- 
te ri piè deliro oltre al finidro in atto di principiata 
genuftelfione , ma amendue fi tengano^ polari y a 
ni iù terra ; cioè dulia predeMà . L’.eierazióne fi fa- 
rJi pèrpendicolatmente^,^ 'cioè per linea retta » no®* 
aliando 1' Odia fopra il Caiice'y i?è il Cttfae/opi» 
■rOdia'; nè meno 1’ uno, o T altro declin^do verto 
il capo. Nell’ elevazione del Calice fi-abbia l’occhto 
al Manipolo ; acciccclic nt® j occhi 1 Odia confecra- 

„ . . ■ ■ . ' ^ rn 
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(a) Kubrtca . 

(b) Rubriitty 

(c) Meratt , 



ta ia) . Se vi è fa PiflTidc da confecratfi , fi muove 
dal Tuo luogo, fi mette al lato del Calice verfo la 
parte dell’ Épifiola , (• fi fcopre , prima del Qui pri- 
die i e fi copre poi irtiriiediatamente prima di fco- 
prire il Caljce per confecrarloi , rimettendo'a nel luo- - 
po di .p;ima dietro il Calice . Cosi cemuricmente i 
Rabricifii col Sarneili j ,pavanto , l’Anonimo ec. ; i 
quali col Merati avvifino, non ef^e^ lecito dopo la 
confecrazione chiudere .|a ,'PiiTide ^el Tabernacolo j 
nè dare lè particole qualche Sacerdote i acciò al- 
lora le difpenfi • -j , r . 

385, Dopo confecrato fi Calice, il Sacerdote col- 
le q[iani aperte dice , Unde &' nttmores tc. , fa tre 
Crocir.fuir Qfiia infieme e il Calice, dicendo, Ho-^ 
fliatn purant jindi un altra fuU’ Òllia fola , di- ; 
ccndo , /a» 8 urn tc.^ e un’altra fopra il folo 

Calice col Cal'utm «t. Seguita a leggere :• 

fnpT» quK propi tio ei, i poi il SuppIictS te tégamus ìa- 
thinato profòndanbente colle mani giunte fopra l’Al- 
tare, baciandolo prima di et Al tari s partieipatione \ fe- 
jjnando full’ Odia alla parola Corpus Calice al- 
e parole j & fanguintm ; e fe (leffo ^\V omni bene- 
'iiàf'ont eti j. ed indi fa il Memento de’ morti cogli * 
echi al Sacfahienro , dice la Rubrica ; ma non fa 
nenzione di tefia inchinata f come al Memento de* 
vivi , e cotpe anche qui infinuano alcuni Autori . 
Jtende , o fia apre poi le mani profeguendo, Ipfis 
domine $c. j ,eó al Per tundem Chriflum re. .giunge ~ 
e mani., e inchina la tetla. Si percuote il petto a( . 
, 'eobis quoque p«f4ror/i. , giunge le mani al PerChri~ 
^um ec., formi tre fegni di Croce oOrtiuni all’Oflia, 
{J al Cilice i dicendo , SanSIi/ìcas ec. ,e dopo il prje- 
i as nobis , fcopre il Calice , e genuflette. Prende 
{ Oflia fra! pollice, e 1 ’ indice della delira, un po- 
Torto il mezzo della parte delira di detta Odia, 

^ tenendo colla finiflra fermo il Calice per io no- ' 

E 4 do : 

, (a) Sarnefìi , ' : 


àn , circa mdum infra cuppam f parole della Rubri- 
ca , fa tre piccole Ctoci lopra ia bocca del Calice 
a hbio ci labium , ma fenza toccarlo , e dirà , per 
ìpfum ec. poi d le altre Croci intef Calìcem , & pe- 
tìtit , iucipie is a labio Calicts , dicendo , Efl tibi ec, 
lìgfi^ie irnenf manu iextera Hojitant fuper Calictm^ 
fvù!\ra Caticem ytlevat euht aliquantulunt fimut cum 
JHoliia , iiceas , omnis èonqr , iP" gloria ; flaiìm 
ir.'U’n'ì. iep. fttns , H.^i3>n ' collocai fuper Corpora- 
le (a,. Q_uell’a labio Caìtcif fignifica , che 1’ Ollia 
1) deve renere in mòdo , che la parte luperiore di 
vàdi eguale col labbro del Calicele nel far le 
C'nci <} necelTario' incurvare il braccio finitìro acciò 
ne la linea traiverfa'e l’Oiiia non palfi fopra di efìbj 
c c'N é molto più neceflàrio , fé vi foriS molte partico- 
le (ni Corporale , per non toccarle col dejfo braccio * 
:jS4. Collocala l’ Oftià fuh Corporali colli dellfa, 
e le bilbgni , lìropicciati l’indice, e il pòHice odia 
bocca dei Calice, colla medefìma delira fi copre il 
Calice fiiddetto ; e dopo la genufloifione polie le rAa- 
ni liiuc inde fui Corporale , fi dice Fer omnia fe- 
cuta feculoritm y C poi Orewar chinando ià tefia Ver- 
fo il Sàcrartiento , e congiungendo le mani • Rialza- 
ta h rcfia , il Celebrante fiegue a dire', Pr^ceptig - 
ec. E nel dir Parer ncfler apre le mani < & fiaoS 
Cfuìtì ad Sacramenrum intentis , come parla la Ru- 
brca , lo recita tutto fino z\.V iriducas in tentationem\ 
e Ttipo fo (ecretamente /dmen al lerviente , colla de- 
lira , ma lenza di/'giungcre l’indice dal pollice , pren- 
de i! purificato o , e collo fieffo facendo ufcire rutta 
la Parerà fuori del Corporale , ah^uantulum pu- 
ri f.rarcrto exierqens , eam arcipit inter i 'àicem ,• & 
n td uK'i drqitos , i^uam tenens fuper .Altare eretìam f 
finilìra Corporale poftta , duit fecreto , Liberà 

nói ec. i\on fi adopra la finifira nell’ a/lerger la Pa- 
tena , perché detta afierfione fi fa leggiermente ; e 

fe 


(a) Rubrìca . 
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fe fi votefle tenere alzata eolia defira , e nettari» 
colla finiftra , óltre Teffer cofa non nece/Taria , « 
contraria alla Rubrica , farebbe di più , dico il Sar- 
nelli , un atto /concio , tà ìnHectrtit in prefenza de! 
SS. Sacramento. Mentre il Sacerdote recita il Libe^ 
ra nos , tiene la Patena diritta fuori del Corporale 
^colla parte indorata che riguardi 1’ 0/iia j l'eqna fc 
■fieflb colla nredefima al da prepìnus ; la bacia dopo 
il n'o/ìric , e mettendola fotto TOilia coll’ a;’uto del- 
la mano fini lira , poi fcopre il Calice , genuflette , 
piglia r Olila Irai pollice , e l’indice della delira , e 
1’ alza fulla bocca del Càlice , tenendola ivi ancora 
cól pòllice, ed indice della finifira.* la rompe rive- 
rentemente , W07? unico ÌBu , dUigenter^ àttente i 
ne dix'idatur in frac>tnenta ,* & franglt in partes a- 
quahs j quantum fieri poteji . . In fuprema , media , & 
infima parte medietatis ab initio fiat modica fratlurai 
( 0 fia piegatura ) pojiea tcta . Hoflia frangatur {a)* 
Mentre la rompe dice ^ JPtr tkndem DominUm no-> 
Jìrum fefum Chrifium' Fìlium tttum \ e fiubifo mette 
falla Patena quella metà che tiene colla delira ^ e 
con quella rompe una piccola particella della parie 
inferiore dell’altra metà che tiene colla finiflra, di- 
cendo : Qui tecurri vivit , Ó" regnai ; e pofando la 
'ifetta metà fulla Patena vicino all’ altra già ivi pò- 
fla un tantino l'opra di eflà ; dice^ ih unitale Spiri- 
tus Sanili Deus : Tiene poi , colla delira quella pat- 
ticella fui Càlice , colla finillta il nodo del tnedefi- 
mo , fa colla detta particella tre piccoli fogni di 
Croce falla bocca del Calice a labio ad labium y di- 
cendo a^Ia prima j Pax Domini ; alla feconda , fit 
femper y alla terza, vobifeum ; e fubito farà cadérla 
dentro il Calice col dire , Hxc commix tio ec. Non 
prima che abbia finire tali parole i ( deindi , dice 
ìa Rubrica ) ll'rdpiccia fui Calice le dita , lù copre, 
'e genuflette . Il Tonelli , ed altri voleano, che la 

par- 
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particella Jell’Ofti'a fi rompefle dalla parte fuperio- 
re ; tna la S. C. decretò .* Pars hiferior Hoft'ix pra- 
fidi debet ^ non autem fuperhr , quando diciiur , Pai 
Jìpmini ftt ftmptr vobifium i 9. Ang. iddj. in una 
Tìalmatiarum (<•) ^ Ed avverte il Merati , che^.nel 
forniàrfi ie mentovate Croci , fi dee muovere tutta 
la manò , e non i foli pollice, ed indice. Nel dire 
il Celebrante fdde commixtio et. nominarido , 
Chrtjìi , dee inchinar la telia ; e fen^a ombra di ra- 
gione taluno lo volle naettcrc in dubbio ( >/. 355. ). 

38,5. Dopo la genufiefiione , JunSiis mamb; ante 
peBus r capite inclinato vtrfuS Sacramentum ,* il Sa- 
cerdote dice tre volte Agnus Dei ec. , detterà pet- 
autiens fibi peaus , finifira fuper Corporale pofita , 
dicit , Miferere nobis } & deinde non /ungit mantis , 
fed iterfim per cuti t ec. (,b) . La fie/Ta delira , dice il 
Sarnelli , mentre ebe fi deve replicare la percuifioné 
del petto, non fi dee tenere Ibrpcfa in aria, ma mo- 
deflamente pq/àta full' Altare; e ló lleflb avvertono 
il Merati , e T Anonimo . Cos) mediocremente ip- 
chinato colle mani giunte full’ Altare , e cogli oc- 
chi al Sacramento , recita il Celebrante le tre Ora- 
zioni che fieguono , Poi genufiette , Ù" fe etìgens 
elidi fecreto , Panent ec. , così la Rubrica generale ; 
e la particolare , genufltÙity furgit , & dicit . DuP- 
.<}ue, come infegna il Sarnelli , deve dire tali paro- 
Je dopo che fi è alzato. Prende fnbito le due parti 
iieirpliia , ma i» modo che guella della finifira di 
-lui fiia^ un poco fopra l’altra; le tiene, dice la Ru- 
uica , inter pollicem , Ù* indicene finifira manus , do- 
vt' le colloca colla defira ; e tiene la Patena nel 
tcn tjpo fiefiò fotropofia all’ Ofiia inter indìcem (T 
medi i alquanto alta dal Corporale y inter peflus y 

Cl ^licern ; e lePz’ appoggiare il braccio fioifiro all* 
Altari nè piegarli di fianco, come tutti avvertono. 
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mecllocremcnfe' inchinatcx y dirà^ coti voce mediocr» 
tre volte , Efomiyie non fUm dtgnns ^ battcndofi it ’ 
petto, e foggiungendo le altre parole' , ut \ntns ec, 
con voce fecreta ; lenza tener la delira in aria, m» 
come fopra slW ^gnus Dei . Poi ft fhza , c colla 
delira prende dalla finiflra le due parti dell’ Gflia r -- 
advertendà tamen ,■ quod debet JuperimponeYt tmam 
partem Hofììa Alteri^ ut' comode cs ingrediatur , kx\y 
ve il Morati .• legna fe fìefTo , Crucis palmari^ 
come dice' il meddim’o . Terrà la Patena avanti a! 

' petto ^eXopta di effa inalzerà la Croce per legnarli^ 
movendo’ non la Patena y/ ma ia fola* Ollia , la qua- 
le non deve ufcire da’ limiti della P a tena'’*, dicendo 
Corpus Domini noflri ec. , O* /e ìriciinans .• cubitisx 
fuper Altare pofiùs y rtvorenter ea/dem ambas partes^ 
fumit ; quibi fumtis ^ deponit ìdatenam fuptr Corpe^ 
irale j ma lui prede del Calice , acciò non tocchi 
dove fu i’ orila, e vi fi attacchino* i frammenti : 
erigens fe juncìis Indicib. , & po/licib. v ambas quò ^ . 
’que manus ante faciem jungii \ aliquantulum quie^ 
fcit in meditatione SS, S acr amenti • Deindi depofiuA 
manib, ^ dicft feéfeté^ Quid tetribuam ec* & intirhiM- 
di/cooperi f Caiicem ec. {a} . . . 

38^. Scovcrto il Calicey genuflette, prende la Fa- • 
tena colla delira , guarda il.Coiporale , raccoglie i - 
frammenti : poterit manu finijìra pofita inter Corpo- 
rale ^ Ó' toòaleam ; levius excùterc Corporale parum-, 
per elevatum , ut fragmenta in Patenam pautum iw- 
clinatam a parte inferiori decidant • E tericndo^ 
delta Patena colla finiflra fui Calice ,■ ma che fìi« 
quali in piano , àcciò non cadano da fe i frammen- 
ti , e vadano di nuovo fui Corporale ,• cum pollice > 
indice dexier^e ma;ius y dice la Rubrica Ca- , 

iìcem extergit t ^ fp/os dìgitos • Poi Caiicem dextt- 
ra manu infra nodum cuppx accipìt , finijìra Faie’> 

nani , 
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(b) Merasi % 
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7iam , (lue»fy Calhtm te. ^ fignan» ft ftgno Cru* 
(is cum Calice t eìicit y Sanguis tc. Et manu fimjlra 
fuppontfis Patenant Calici , flans reverenter fumit 
tctum Sanguintm cum partìtula pofita , cjuib. fumptìs 
dicit fecreto , Qued ore ect & f>*pef <^ltare pcrrigit 
Calicem ec. Turco à della Rubrica . Prima dunque 
lì legna il Sacerdote col Calice, e poi aha la Pa- 
tena lotto al mento ; ma prima di fegnarfi , la tie- 
ne colla (Iniftra pofata lui Corporale . Le traicritte 
parole i ouibus fumtis dìtit . < & fuper alitare por- 
tigit \ han dato morivo di dubitare, le il Calice fi 
ha- da porgere , mentre fi dicono le parole \Quod ore 
ec. o pure dopo che fi fono dette • L’una , e l’alrra, 
opinione ha trovate al folito de’ feguaci ; e per l’una, 
e per r altra fi è faticato a trovare ragioni , ed au- 
torità . E pure quanto fol fi fofle letta la Rubrica 
particolare', fi farebbe trovata la decifione del dub- 
bio, e farebbefi rifparmiata a tanti Autori la fatica 
di penfare , e di feri vere ; cd a tanti Lettori la fa- 
tica di leggere le pagine impiegare 'in tal contro- 
verfia . La detta Rubrica dice così:Sumit tctum San- 
guinem . . Pojiea dicit . Quod ore ec. INT ERIM. 
porrigit Calicem Minifiro ee. La detta parola Inte- 
rim fa intendere a tutti , che il dir le parole , e il 
porgere il Calice fi han da fare in un tempo fiefib/ 
e fan Conofeere ancora quanto minore farebbe il nu- 
mero delle quefiiòni , fe prima di fetivere fi foffet» 
ben offervate le. leggi C) • 

3 ^ 7 » 


{*) Ceiebrandofi nell' j^ltare del Sacramento , /i 
dorrei alle velie purificare la Pijfide ,• e la maniera 
migliore , anzi /’ unica buona ì la feguente . Dote 
fatta la funzióne del Calice , coll'indice della de(ìra 
fi r accoglier anno ì frammenti che fono in detta Pif- 
fitde ,■ e collo fieffo dito fi faranno cadere nel Calice; 
e fubìto- dentro la Pì(fide mede fimo fi farà infonder» 
un poco di vinti col quale per mezzo del detto indi- 

tg 




387. Il Calice che fi porge al MIni/lro /ì ha da 
tenere in aria, non pofaro full’ Altare : e il vino 
che s’ infonde , ha da elfere niente meno di qpeiJo 
che fi confecrò , acciò fi lavi tutto il Iqogo , dqve 
ha toccato il Sangue di Gesù Crifiq ; e ciò per at- 
teiiato del Gavanto , e di mqlti altri fu infiouafo 
da S. Pio V. in una fua lettera all’ Arci vefcoyo di 
Tetragona; come ancora di fumere I ablu^ione per 
la medefima parte , per la quale fi bevette il San- 
gue . Quando poi lolTe il detto vino in minor quan- 
tità , prima di beverlo , fi dee pian piano , e non 
con furia agitare il Calice, acciò cosi il vino dila- • 
tandofi tocchi il luogo , dove fu il Sangue . E que- 
llo 


ce fi anderh lavando , e aflergendo tutta la parte in- 
teriore ; e tutt' i frammenti coti uniti col vino fi ver- 
feranno nel Calice ; ed indi con un purìficatojo fi 
efciugberà la Fijfide , e chiufala fi colloclyerà fuori, 
del Corporale , ( fe non vi è chi allora la porti itt, 
òiacrefiia ) ma fenta la /olita vefie . 

Se in detta Piffide vi fono Particele da, cunfuma- 
r« , 0 pure /’ Ofiia f erutta per /’ E/pofizione , fi con- 
fumeranno dopa la funzione del Calice , genufiettendo 
prima di efiraerla dal T abernacolo , prima di prende^ 
te le Particole , e a^umerle con mettervi (quelle con-- 
f cerate di nuovo prima di riporla nel Tabernacolo , 
» finalmente prima di chiudere il medefimo . Sì no- 
tino qui due decreti : Renovatio SS. Sacramenti de- 
bet fieri qualibet Oomioica f 0 jn altro giorno ) non 
autem differri ad quindecira dies. S. R.C. 5. Aprii. 
^ 575 * ( Ap. Cav. to. 4. c. decr. 17. ) Queflo è il 
prima ; circa il quale dee aggiunger fi il prs/critto dal 
Rituale: Particula: confecranda? fint recente?* Il fe- 
condo formato (tali' Ijìruzione Cle-nentina incorno alP 
Ojiia fervila per T Efpofizione t dice : L’Ollia con7 
fecrata fi dovrà co . lunare nella Mefla o in quella 
mattina, o nella fegocnte . Pale a dire., che non de-^ 
' me rompergli i e dijpenfarfi nel ccidunicafe i FeMli^ 
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.comodaffienfe ^ e con dffcen/i fi farà coll’ inchi- 
nare il Calicfc per ogni parte j mentre fe vogliafi 
agitarlo (olamente , acciò il vino lalga ib , vi è 
pericolo , e che non tocchi tutto il girò , e che fi 
iparga fuori ; come alle volte ò foriito . Mentre il 
Celebrante porge il Calice per detta purificazione 
;tiene la patena colia finilira polla lui Corporale ; 
ma nel beveria, la porrà lotto il mento. Dopo la- 
icia la Patena fuddetta lui Corporale lenza coprirla 
colla Palla , t^uod multi errante faeìunt , dice il Me- 
lati , e fi nota per difetto nel Cerimoniale della 
JVlefia privata (j),efTendo invenzione di loro capric- 
cio , e non mentovata dalla Rubrica . Unilce le 
mani , s’inchina alla Croce , prende la coppa del 
Calice con ambedue je mani , tenendo dentro la 
medefima i Voli'c» » ed indici fempre uniti , ya alia 
parte delTEpiflola , e fopra dell’ Aitare , non già 
fuori , tenendo in aria il Calice , vi fa mettere pri- 
ma il vino, e poi l’acqua, avvertendo di riceverli 
fopra le dette dita . PoJ .così ^ome fi trova , tenens 
cdhuc CaVtcem , ^rout habebat , revertitur quafi ad 
medium jìltaris ; parole del Morati , Ivi , come 
parla il Camelli , /cuoterà prima nel Calice le dita 
della dejìra , e can quejìa prenderà il purificatojt , 
mettendolo fotta le dita della finijìra , acciocché non 
cada /gocciola alcuna nè fui Corporale ; nè /ulta map~ 
pa dell' yfliare . Qui la Rubrica dice : quot ajierj^it 
purificatorio , interim dicens , Ctrpus tuum Domine 
cc. Onde il Merati : Diéìa oratio dicendo ejì , dum 
digiti purificatorio abflerguntur , ut patet tu Rubrica; 
0“ monent Bijfus , Tonel. Bauldry ^ A Bortu • Ó" 
pia . L’ Anonimo * centra il Ino cofliime di parlar 
fempre fecondo la Rubrica , .qui per non averla 
letta dice , che il Corpus tuum tc. fi recita , mentre 
fi fa 1’ abluzione . 


(a) C. la §. zj. 
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• 588. II Sacerdote dunque dopo aver aderfe ic 

dita col putifjcatqjp , Io mette vicino al Corporale ^ 
cortje fece dopo aver pollo nel Calice^il vino , 'e 
i’ acqua prima dell’ oblazione . Colle rpani giunte va 
■e il poi nel mèzzo, pofa la fmillra full’ Altare , colla 
iou delira prende il purificatolo , p lo palla nella finillra: 
Ir; colla ipedelì ma delira prendevi Calice,* e fottopo- 
"’j- nendovi il detto pqrificatojo , beve l’abluzione , e 
■ifb lubito col medefimo fi afeiuga la bocca , e il Ca- 

Vlf- lice , tenendolo colla finillra , mentre lo va aller- 

ei!i gendo e nell’ orificio ,e nel fondo,- il che deve fare 
rie- leggiermente fenza premerlo con forza . Poi ficnde 

ìlt fui prefato CaliceTÌl purifitarojo , q fopra di efib 

del inette la Patena , p fopra la Patena la Palla ; & 

li piteato Corporali , qttod rtponft in burfam j eooperh 

ili» Cali cent velo y & bttrf^m defuper ponit , Ò Collocai 

pi in medio jlltaris y ut in' principio Miff<t {a) . Seri- 

ri* vono alcuni , che fi deve piegare il Corporale dopo 

rii .coverto il Calice col velo ; ma non l’avrebbero 

•ns fcritto , fe avelfero lette le parole della Rubrica ora 

d notate ,• dove prima Ila il plicato Corporali e dopo 

ie viene il cooperìt Calitem velo - L’ Anonimo fa pie- 

fa gare il Corporale prima di coprire il Calice , ma 

, dopo che fi è coverto , vuole , che fi metta il Cor- 

n potale det)tTO -la borfa ; rna quello è pure contrario 

alla detta Rubrica , la quale tJop 9 li plicato Corpo^ 
i{ tali immediatamente ioggiunge , quod repenit in 

t burfam \ ed jndi fìegue il (ooperit . Quell’ kifegna- 

» menti che fi trovano ne’ libri , efprelfa mente , chia- 

: ramentc , totalmente opporti alla Rubrica , debbono 

' • fare, che ogni Sacerdote, oltre 'i libri, legga lem- 

preja Rubrica ributtando, quel che ne’ medefimi 
trova da quellà difeordante . Perchè della maniera 
di ambiinillrar la communione , ne dovremo ragio- 
nare a parte, e difful'amente , qui folamente accen- 
niamo ciò che è proprio della comunione dentro la 

Mef- 

4 
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jMefla . Per far la detta comunione fenxa aprire il 
Tabernacolo , il Celebrante dopo la funzione del 
Calice, 1,0 pofa fui Corporale, e lo copre . Indi ge- 
puflettendo , fe le Particole fono fui detto Corpo- 
rale, le mette folla Patena. Torna poi a genuflet- 
tere , e rivolto al popolo , dice il Miftrtaiur tc. , 
p fa tutto il redo che diremo per la comunione 
fuori della Meda ( n. ^g6. ) furo che ha difpenfa- 
ta r Eucaridia . Poi rivolto all’ Aitare raccoglie i 
frammenti , li fa cadere nel Calice , e dicendo 
ore tc. , lo flende al Minidro ec. Non lì 
la benedizione ip tal comunione , ancorché la Meda 
fia .di Requie , in cui neppure abbia a darli detta 
benedizione . E perché la Rubrica dice : No» dat 
eìs beneditlionem quia daturus eji i-d fi»t Mijf.e , 
dunque , argomentali da taluno , lì dee dare nella 
Nleda di Requie. Ma la S. C. della Vilìta Appo- 
flolica lotto Urbano Vili. , come riferilce il Mo- 
rati , lormò quello decreto : Comunicando fra la Mef- 
fa di Requie , fi faccia lo fiefio , ni fi dia alcuna 
bene dizione . Dovendoli conlervare nel Tabernacolo 
ie Particole* conlecrate neil^ MelTa _, fe danno fui 
Corporale , dppo la funzione dell’ Odia lì debbono 
porre nelfe Pi/fide , acciò pedano raccoglierli j 
frammenti, e meiiere nel Calice prima di lumerlì? 
e così comanda efpredamente la Rubrica . Che fe 
la PilGde , dove lì hanno da porre , è nel Taber- 
nacolo, vi bifogna tutta l’attenzione per cdraerla , 
e riporla fenza pericolo di far cadere il Calice 3 il 
/quale perciò .dopo la genufledìoue lì deve Jcodarc ■ 
un poco dalla pjrte del Vangelo, ma avvertendo , * 

jche non ®fca fuori della Pietra Sacra . Qualora poi 
fe Particole lì fono confecrare dentro la Pilfide ; <Jue- 
da lì deve riporre nel Tabernacolo dopo I4 lunzio- 
ne dd Calice 3 e farebbe errore riporvsJa prima , 

/e do o J;i purificazione di edu Calice .Eh faianr 
pp le dovute gcnudediooi • i ‘ 

, | 89 , 

. / * " ^ . 


' “s Digifaed G()i ' 


V 


ài 

sf- 


S't 

l%(). Accomodato il Calla* , fi mette la finillra 
fono il velo, come dicono il Merati , c 1’ Anoni- 
mo ; m? fuppongono , che il detto velo fiafi alzato 
dilli parte d’ avanti del Calice fopra la boria ; on- 
de le non fi è alzato , fi mette l'opra il velo la 
detta finillra , e fi piglia ilj.nodo ; la dell a aperta 
colle dita diflefe , e unite folla borfa , e fi ripone 
nel mezzo ai luogo folito , dove le prima fi è al- 
zato , fi cala il velo . Indi il Sacerdote va bel cof-i 
no dell’ Epillola a leggere il Communio : torna in 
mezzo, e dopo il bacio deli’ Altare, e il Dotnìnus 
vol)tfcim , torna nella parte dell’ Epifiola per leg- 
gere le Orazioni dette Pojieommunio , regolandoli , 
come nelle prime (*) . Quando le ha rerminate , e 
nel fine della Mefla dee leggere il folito Vangelo , 
chiude il Meflale in modo che l’ apertura riguardi 
il Calice , ma fe dee leggere altro Vangelo , ìÌ 
lafcia aperto . Ritorna nel mezzo , e dopo il bacio 
deir Altare fi volge al popólo e dice al folito Do- 
tninus voùifcumf dopo del quale fiàndo pur colle raa- 
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(*) Il ^niijìro deve ciììócare /opta H cUfcirìb H 
]\dej[ale cfùufo , dicendò la Rubrica : coTlocatur , uC 
in Introitu \ cioè nel principio della Mejfa ; ed al- 
lora la Rubrica dice , eie il Saoèrdote Miifalelupcr 
cu /fino a peri t . Non avendo ^riflettuto il Merati alta 
fudà^ta Rubrica , in/egna , che.il Minijìra dévt 
aprire il Me[fale nel luog'o , dove ha da leggere H 
Sacer cinte : abbaglio che ha'n prefò altri ancóra prima 
eli lui y ed a quali egli ha creduto \ e perciò li cita , 
Uoi perù fempre ripetiamo , Ihe quando le parole chi- 
la Rubrica fono chiare e neeeffario correggere,. e npn 
raddottare le opinioni alla Rubrica contfarie . Nè ofla 
pi non dir fi dalla Rubrica , che il Mejjale nel fine 
della JHeJja fi deve aprire dal Sacerdote, mentre di- 
^endo , che^ il Miniflro deve collocarlo chiufio , come 
P’cincipio ; con c^ò viene il' dire ^ che come ùltoràt 
4^ apra il Sacerdote ,. • - ' 1 . à 
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ni giunte , dice Ita lirliffa eji , e ci^ quando nella 
MeU'a rccirb I’ Inno Angelico ; ma fe noi recitò , 
dopo il detto D'-minus vobifcun ^ fi rivolge all’Al- 
tare, e dando ritto colle mani giunte dice , Bene^ 
tlfcamtts Domino . Poi mediocrementé ihcHinato re- 
cita il Flaceat colle mani giunte .(opra 1’ Altare i 
C finitolo alzando gli occhi alla Croce , aprendo, 
elevando , e chiudendo le mani dice , Benedtcét 
vos omnipotens Deus , e china la teda .* fubito 
fi volge verfo il popolo , e poda la finidn lot- 
to il petto , colla dedra fa un fegno di Croce , 
alzandb nella prima linea la mano lino al fronte , 
col dire Patrìs , e dalla fronte tirandola m gtu 
fino alla finidra , col dire & Filii ,• e nelU fe- 
conda riportandola verfo la fpalla finidra , con di- ♦ 
re , & SpÌTÌtus , e fubito verfo la dedra , dicendo 
SanSì . La detta dedra nel fare il fegno deve dare 
di taglio, colle dita unite , e didefe le punta delle 
quali debbono guardare fempre in fu . Riunifce indi 
le roani , e perfezionando il circolq,, non fi rivolge 
in m.ezzo all’ Altare , come all’ Orate fratres , ma 
paira'aiìa parte del Vangelo, e dopo che ha detto, 
J)ofninus vobifeum , pofia la finidra full Altare , 
colla polpa del pollice della dedra , fignans dice U 
Rubrica , pnmum Jig^* Crucis Altare , feu ì^ion 
§n principio Evangelii , deinde frontem , os P*~ 
(lus , dicìt , Inìtium ec. ve/ Sequentia ec. Quando 
pon legge nel Mediale , fegna o l’Altare , o la 
Tabella dell’ In principi» . Legge il Vangelo colle 
mani giunte : genuflette al Ferbum caro faaum ejt 
verfo la Tabella ; e fialzatofi , collp mani giunte 
finifee di recitarlo e fe legge nel Meflale , lo 
chiude coll’apertura verfo lo lleffo corno del Van- 
gelo, non già verfo il Calice. Nel fat% i fuddetO 
legni nella Tabella , o n^elP Altare , la finiftra fi 
inette fopra T Altare medefimo : nel farlo nel Mel- 
là!e , fi mette fopra di èffo ; e nel farlo a fe ine- 
defimo, fi pone fotte ai petto. Va allora il Saccr- 


dote in mezzo I’ Altare , e fatto l’inchino medio- 
cre y alza il velo fulla borfa -, -prende colla linillra 
il nodo del Calice , pofa la delira fulla borfa , di- 
fcende fono l’ infimo gradino , e dopo un profondo 
inchino ( o pure dopo la genufleflTione , fe vi è il 
Tabernacolo col Sacramento ) riceve la berretta , 
fi copre la fella , e fi ritira in Sacrellia in quel 
modo ille/fo , ccfn cui fi dille , che dalla medelima 
dee condurli all’ Altare ; ma ora per la llrada va 
recitando in fecreto il Trium puerorum col Benedi- 
cite e le Orazioni che fieguono ; e giunto in Sa- 
' crellia dopo il profondo inchino fi fpoglia delle 
velli fcarc , fi lava le mani , e fa il dovuto rendi- 
mento di grazie . 

390. La mentovata lavanda delle mani non è di 
obbligazione , perchè non è preferitta dalla Rubri- 
ca , come quella che fi fa prima della Melfa .* ma 
fi ufa per una maggior decenza , ad deponendum 
illud effe facrum y priufquam Sacerdos manibus con- 
traclet alias res proftinas ; tome feri ve il Merari . 
La Rubrica apporla dopo il Trium puerorum , or- 
dina, che quell’antifona foltanto nelle felle di rito 
doppio fi dica intera , e fi ripeta intera dopo il 
Cantico ; e che vi fi aggiunga 1 ’ alleluia nel Tem- 
po Pafquale . Si fa il dubbio, fe abbia a duplicarli 
detta antifona , quando la fella occorrente è di rito 
doppio , ma la Melfa fi è celebrata di Requie ne’ 
cali , in eui ciò è permelfo ; o pure fi è celebrata 
votiva prò rf gravi , La fentenza vera è , .che le 
preci fuddette fieguono il rito dell’ officio , non già 
della Melfa ; dicendo la Rubrica , in dupUcibus , cioè 
ne’ giorni , in cu> 1’ officio è di rito doppio . Q.^in- 
di liccome quando il detto officio è femidoppio , e 
la Melfa è di tito doppio , 1 ’ enunciata antifona 
non fi dee duplicare ; come accade a’ z. Novem- 
bre y nel qual giorno 1’ officio è femidoppio dell* 
irffra ociavam , e la Meffa è di Requie di rito 
doppio ; e come accade Tempre che in giorno di 
. F 1 rito 
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rito fempiJoppio fi canfa la Mcfìa folenne voti-» 
va prò re gravi ; così quando la fefla occorrente è 
di rito doppio , ancorché la McìTa non li celebri 
della fella .• pur nondimeno deve la detta antifon;| 
duplicarli . Così infegnano il Cavante, il Bauldry, 
il Cavalieri, ed il Tetamo (j),' 

591; E’ falfa poi r opinione, che i Salmi per P 
apparecchio alla MelTa debbano ometterli nel cele- 
brare le MelTe di Requie , sì perchè vi è il Gloria * 
Patri che indica allegrezza , e sì perché nel Ceri- 
moniale de’ Vefeovi fi preferive, che non fi dicano. 
Egregiamente il Quarti confuta quelle ragioni , e 
dlmollra , che i falrni , di cui fi parla , convengono 
egualmente alle Mefle di Requie , che alle altre , 
Ea Rubrica , diqe , li aflegna fenza limitazione ; 
dunque convengono ad ogni MelTa / altrimenti ne. 
avrebbe eccettuate quelle di Requie;, ficcome avver- - 
te tante altre cofe da onaetterfi nelle medefime. It 
fine, foggiunge, di tali Salmi , è giuda là Rubrica, • 
per apparecchiarli il Sacerdote alla MelTa , che dee 
celebrare; or militando quello fine in qualunque Mel- 
fa, non vi è ragione , per fui nella MelTa di Re- 
quie abbiano a lafciarfi , Per la confutazione poi 
delle due riferite ragioni dice , che non effendo i 
prefati Salmi una parte della Mefla, nè dicendofi in 
l'uffragio de’ defunti, non dee attenderli , che \\ Gloria 
Patri fia legno di allegrezza ; il che quando anche 
dovelTe attenderli , dovrebbe lafciarfi il (blo Gloria 
Patri , non i Salmi ; come fi fa nel Lavabo . Ma 
perchè non appartengono alla MelTa , neppure il 
Gloria Patri fi deve omettere. Rifpettp al Cerimo- 
niale , faviamente rifponde , che ivi non fi parla 
della Mt(Ta privata del VefcQyo, nella quale è an- 
che conveniente , che egli fi apparecchi con detti 
Salmi j nè fi parla dell’ apparecchio privato del Ve-; 

■ ” ■ feovo 
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fcovo alla Meda folenne di Requie , nel quale fa- 
rebbe cofa lodevole , fé il medefitno li reciraffe : 
rrtel'ms faceret ; ma fi parla dell’apparecchio pubbli- 
co da farli nella Sede Pontificale coH’aiuto de’ Ca- 
nonici , e degli altri Minifiri con riti ivi preferirti, 
^u'r indìcant fejhvam folemnttatem , & hilarhatem 
tjuamdam ■, qu* non congruit Mijìs defundomm . ¥i~ 
nalmente confutando il Cavante , il quale non dice, 
che non fi debbono recitare, ma fohanto che pofiono 
ometterfi ; fog|;iunge , che fe non convengono , o 
pure , vi è proibizione , non folo polfono , ma deb- 
bono ometterfi ,• fe poi convengono, e non vi é di- 
vieto ; refta in arbitrio, del Celebrante il dirli , o 
no 1 tanto fe celebri MelTa di Requie , quanto fe 
ci^ebri ogni altra Melfa, effendo un mero configlio 
il recitare tali Salmi; mentre l’apparecchio che dee 
fat’fi per obbligaiione, fi pub fare fenza di elfi (a). 

'Ecco poi quel che vi è di fpeciale nelle 
MeflTe di Requie > ■ Nelle medefime noa fi dice il 
Salmo Judica , ma dopo ¥ Introibo fi palla i\V ^d- 
fiitorium . Nel comiaciir i’ Introuo il Celebrante 
non fegna £e ftelfo.; fed' rmanu drxtera extenfa t dice 
la Rubrica , cioè di taglio , e colle dita unite, fach 
fignum Crucis fuper iibrum -, ( cioè in aria ) qua fi 
ttìiquem benedicens V tenendo la finiflra aperta fopra 
det Melfale . Noii fi dice il Gloria Fani al detto 
Introito, nè dopo il Lavabo', nè \[ Gloria in excel- 
fisi nè il Credo, nè V alleluj a nel tempo Pafqua- 
le t Prima del Vangelo fi dice il Munda cor tneum 
fino alle parole ]ube Domine efclulìvamcnte ; e do- 
po il Vangelo fi Jafeia Per Evangelica dibìa , e il 
bacio<. Non fi fa il fegno di Croce fulla caralfina 
dell’ acqua . Non fi terminano gli jì^us Dei col 
^ìferere nobts ; e col dona noùis pacem mz il pri- 
mo , e fecondo col dona eh requiem ; c il terzo col 
. F 3 dona 
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{Iona eh requiem fempUernam; c non fi batte il pet- 
to . Avanti la funzione fi lafcia la prima delle tre 
orazioni . ‘Nel fine della MefiTa non fi dice 1’ he 
MìJJa efl^ ma Requ\efcant in pace colle mani giun- 
te rivolto air Altare; nè fi benedice il popolo; ma 
dopo il Flaceat ùb't SanEla Trinità^ fi bacia T Al- 
tare j e fi pafia nei corno del Vangelo a dire il 
T>omÌnus vob'tfcum coll’/» principio. Tutto è di Ru- 
brica . Avvertono poi i Rubricilli , che il Sacerdo- 
te nel vefiirfi , e fpogliarfi delle fiere velli , dee fa- 
re i foliti baci alle Croci dell’ Amitto ec. 

Sieguono le variazioni da farfi , quando fi 
' celebra, nell’ Altare dove fta ’efpolìo il SS. Sacra-- 
mento Non fubito entrato il Sacerdote nel Pre- 
sbiterio, o nella ‘Capptlfa , dee toglierfi la berretta, 
e darla al ferviente , ma q^uanto é giunto avanti P 
. Altare: (vedi la nota al w. 394 . ). Due fole gena- 
fieliìoni dee fare a due ginocchi, e colP inchino del- 
la tefia ; una quando è giunto avanti 1’ Altare , V 
altra quando finità la MefiTa, e difeefo avanti ij me- 
defimo ha da ritlrarfi in Sacjrefiia .* tutte le altre 
ad un fol ginocchio , e fenza chinare U capo ; an- 
che quella che fa prima di cominciar la MefiTa • 
Giunto dunque all’ Altare , e fatfa la fuddetta ge-» 
nuflefiTione a due ginocchi fui piano fale fopra il 
medefimo ; e porto il Calice al foJito verfo la par- 
te del Vangelo, fubito genuflette. Dopo accomoda- 
to il Calice , prima di portarli ad aprire il MclTa- 
le , genuflette ; e lo fa di muovo dopo che tornato 
nel rnezzo, dee calare fotte V infimo gradino per co- 
minciar la Merta;genufletrcndo poi fopra detto gradino 
prima di cominciarla . Finito il Salmo , con quel 
che fiegue , e detto Oremus , non genuflette prima 
di fai ire all’ i^ljare , ma lo fa appena ivi giunto 
prima di cominciare Otamhs te Domine ; come an- 
cora dopo che 1’ ha finito , e dee palTare al corno 
dell’ Epirtoia-per leggere l’Introito . E’ poi regola 
generale, che ficcome nella MefiTa fenza Efpofizio- 
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ne fi dee chinar Ja tefta , quando fi vuol partire dal 
«lerxo deir Altare, e fubito che, vi fi è ritornato; 
così llando efpo(1o il Venerabile, in dette occafioni 
fi fa la genuflefiione . ,Di pib fi fa» quante volte il 
Sacerdote ha da voltarli al popolo.per dire , o Do- 
n,ì>*us vob'tfmm, o 1’ Or.«e /rit/rw ; o pure per be- 
nedirlo nel fine della. M.effa Nel voltarli per .dire 

Domtnus vobtfcum, fe egli" fi trova in mezzo 1 Al- 
tane , prima deve baciar l’Altare, poi genuflcttere, 
e voltarli, non già colle fp, alte all’ Altare fecondo 
fi fa nelle altre MelTe ; ma colle rpalle.quafi rivol- 
te alla parte ;del Vangelo e detto il Dominus w- 
bì/cum , ritorna in meìzp all’ Altare , e dt nuovo 
cenufiette . Ma quando non fi trova in mezzo all 
Altare, ma vi ritorna o dalla parte dell’ Epiflola , 
o dalla parte del Vangelo ; prima dee genuflcttere » 
poi, baciar ì’ Altare , e voltarli al Popolo . La ra- 
gione è , perchè nel portarli in mezzo , la prima 
cofa che dee farfi , è la gennfleflione ; ma nel par- 
«rne % l’ultima , dovendofi genuflcttere immediata- 
mente primb di partirne- E quando fi torna nel mez» 
20 , e quali fubito fi parte ; ciì» non oftante fi deb- 
bono fare due genuflelfioni, una neL giunger^^^ 
tra nei partirne ; « perciò dopo f’ Ep>fio|» » ' 

mezzo , e fi genuflette ; fi dice, il Munda ew meum, 
e di nuovo genuflettendofi fi va net còrno del Vangelo. 

?94. Non fi dee mai perfezionare il circolo , co- 
me nelle .altre Merte . Per dire Orait fratm fi voi- 
il !?accrdp!te di fianco , ?pme appiamo ipiegato al 
J)Qmit2i4S vobifi^^ e dopo di averlo detto , torna • 
genuflettère > e fi rivolta all’ Aitare . Ma nel fine 
d^la Mcffa dopo aver detto , Btntdìcat vos omnìpg-^ 
un$, Z)r«r genuflette , fi volta di fianco al popolo, 
e fa la benedizione col dire , Patir le, , e poi fen^ 
za voltarfi in mez^p all’ Altare » e genufletter di 
nuovo , fi volge ai corno del Vangelo } e recita l* 
In principio fenza legnar 1 ’ Altare » ma' foltanto la 
Tabella j o U ^lei&le , ed al Vnium caro genuflet- 
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te, rrvrfltó,, alquanto verfo il 'Santiffimo . Nel lavarli 
le mani , fcende dalia’ parte dell’ Epillol^i e colla 
faccia rivolta al popolo fì lava le maui e ailer- 
.|e:/coI manptergio ; poi rifafe nella predelia y c va 
in. mez 70 l’Altare a dire il Sufcipe San^i'Trimtus. 

} >^,ab!uzione delie dita nel Calice dopo la funzione 
a fa. nel luogo folito . Finalmente la berrl^ttà Ye i* 
’ ^ijpporr^ prima di ufcire dal Presbiterio C*) Vfubito 
dojj^o fatta la genufleflìone . ’ . ' 

Per uitimo ecco il ’r^lamento per dii ce^ 

, le^ra in prél'enza dqrydfdavVDiocefanó ; Si fari 
, ■ trovare fuirAlraVe ^Uà-.diitat* velluta nel cornodel- 
r Epiitoia ^ e lubitojglSn'fo , ‘rivolto da quel'Juogd 
vèrlb di^'jui, glidà'r^odiino profondo. ’Anderà poi 

■ , ‘ ‘ ■ ■ nr>» 

f ' I •' f in'-i. ^ ' ' *_A ' *' '■ 

1. ’Ó fine" citi ^ h. '4^5 . ^\élla ' Me(fa 

celebrata ynl 'Sacramento e/pojlo'l e liell' efpó- 
fizìo^e ^clel . mecléftmo fati a ^fenzt celebrar la Me^a ^ 
p\fieYrèl_ia\JJ^ deve impvrri dopo ufcito dal P?esbìti- 

eamminà in linea ret~ 
f*! Venerabile. Ma ore» 

pVtvaaa^àh'bi amo' ditto thè deVf pórli 

ài uffire 'daV^rìfbWiW^^^^^^ dà- 
^,£rr^^?re y' cfice il Cavólferii\ colo- 

fubi^ 

ff^^fi^foprouoi ta^ munii ^efant , non 

Jev'c imfnihet périculùrii i'ne àliqùid ’e' Caiice deci- 
dat'V "dùm iricedeìiteV'^'b* eo' itianum reiiyoeen't i ut 
•tefpè^Jive “caput rfudedf , ‘ vel conteganV. Qiiòd'peri- 
cùfurn ctim' omnino ab/iry-quando Sacerdos^in MifS 
fqibnfni non ’geliat Caifeem ; idcirco runt ipTe , étith 
Miniffri' èiùs hoc cafu cdppt detégent, anfeqnam' fe 
conilirutìnt ante Tconfpediim Sàtrameiiti ; nec illud 
cooperianf^ ptiiifquam ab eodem confpeéiu non fe fub- 
tràxèrint . tó. decr. 2. n. Queflo Jìeffa 

ha pfitftrìtta -la S. C." nel decreto da noi traferitto 
d *£ V infinui fimìlmtnte f JJìruzmt C^fe- 

inentina nel §. Fll. 
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per cdminciar la MeflTa fui plano, non nel'mertoi 
ma verfo il «orno, del Vangelo , donde voJgendofi al 
Vefcovo , afpertcrà il fegno j ed avutolo , darà prin- 
cipio dopa che al rfièdefimo fi è profondamente in- 
chinato \a) . Nel Confiteor in vece di- vobis fratrtf 
ec. dirà , & ùbt Pater ec. rivòlto al Vefcovcr con 
inchina profondo (b). Prima òi fai ire all’ Altare do- 
po V Oremus y fe gli volterà di nuovo, ripetendò lo 
fiefib profondo inchino (c) . Si accollerà' per lo pia- 
no nei mezzo, e di là afccnde all’ Altare . Finito 
il Vangelo, noi bacia , nè dicè, Per Evangelica di-- 
Sìa ec , , ma il Minillro lo porta a baciare al V^efco- 
vo {d). Dopo V^gnusDei'òtnn ìsk prima Orazio-^ 
ne , bacia l’y\ltare,ed aprendo le mani , corffè ab- 
bracciafife 1’ iflromento da dar la- pace che ivi tiene 
il Minillro , Io bacia , dicendo y Pax tectìm (e) . <^u.1n- 
do nel fine della MefTa ha detto y Benedieatvos omni-^ 
potens Deus y fi vòka con inchirid profondo al Ve- 
Icovo, da cui ricevuto , il fegno , benedice verfo quel 
luogo, dove non è il Vefcovp / c fe è nel mezzo, 
benedice verfo il corno del Vangelo al popolo (/). 
Terminato l’ultimo Vangelo , di là s’inchina al Ve- 
fcovo profondamente. Partito il Vefcovo, egli ri- 
torna in Sacrefiia . Si avverta , che fe il iiiedcfimo 
fla fituato nel corno del Vangelo , il Sacerdote co- 
mincia la MefTa dal corno dell’ Epiflola ; ed anche 
dal mezzo i quando il Vefcovo Ila in fito tale, che 
può egli inchinarli all’ Altare fenza voltargli le Spal- 
le. ‘Se il. Vefcovo non è di quella Diocefi , qualora 
celebri in privato nel’ proprfd Oratorio, il Celebran- 
te fi porta in, tutto fecondo abbiamo efpofto; ma ff 
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celebra in Chiefa , o Cappella pubblica ; in tal ca> 

• fo farà folranto le cofe feguenti . i. Pa/Tando avan- 
ti di eflb nell’andare all’ Altare / o ritornarne, fi, 
un, mediocre inchino colla tcfla coverta ; ma fe 
porta il Calice, li fcopre la tefla , e se gl’ inchina 
profondamente . 2. Gli manda a baciar J’ illroroen- 
to delta Pace . 5. Finito l’ultimo Vangelo , se 
gl’ inchina profondamente fa). 

596. Per ultimo notiamo alcune cofe che accado- 
no nella Mefla in alcuni giorni fra l’anno . Nella 
Quarefroa, quando la Mefla è della feria, oltre le 
folite Orazioni che fi dicono Poflcommunio , fe ne 
aggiunge un’altra y.e dopo ì' Oremus fi dice colle ma- 
ni giunte, e col capo inchinato verfo la Croce, Hu- 
miiiate capifa veflra Deo . E fi avverta , che quc- 
ft’ ultima Orazione non fi legge prima di conchiudè- 
re le altre col Per Domtnum ec,, ma fi legge dopo 
tal conchiufione ; onde a difìferenza di tutte le altre 
Mefìc dell’anno , qui fi fa tre volte la concbiufio- 
ne ( w. 189. )• Nella Quarefima altre?! fi dice alle 
volte dopo r Epifiola ,. .tidjuva nos ec. colla genuflef- 
fiqne, la quale fi fa ad un ginocchio, e le mani fi 
appoggiano kine inde , non fopra il Meflale , o cu- 
feino , ma fopra l’Altare. E così ancora fi pratica, 
quando dentro l’ Epifiola della Domenica delle Pal- 
ine -fi dice,t<r in nomine Jefu Cì^r.^nel Vangelo del- 
l’Epifania , &“ procidentes ec. In tutte quelle, e fi- 
mi.li qccafioni fi genuflette foltanto alle prime paro- 
.ie,e liuhito il Sacerdote fi alza per leggere nel Mef- 
fale quel che fiegue. Per le tre Mefle di Natale pii 
jofe fon da faperfi ♦ i. Nella prima MefTa dopo Taf- 
funzione del Calice , non fi prende* il vino per la 
purificazione , né fi va a far T abluzione ; ma dopo 
la detta abluzione, il Sacerdote depone il Calice fo- 
pra il Corporale , dicendo, Quod ore ec.^e fubito fi 
lava le dita, cioè i pollici, e gl’ indici nél vafo ivi 

pre- 
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preparato, dicendo , Corpus tmm Demint tc . , men- 
tre fi aderge col purificatojo . Poi fenza adergere il 
Calice , e lenza metterfi fopra ,com’ é folito , il pu- 
rificatojo, vi mette la Patena , e fopra di ella TO- 
ftia , la Palla , e il velo , lafciando il purificatojo 
didefo, fecondo prima dava, vicino al Corporale. 
Nella feconda Meda , il Sacerdote fa rutto ciò che 
abbiamo ora detto; e di più nel voler offerire* l’O- 
dia , dovendo mettere il Calice fral Corporale, e I 
còrno del Vangelo, non lo pofa fulla tovaglia ; ma 
fopra di queda ti mette la Palla , c fulla Palla i£ 
Calice . Nell’ infondere nel mcdefimo il vino e lae- 
qua, non lo pofa fulla tovaglia, ma Io fodiene ele- 
vato ; nè prima di detta infufione aderge il detto 
Calice, come nè anche dopo; ma rimettendolo ful- 
la Palla, va in mezzo, c prendendolo Tofferifee ec, 

' Nella terza Meffa mette pure il Calice folla Palla, 
come ora fi è detto , e neppure l’aderge; ma dopo 
la fiinzione prende la purificazione , e fa l’abluzione 
more /olito . Diffe qualche Autore, che nel vafo pre- 
parato per lavar le dita , bifognava metter, vino , ed 
acqua; ma giudamente ciò fi riprova dal Turrirfo, 
perchè, com’egli dice , negue praceptma urgtt , ntcju» 
ratio ; onde vi fi dee metter la fola acqua . Perchè 
nel Calice dopo la prima Meffa vi rimane qualcha 
particella delle fpeeie del vino confecrato , dubitaro- 
no alcuni , fe nell’ andare in mezzo all’ Altare , c 
nel partirne , vi bifognaffe la genuflellìone . Ma la 
S. C. due volte decretò , che non vi bifogna . ( ap* 
Tpiù n, 604 , , CX ) • 
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C A P O V. : 
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• \ 
Avvertenze per la comunione da farfi cP fani ) ' ta 
infermi j e rito da offervarft nella medeftma . 

Fochi t^verùmenli circa il rito per V am- 
minijìrazione de^li alirt Sacramenti . 

• ’ ' 

397. la comunione da farfi a’ fani fuori del- 

JL la Mefia , vuole la Rubrica del Rituale, 
sire il .Sacerdote lotis manibus fi Velia della cotta (*), 
ac de/uper" jtola colorii officii illius dici convenientif'j 
vale a dire fe il Santo , di cùi fi fa l’ officio , richie- 
de colore róffo , di quello colore deve èffcre la fiola 
per far la 'comunione ; e cosi fe Io ricHiede bianco,, 
verde, *0, violaceo . II Cavalieri fondato fopra que- 
fia R^ubfica ,'ha tqrta la ragione di cenfarafe ri Ba- . 
ruffa|dp , che^afiegna, il folo bianco y ed il Meratl 
che ’niettè In arbitrfo'o il bianco, o' ij colore dell’ 
officio tj).' Coti veflito , e colla berretta in teda , 
va coife dfani 'giOnfe all’Altare del Sacramento , 
prA'ceid/ntP,CÌericó , feu alio Minifìrò {b) , che feb- 
” ' ' ' bene 

. • 

(*j Si ' noli Va fe'guente domanda fatta alla C. 
'An CanònVcls ùfum cappa: , & rocheti habentib. 
licea't Sdcrarriéiita admiiiillrare cum folo rocheto', 8c 
' depofita' cappa ? Ór fi noti la rifpofla che deve far 
fuùìto ccfregl^ere chi finora ha operato diverfamente 
'fenza far fi vincere dal rincré/eimenio' che pròva nell» 
fpogHarft , e vefitrfi , e di nuovo to^fnOrfi a fpoglia- 
re, e veflire . S. C. refpondìr. Sacramenta effe ad- 
miniflranda cum Superpelliceo, & (loia juxta Rituale 
Romanum. f r ita declaravit,& fervati raandavit. 
12. Julii 1728. in una Urbis S. Mariae in Cofme- 
din . Chi fiudia le Rubriche , e vuole offervarle , fi 
alitene dal fare- fimiti domande . Il Rituale prefcrivt 
la cotta ; quefia dunque fi dee usare , ' 

(a) To. 4. c. 4. decr. 6 , n. 5. 

• ' (b) Rimale . , . 
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bene non fia Cherico.fia nondimeno vertito di coi- 
ta ( n. 328. ),c porterà la chiave del Tabernaco- 
io , e il Corporale , quando non fieno già fui detto 
Altare, Ivi giunti, il Sacerdote darà alMinidro la 
berretta , e genuflettendo fui piano ad mn fola gtnoc- 
fhio , ( come Tempre appreflb dovrà fare ) falirà full’ 
Altare. II Miniflro accefe le candele ftarà inginoc- 
chiato fuli’inflmo gradino laterale nel corno dell* 
fpiflola, e dirà il Confiteot . 11 Sacerdote apre il 
Tabernacolo j genuflette , eflrae la facra Piffide , e 
chiufa la porticella del Tabernacolo , apre la me- 
defìma , genuflette , R volta al popolo colle mani 
giunte avanti al petto , adverttns ne terga vertat 
Sacramento (tf) ,* fìtuandofi colle fpalle verlo la par-» 
te del Vangelo , e colla faccia verfo quella dell’E- 
piflola, ed infieme verfo il popolo \ e dirà il Mi- 
/ereatur vejìri ec. fenza mai dir r«i , ancorché uno 
Iblo abbia a comunicarli ; indi 1 ’ Indulgentìam ec. | 
dove dirà fempre veflrorum facendo un fegno di 
Coree cjuaft bipalmarem {b) lopra il popolo, tenen- 
do la finiflra al petto ( n. 361, ) . 

398. Si rivolge poi all’ Altare , e fatta la genu-* 
fleflione , prende colla finiflra la Piffide per lo no- 
do , firmiter , ve deciàat , dice il Merati ; e colla 
delira fral pollice , ed indice una delle facre Parti- 
cele , e fi volge al popolo in medio jiltarìs (c) , 
voltando tutte le fpalle all’Altare, ancorché vi fi*a 
ài Venerabile efpoflo ; ed alzando la Particola cir- 
ca due dira fulla Piffide colla mano accollata alla 
inedefima , e cogli occhi al Sacramento , dirà con 
voce alta , e pofatamente una volta I’ Ecce j^gnus 
Bei ; e tre volte il Domine non fum dignus ec. c 
comincerà dall» parte dell’ Epiflola a dar la comu- 
nione ; e nel ciò fare promoveat -fe~ , &- fupponnt 

ali- 
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oliguarttisper Ppxidm » vale a dire non porti fola 
-la Particola , ma T accompagni colia Piflìde ; ne 
long 'ms cQgattit portare Sacramentum ^ cum periculo > 
^ guod der^idam fragmenta . (Javer.e tanten debet , ne 
communicandorum halitus avo/are faciat Farticulas 
fn^Pyxide contentai (a) ; onde non I’“avvicini trop- 
po a’ tncdelìtni . Faciens cum eo fignum Crucis Juper 
J^yxìdem (A).. Nel dire , Corpus Domini nojlri ec. 
farà col Sacranieiito ogni volta una Croce alta mez- 
7:0 palmo in circa (r)) ma che nella larghezza non 
palli i limiti della PilTide ; tenendo le altre dita 
^elia delira ben chiufe , acciò non tocchi la /accia 
idi coloro che lì comunicano; i quali debbono tene- < 
re fotto il mento un pannolino bianco dellinato a 
gufilo folo ufo ; ante eos iinteo mundo extenfo id) ; 

non mai la borfa del Calice, o l’ellremità del- 
la (loia , o della Pianeta ; bensì farà molto a prò- 
polito tabella lignea , vel j^apyracea inflar bur- 
A Ce), e fopra di elTa un pannicello bianco cucito, 
come una Palla . 

399. 11 Sacerdote non dee aderger le dita nel 
purifìcatojo , nè mentre comunica nè dopo che ha 
finito ; mentre fi di /perderebbero i frammenti che 
vi fono attaccati . Quando la comunione è lunga , 
p le dita fono inumidite , prima lì Uropicciano bene 
fra fe fopra la PilTide , non già al labbro di ella , 
r indice , e il pollice, per farne cadere i frammen- 
ti ed avendo olTervato , che piò non ve ne Ibno ; 
i^IIura lì polTono afeiugare col puriheatojo , il quale 
fi può portare colla lìnillra , per non ellere allretto 
p tornar fempre full’ Altare nel bilogno fuddetto . 
jll Diana che pur tutti fanno , quanto fia benigno , 

qui 

(a) Mer. 

(b) Kit. 

(«) ^non, 

(d) 'Rit. 

Lp) Cavai, tó. 4. c, 4, decr. 14. 
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^ui fatto fcrupolofo riprova , cfie fi porti detto pu^ 
rificatojo , come non prelcritto dalla Rubrica i e 
vuole , che non fi facciano inumidire le dita ; ma 
perchè quello è impoflTibile ; fpecialmentc nell’erta, 
quando sì facilmente fi fuda y il portarlo ertendo ne- 
ceffario , ogni legge l’ approva ; come anche fa il 
Merati . Devefi per altro procurare quanto fi può 
di confervar le dita afeiutte ; onde fcriye il (Quarti: 
advertere debet Sacerdos , ne tan^at digitts os com^ 
nufnicantis ; ne madefiant digiti ; illis pojiea 
adbjtreat alia formula j & idtirco debet formulam 
accipere in estremità te ^ non in medio (a). I.’ occa- 
fione di mancare a quert’ avvifo la porgono quelle 
perfone,che nel comunicarli , in vece di cavar fuori 
la lingua, aprono foltanto la bocca , come fanno i 
Greci nel ricevere H fermentato / fopra di che deb- 
bono ertere irtruite da’ Parochi . D’ illruzione hanno 
fimiimcnte biVogno le donne che nel comunicarli o 
hanno col volto balio , e non può il Sacerdote 
metter la Particola folla loro lingua ; o pure lian- 
no sì col volto alzato 3, ma fenz’ afpettare , che fia 
loro data la Particola corrono colla terta a pren- 
derfela col pericolo evidente di urtare nella Parti- 
tola, e farla essere , o. rompere; come fpertb è ac- 
caduto . Finalmente fi noti il feguente decreto : 
Fetente fuppafttio per Sacerdoten cotta indutum in 
eommunione generali , qux per dignitates agitur , li- 
cita efi.S. R. C. J. Sept. 1661. in Jndrien. {b) . 
Non può quella difpofizione , come riflette il Ca- 
valieri (f) , crtenderfi ad altre occalìoni . Celebrando 
folennementc le Dignità , c con ciò fupplendo le 
veci del Vefeovo , c facendo la comunione genera- 
le j ha luogo la, detta concellìone . Non concorrendo 
tutte quelle circollanze , dee offervarfi la Rubrica 
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idei Rituale di fopra trafcritta ^ colla quale concor- 
da quella del Mcflfale « Minijler ante eos extendit 
linteum , feu vtlum album . Quindi fcrilTe il Magri: 
Nee a Mini/ìris fub mento illorum (jut communìca- 
turi funt , fupponi àebet Patena , nifi quando Epi- 
fcopus communionem minifirat , quod fit ratione Ma- 
/ejiatìt adminifirantis (a) . E queQo fu il motivo 
deli’ enunciata ctlenfione ; onde dee riprovarli la 
^contraria opinione. 

400. Avverte il Rituale , che ancora nel dar la 
r:omunÌQne ad una donna fi dica , Domine non fum 
di^nus ; e non già non- fum <digna . Nel dirli tali 
parole Ibgliono i Fedeli che fi hanno da comunica- 
re percuoterli il petto ; il che merita lode ; e reca 
fomma meraviglia il vedere , che alcuni Autori lo 
dilapprovano C9I dire, che ciò appartiene al Mini- 
41 ro . Ma per qual. Rubrica ^ per qual ragione ? 
Niuna ne allegano , perchè niuna ve n’jè . Vi è 
bensì un decreto della S. C. del Concilio approva- 
to da Innocenzo XI. a’ 12. Febbraio 1670. , che da 
molti Sacerdòti noA fi fa ; nel quale fi vuole , che 
non polla a chi fi comunica darfegli più di una 
particola, nè quell’ una piìt grande del (olito . Nulli 
tradendas plures Eucharijiì<e formai feti Particulas; 
or eque grandiores ; fed confuetas [Jb) . Il dividere in 
tante parti 1 ’ Ollia che ha fervito per 1 ’ Efpofizio- 
ne, è comunemente giudicata cofa illecita (c) ; ed 
il Cavalieri iHma , che implicitamente venga proi- 
bito nel traCcritto decreto ; giacché le fuddette parti 
non farebbero , come le lolite Particole ; mentre 
non hanno la figura rotonda , e ibno o più grandi, 
o più piccole ; oltreché la plebe idiota può da ciò 
prender motivo di fcandaIo,di errori ec. W) Quin- 
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di celi’ Iftruti.one ClenjanMna fi diw : VOJiìa con- 
/aerata fi dovrà confumare nella Mejfa , o in quella 
mattina , o nella feguente (a) . 

401. Finito che avrà il Sacerdote di comunicare, 

parta la Pilfide (òpra l’ Altare i e dice il Rituale, 
che reverfus ad Altare dicere poterit , O Sacrum con- 
vivhm ec. Non è dunque di obbligazione , ma in 
arbitrio ; dicere poterit . Ma volendolo dire, primie- 
ramente non può cominciarlo per la via , e avanti 
che fia giunto fopra 1 ’ Altare : non dice , revertens, 
ma reverfus. Per fecondo dee dirlo , quale è notato 
in detto Rituale ; cioè 1 ’ antifona , i verficoli , a’ 
quali nel tempo Pafquale fi aggiunge 1 ’ alleluia ; e 
r Orazione , che pure in detto tempo fi cambia ; e 
fecondo la giuda rifleflfione del Cavalieri , fi deve l’ 
alleluia aggiungere altresì alTantifona; mentre la Ru- 
brica dopo l’^antifona, ed i verficoli nota così.* Te?»- 
pore Fafchali additar alleluia-., le quali parole fi riferi- 
IconoaH’una, ed agli altri. Senza ragione aggiunge poi 
il medefimo, doverli aggiungere il detto alleluia an- 
che fra l’ottava del Corpus Domìni . Egli ciò de- 
duce dall’ IQruzione Clementina , che cosi ordina 
farli nell’ Efpofirione del Sacramento , ma il 
Rito deli’ Efpofizione nOn può eilendetfi all’ ammi- 
nifirazione dell’ Eucarillia; tanto maggiormente, che 
nel detto Rituale rillampato , ed accrelciuto per co* 
mando di Benedetto XIV. , . niente li è aggiunto alla 
riferita Rubrica» Templare Pafchili ec. Prima deli’ 
Orazione nrette il Rituale il Dominus vobifeur^ : 
c febbene tlimano alcuni Rubriciiii , che debba la- 
fciarli ; vedremo altrove , che elfi fi’ fono inganna- 
ti ( n. 4^;ì ) * 

402. Giunto il Sacerdote full’ Altare , prefcrive 
U Rubrica , che faccia cadere nella Pilfide i fram- 

Tom.ll. C menti 
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menti forfè attaccati alle dita ; & eofdfm dtghos f 
giùbus tttigh Sacrarnentum , ’ abluat , f 5 * abflergat 
purifieatorìo , . Pojìea genufltRens reponìc Sacramenr 
tum • Dopa una tanro chiara difpofizione , dove fl 
determina , che il Sacerdote fi lavi le dira , & poftea 
riponga il Sacramento, J'emhrava incredibile doverli 
mettere in controverfia , fe la Piffide dovea riporli 

f >rima, o dopo!’ Abluzione fuddetta/ e più incredibi- 
e pareva , che fi folTe da taluno fofienuto i doverli 
riporre prim» di tale abjuzione . E pure e fi fufei- 
tò la controverfia; e vi fu chi ciò fofienne (??. ?xiv.)-‘ 
opinione altrove da noi riferita , c riprovata . 
poi le dita abbiano a lavarli prima di chiudere , 9 
dopo aver chiol'a la Pilfide , il Rituale non l’efpri- 
me ; ma prescrivendo , che dopo tale lavanda ge- 
nufletta il Sacerdote , e la riponga ; fuppone che 
prima di elTa 1’ abbia chiufa ; c quello partito ab- 
brac«;ia il Merari: Pyxìdem operculo , & p^t'^o coy 
nop.eo coopetiat , abluat , & extergat dìgìtos . 

403. Non dichiara il Rituale quante genuflelfioni 
abbia a lare il Sacerdote nel riporre nel Taberna- 
colo la facra Pilfide ; onde ira } Rubricifti chi ne 
alTegna due , e chi tre , e guelli che ne alTegnano 
due ,• tjOn concordano tutti circa il tempo , in cut 
fi debbono fare . Due ne alTegna il Meratt , e due 
il Bauldry ; ma quello vuole , che uqa fe nc faccia 
prirna di riporte la Pilfide , i’ altra prima di chiu- 
dere il Tabernacolo; quello però concordando circa 
ia feconda > la prima 1 ’ alTegna avanti di chiuder la 
Pilfide . Il Cavalieri vi aggiunge alle due di , Me- 
rari la terra .prima di ri;x>rre iì Sacramento ; però 
nel folo calo che dentrp il Tabernacolo vi fia aitrp 
vafo che contiene il Sacramento . A noi fembra 
degno di approvazione 1’ alTecnamentp fatto dai 
Bauldry , e Io dimofiriamo colle Rubriche . Che 
abbia a farli la genuflefiìone dopo, ripoi^a la Pilfide^ 
prima di chiudere la porticella del Tabernacolo ; 
neHuQo mai lo neg^ . Due cufe dunqué dobbiamo 
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provare ; l’una, che fi dee genufletterc prima di rir 
pigliare la Pifiì^e , e riiporla nel Tabernacolo ; T 
altra , che non fi richiede genufleffione prima di 
chiuder la Pirtìde . La prova della prima cola fi 
rileva dalie genufleffioni che le Rubriche prefcrivo- 
ao doverli lare e nella Mefia , e fuori , ogni volta 
che fi ha da prendere nelle mani il vafo., dove fi con- 
tengono ie Ofiie confecratc , o il Sangue di Geiù 
Grillo . Così prima di prenderli nelle mani la Pa- 
tena coli’ Ollia per dire , Domine non fum dignus 
fi .prdina la genuflelfione : lo flefib fi la prima di 
prenderli il Calice, e fumerie. E nella fielTa Co- 
munione, di cui parliamo, avanti di prendere il 
Sacerdote la Pillide, e dire, pece JÌgnus Dei; dice 
il Rituale : genufliEiit , menu finìjìr» Fj/xìdem pre- 
hendit . Dello ftelTo modo dopo aver comunicato l’ 
iale^mo, genufleElity furgh , & acàpient vas cune 
Sacramento ec. Finalmente prima che il Sacerdote 
prenda rOllenforio , qaando dopo la ProcelTione 
idei Sacramento ha da benedire il popolo, lo fielTa 
Rituale preferì V# , che faEla gennflexione y cum Sa- 
tramento fernet ftenedicat ec. Si prova la feconda 
cofa col Rituale , che trattando di ciò che deve lare 
il Sacerdote dopo che ha finito di comunicare, non 
nomina mai genuflelfione fino che fi ha da riporre 
la Pilfide nel Tabernacolo : pojìea genuflexus repe- 
nh Sacramtntum ec, parole che provano doverli ge- 
ruflettere prima di. prendere ja Pilfide, e riporla; e 
che prima di ciò non fi dee genuflettcre. Si prova inol- 
tre dal vedere , che. quando nella MelTa fi ha da coprire 
il Calice colia Palla ^ la Rubrica prima di cóprirlo non 
preferì ve mai genuflelfione . Dunque heppur fi deve ge- 
nuflettere prima di coprir la PilTide . Q.uefla lentenza, 
che abbiamo provata ;icne anche 1’ Anonimo, feri ven- 
do così : Qhe fe p\)i le Perticete faranno nella PfJfiJey 
lo coprirà cel fuo coverchìo ; e poi fatta la tolifa 
genuftef^ont y le riporrà nella Cufì^dia , e prima di ' 
ferrar la mtdefitna , di nuovo dovrà genuflettete . 
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II Cerimooiale dell? Mpflji n,è anclic affer 

gna geniifle/Tione avanfi di chiuderli la Pillìde . 

404. Quando il Sacerdote ha ripbna la Piltide , 
ed ha chiulo il Tabernacolp , colle mani giunte u 
volge al popolo , e dice : È^nediBìo Dei tmnipften- 
tis t f facendo lopra di cffo la Croce , come fi èfpic-r 
gaio al n. 388 , dice Pttris ^ ' Ù" Filli \ Spiritu» 
SanEii t e riunendo le mani , fiegus a dire, dtfcen^ 
dat fuper ves y Ó" maneat /emper . E il Minilìrp rif- 
ponde . jìmen . Nel Dilcprto Prefiminare ( 
àbbiamo tralcritfe le parole del Rftgale , ed infic- 
ine notato l’errore di chi Icrive , doverli quella bc-, 
riedizione dare , come nel . pri^ipio della MelTa . 
^nthe il Cavalieri incorfe In qBtlìo abbaglio (a) ^ 
ma poi corregendolo fcrilTe : Se vertens n 4 fommu- 
Hieaios f hos benedicit dicendo: BenediEìie Dei omnix 
potenti t (^) . Del fhodo illeflb parla il 'Bauldry (c). 
La Rubrica dèi Rituale determina due altre cofe , 
che per la contraria univerlal confuetudinc nomi! of- 
fervano . La prima, che il iVlinitlro rifponda a ver- 
iicoli , ed all’ orazione dopo 1 ’ antifona , O Sacrum 
(omivium . Ma il collumé è , che tutto fi dica dai 
iolo Sacerdote voce fubmiffa y come fcrivono il Me- 
lati {.d) , e il Cavalieri (e) . La l'econda , che I’ ac- 
qua deir abluzione delle dita, o la beva «gli fiefib, 
ffe li trova aver celebrato , o la faccia bere a ctii ha 
prefa la comunione ;o almeno la butti nel Sacrario. 
-Quell’ultimo è quello che’fi pratica. D^tafi la be- 
Bedizione , come’ fi è detto, dal Sacerdote', fi rivol- 
ge all’Altare , e fatto 1 ’ inchino femplice maflìmo, 
difeende nel piano, fa la genufleffione , pome quan- 
do vi giunl'e , prende la berretta dal Miniflro , ?. 
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ìitécedufo dal medefimò , colJe mani gionte fi ritira'" 
in Sacrefiia . 

405. Prima di pafiare alla c«munione degl’infer- 
mi , loggiungiamo alcune cole per la comunione de* 
Sacerdoti , e delle Monache.il Rituale dice, i'awr- 
zioref ver6' cum fiala communuent .\\ Cerimoniale de* 
Veicovi : Commuyiicent . . alias Sacerdates de Ectle-^ 
fia , qui flolam a collo pendemem fupra cottam hab»~ 
re debent {a') . Il Cavalieri fiima* doverli ofTervare il 
Rituale nelle comunioni ordinarie; ed il Cerimo- 
niale nelle folennl {b) . Di fatto il Cerimoniale par- 
la della comunione del Giovedì Sanilo; é il RitiM- 
le parla in generale . Qualche Scrittore a fieri , che 
«nche il Diacono aboia a comunicarli colla Itola po- 
lla a traverfo dal lato deliro al finifiro, come ih al- 
tre occafioni è fóli'to,. Ma non folamente non vi è 
legge che a ciò 1’ obblighi ; ma vi è la legge che 
implicitamente dichiara il contrario ; giacché il lo- 
dato Cerimoniale dopo aver detto , che i Sacerdòti 
debbono cómunicàrfi colla fiola fopra la cotta nel 
Giovedì Santo ; fiegue a dire , & denlqut omnet de 
Clero : colle quali parole viene ad aggregare , fra 
quelli che iì comunicano colla fòla cotta in dettò 
giorno , anche i Diaconi . Non debbono dunque por- 
tarla ; e cojì la fentono il Cavalieri (O ed il Te- 
tamo ; il quale attella , che non la portino nella Si- 
ciMa’C^f). Conviene poi, che la fiola 'per la comu> 
rione fia conforme nel colore ali’ officio del giorno; 
ma noi prelcrive la Rubrica . 

406, Circa la comunione delle Meliache 'vi foftò 
due decreti da faperfi . In eommunione Monlallum ha- 
henilum fenejlretlam in parte Evangelll , Sacerdos 
debet defcetidere i & revertì per gradus dnt'erlores, 
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Vùyi.ptr lateuraìts *Altaris . S. R^C* Sept, l/^(5u /V 
TclfUha (aj . Nomina Ibi canto la parte del vange- 
lo , perchè fopra di efìa fu propoflo il dubbio ; ma. 
ciò che' pei; la raedefima ha difpoflo fi dee inten- 
dere difpofio altresì per la parte del P Epirtola . Cw/ijr 
in Civitati Urbinatenjì vigeai confuctudo , ut Con-- 
feffari/ Afeeterìorum Monialium > p 9 flquam eafdera 
communi c averi nt per cancellos eum Sacra Fyxtde , in 
^ua ajjervatur SS. Sacramentum^ ii/dem benedicant ^ 
itdem 'Con fej] arti S. R, C, enixe fuppVicarnnt y ut irt< 
infraf cripto dubio quid rfervandum fit decernere dì^ 
£naretur ; riempe : An confuetudb danài benediSià^ 
nhn cum Sacra Pyxide S antimoni al/bus ré tu fuperius 
expre[fo fit fufìinenda ^ vel' reiicienda ì La rifpofia 
dt' i 6 , Gennaro’ 1795. /u, Negative in omnib. Cioè’ 
che non fia lecito il dare detta benedizione , tutto- 
ché vi fia la confuetudine' . Dee dunque darfi colla,- 
mano, fecondo la Rubrica ; e così infegnò y ancheV 
prima del traferitto decretO'> il Meratr (^) con piò 
altri, if Cavalieri filmò poterli fiarc alla confuetu- 
dine , purché introdotta prim’a* di S. Pio V. (#) . 

407. Var; dubb/ fi fanno intorno la detta comu- 
nione delle Monache ; perché non avendone parlato 
la Rubrica , bifogna interpetrare' la* fui niente in 
quelle cofe che non pofibno’ ri folverfi colle parole , 
che ha dette rifpetto alla comunione del popolo , 

Le Monache.cfie’ fi han da comunicare', pofibno qfie 
medefimc dire il Confiteor dee dirlo il Minifiro^ 
feconda vuole la Rubrica ? Il comune’ fentimento 
degli Autori y come àttefia il Cavalieri ,> é che dee 
in ciò ofiertarfi la Rubrica . II medefimo' tiene fen- 
timento contrario / ma’ le fue ragioni' non fono con- 
vincenti (d). Stimiamo nondimeno > che' in ciò pof- 

^ fa 


I — 


(a) odp, Talù n, 1030^’ 
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fà feguirfi fa confufffuJIne del Monaflero » febbene 
non lìa anteriore alia Bolla di S. Pio V. 2. Il Do- 
mine non fum dì^n$t può facerfi dal Sacerdote., e 
dirli dalie Monache? Monsales in fua con/uetudine 
turbandas noH effe credimut , rifponde if citato Ca- 
valieri , purché , aggiunge , lìa più anricd della detta 
Bolla, e non fi muti dignus in digna (a) ; e pur- 
thé , noi vi aggiungeremmo , non taccia il iSacerdo- 
te , ma cori .elio dicano eziandio le Reiigiofej 5. fi 
Mifereatur ec. il Sacerdote dee dirlo dall’ Altare , o 
pure dalla fineiìrina ? E’ meglio, dice lo MelTo Au- 
tote , che porti la PilTide coverta fui finefirino , ed 
ivi dica il Mifereatur ec. , imperciocché dovendo già 
ivi portarli per difp’enfar 1’ Éucarillia ; fembra più 
‘ fconformé alla mente della Rubrica , che' in quel me- 

■ defimo luogo faccia tutto ciò che per la comunione! 

' del popolo de.ve far dall’ Aitare. Quindi ivi dirà il 

i Mifereatur cori quel che fiegiic j ed ivi finita la co- 

I Riunione , e chiula la Pilfide , colla delira darà la 

* folita benedizione i Avverte in fine 1 ’ Autor mede- 

fimo j che fe la finefirinà è firuata fuori del Presbi- 
terio , fa d’ uftpo accompagnarla Pilfide coll'ombrtl- 
' la ; c fi rflee aggiungere ancora i colle candele accefe. 

408. Trattiamo ora della comunione degl’ infermi. 
Preferi ve il Rituale* che ^fi porti dai Sacerdote vc- 
, fiito di cotta, e llola.* ff-^aèeri potéfi i Plwìale 

albi coloris j e che fia detto Sacerdote acolythis ^feu 
I elericis ^ aut etiam Presbyterit ( fi locai feret ) ft*“ 

< perpellìcee parìter induth’, eomitatUs ...Il Cavalieri 

dubita , fc il ìocus feret dinoti , fe vi fta tal cojìu- 
nie y 0 purè f e vi fieno Sacerdoti é E conchiude , che 
fe non fono tenuti, almeno è certo, |che pofibno a 
ciò afiringerfi dal Vefeovo / come li allrinle S. 
Carlo Borromeo ,ecomehan fatto molti §inodi (b) ^ 
Vuole il fuddetto Rituale, che nella Pi/fide, che fi 
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porta all’ infermo , vi fieno molte Particole , eccet- 
to fi longìus , ttHt diffiririus iter fit fààeidttm ; nef 
quale cafo permette, che Te né porti una lòia j e 
che (opra dj e/fa Piifide il Sacerdote nei portarla 
Telurn ftricum fuperimponit . Si dubitò fe per quelto 
velo intendeffe cjirello fieflb che copre tempre la 
, Pillìde nel Tabernacolo, il quale é a guifa di ve- 
^fle , e che Io ileffo Rituale chiama velo •• albo veto 
cooperta \ e la S. C. in Bergont. a’ 21 Mar/o 1699. 
,decife il duhki : Pixis y in qua proprio velo defer~ 
tur viaticum infirmis , debet etiam cooperiri extremì- 
tatibus veli cblongi humerali (a) ; onde deve portarS 
coverta , e nal'cgffla ; perchè giuda la riflefitone dei 
Cavalieri , il Divin Figliuolo non è portato feover- 
to in trionfo , come nella Procellìonc del Corpus 
.Domini ; ma come dimentico di fui Maedà , va co- 
me Medicò Spirituale vifitaodo , e loccorrcndo iéfi- 
gli infermi . 

4Ò9. Preferive inoltre il Rituale, che fi porti 1 * 
acqua benedetta coll’ afperrorio , la borfa col Corpo- 
rale da fottoporfi alla Santa Piflldc in cafa dell’ in- 
fermo , un purificatojo per adergerli le dita il Sa- 
_ ' cerdote dopo fatta la comunione , e Io ftelfo libro 
del Rituale per leggervi le emioni da dirli in tale 
occafìorte . Nella danza dell’ ammalato fi dee trova- 
're apparecchiato un tavolino Coverto di una bianca 
* tovaglia , e Ibpra di elfo un bicchiere con acqua ^ 
fecondo il codume , dove il Sacerdote lì purifichi le 
dita. Di più. Ibpra detto tavolino parentttr lumina-- 
ria; o pure fupplifcono i lumi che fi portano dalla 
Chiefa ! linteum mundum ante pecìus communicandi 
ponatur ; atque alia ad otnatum loci prò cujufque fa- 
. fultate ; e per la drada , mentre fi porta il Venera- 
•bile., vi fia chi campanùlatft jugiter pulfeV, Tutto è 
difpofizione'dcl' Rituale il quale non fa menzione 
‘nè d’incenfiere, nè del canto del Tantum ergo ; ma 
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in molti FuogM fi. cofFuma l’uno, e l’altro. II Ca- 
Tralieri approva il primo , e non ammette il l'econ- 
do-, e non ha riflettuto, che elTéndo vera la ragio- 
ne che adduce , abbraccia canto i’ ulj dell’ incenfiere, 
quanto del Tantum ergo. Dice, che la Rubrica noa 
nomina rinccnliere fui, rifleiTu, che non in ogni luo- 
go fi può portare . Lo Aedo fi verifica pel canto def 
Tantum ergo; eflendovi Paefetti lenza numerò, do- 
ve nella Proceffione pei Viatico vi è il foio Sac r- 
dote che porta il Sanfilfimo , e il popolo non è i- 
firuitò a caTtare detto Inno . !£. poi fè egli appro- 
va i’ mcenfiere , come non approvare , che nel dar 
J^ncenlo fi canti il Tar^fum ergo’ Santa , é lodevo- 
le dunque è l’ urta ,. e 1’ altra di= rati confuetudini . 

E circa quella di dar rincenlb vi è un decreto i- 
gnorato dal Cavalieri , che l’approva colle feguenti 
parole; S. Ri'C. déclaravit fervari ciehere dicl.tnt 
cèremvniam thurìficandi SS". Sacramenium inclufum 'm 
Tyxide , cum deferiur prò viatico infirrnis y Ù“ cum ipfa 
henedicendum e(j'e populum .2 1 . Jt 4 nii 1758. in Ulixìlr. 
Orìtnt. (a). L’ ul'o era d’ incenfarfi , mentre fi bene-< v 
diceva il popolo-, come fi légge nei dubbio < 5 o. 

410. I lumi per accompagnare la Proceffione de! 
Viatico, comprefe le lanterne chiufe, lìima il C»- 
valieri, che debbaip eflére almeno otto; e con ra- 
gione ;■ mentre la 5 . C. ne afl'egnò fei per l’efpofi- 
‘iione della Piffide dentro il Tabernacolo aperto (n- 
497. ) . Noti dice il Rituale, che il Sacerdote giun- 
to nella fianza dell’ infermo , e depofla lui Tavoli- 
no la Piffide, fi tolga il velo o morale. Il Cava- 
lieri è di parere, che abbia a deporlo'; ma -per 
quanto ci è noto, la comune pratica è in contràrio; 
eflfendofi giudicato, che fia miglior cofa il ritenerlo, 
che il deporio per pOc.hÌ momenti , e fljbito ripi- 
gliarlo;? forfè pér tal rifleffo la Rubrica non pte- 
fcrive detta depofizione . Abbiamo due cali , dove 
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ciò che prefcrive la Rubrica , può fervi re di efem- 
pio per Io punto che ora trattiamo . Il vefpro dee 
cantarli col Piviale; ma nel Sabbato Santo fi dice 
colla Pianeta / perché il detto vefpro é breve , e 
fubito dopo fi dèe profegujire la Mefia ; onde per 
non ifpogliarfi della Pianeta , e fubito rivefiirsene ^ 
fi tiene anche nel vefpro , La Procelfione del San- 
tifiìmo non fi può fare colla Pianeta j ma nel Ve- 
nerdì Santo" con efifa fi fa, perché quanto immedia- 
tamente fiegue , devefi fare colla Pianeta . E’ facile 
I’ applica/ione al noflro cafo' del Viatico < Aggiun- 
giamo bensì , che Io Iteflb Cavalieri infegna , che 
tornato in Chiefa il Sacerdote colla Piffide, non fi- 
foglie il detto velo nel .diré I^anem de <-<r/ocoH’Ora*- 
zione . Laiagione non può efiere che la già addot- 
ta , la quale milita ancora nel calo prefente fa) .■ 
Il Baruffaldi é di parere , che al Mifereatur abbiali 
a dire tui t non già veflri fecondo il folito ; e così 
nell’ Indhlj^entiam in vece del veftrorum fi abbia É 
dire tuorutn ; mentre cosi era notato ne’ Rituali che 
egli avea . Ne’Rituali prefenci non vi fi legge nè 
il veflri., né il ra/ ,• ma Ila notato, Mifereatur ec. 
Il Cavalieri approva il tui , quando la comunione 
dell’ infermo é per Viatico , fembrandogli convenien- 
fe, che lliando il medefimo nel pericolo di morte , 
le preghiere fi facciano in particolare per lui ; ma 
lo riprova per le altre comunioni ( 6 ) , Quello fuo 
fentimento é alP in tutto irragiopevoie . Non é il 
bifogno maggiore, o minore dell’infermo che deve 
regolare il Rim , ma la Rubrica . Eflendo vero » 
che quella nota il tui, e non fa la detta dillinziòne» 
tosi fempre fi devé dire } fi? poi non è vero , fia 
pure r ammalato vicino alla morte ^ neppure è le- 
cito il dire /«/ , rra fi dèe dir veflri. Ora attenllan- 
do li Baruffaldi di aver letto tui , e noa avendot 
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trovato il Cavalieri' che dirvi in contrario, così deedir- 
fi , ancotchè la comunione non fi faccia per viatico . 

411. Fatta Ja comunione, Sacerdot -yàkc il Ri- 
tuale , abluat digìtosy nìhìl dict»Sy& infirmo dttur 
aùlutio Nel cafo che o poflTa nuocere all’ infermo 
tal poiione , o riculi di prenderla , fe i^ Sacerdote 
vi fece cadere qualche frammento, ( il che non de- 
ve farli , fe non fe quando fiò portata una fola par- 
ticola, ma in altro cafo fi debbono far cadere nell» 
Pilfide ) é necelTario, che fi pOrti in Chiefa per fu- 
merfi da qualche Sacerdote nella M^elTa dopo Ja fun-^ 
zione del Calice . Se poi non vi fono frammenti , 
quell’ acqua' iw infirmi domo igni tmdeiur y come in- 
finua’ il Cavalieri . Nella comunione che’ fi fa_ per 
Viatico,' non’ fi dee dire, Corpwx Domini nofìri rr.j’ 
ma j^ccipe frater ( o forar ) Viaticum' ec. ScrilTe ta- 
luno', che può farli a meno dì ufare detta formola, 
qualora aveffè a contriflarfi l’ infermo col fentire che 
fe gli dà il Viatico , argomentando da ciò efiere egli 
in pericolo di morte. Ma quello, oltre 1 ’ elfere con- 
trario alla Rubrica , farebbe di gran prcgiudi'zio al- 
1’ infermo', il quale ignorando il fua pericolo , non 
penferebbe ad apparecchiarli alla morte . Si dee per- 
ciò avvifare del pericolo , anche prima di portarfe- 
gli il Viatico'. * 

412. PremelTe quelle cofe, che richiedevano lunga, 
dichiarazione , cfponiamo ora il Rito per la comu- 
nione dell’infermo . Dato il fegao in Chiefa colla, 
campana, e radunata la gente, e il Clero Sa- 
cerdote che ha da portare il Venerabile , prima di 
falire all’ AItare.fi porrà egli flclfo il velo omera- 
le, dicendo il Rituale Ip/e vtrò- Sacerdoi impofu* 
fibi prius ab utroqHt humtro obltnga velo decenti \ e 
genuflettendo fui piano , afeendérà fopra l’Altare . 
Salito all’ Aitare , apre il Tabernacolo , genuflette 
ad un folo' ginocchio ;( e Tempre cosi farà le |^enu- 
fleflìoni ) , e prefa la facra Pilfide che coprirà col 
detto, velo 4- la porterà con due mani elevata avanti 
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al petto ; ét* deinde umbtìlam t ftu ialdtchinum fu- 
beat . Se vi é il baldacchino | che in molti luoghi 
chiamali pallio^ non fi può nondimeno lalciar.rom- 
brella , che ferve dentro la cafa dell’ ammalato , è 
deve rortarfi perpendicolarrnenté fui Venerabile che' 
il Sacerdote ha nelle mani . Parlando il Rituale del 
detto Sacerdote, foggiunjje , ditens Pfahnum Mife- 
rert y & alict P fai mas ^ & Caniicà. Dove è il co- 
fiume di cantarli detti Salmi , è degno di lode ; etf 
allora , come jnlinua il Cavalieri, il Sacerdote fud- 
detto li accompagnerà fiotto vóce ; o pure fe vi fijf 
bifogno , canterà egli pure . 

415. Entrando nella fianzà , dove giace l’infer- 
mo , dirà fubito : Pax buie damui ; ed un Cherico' 
tifponderà r Et omnié. habitnnùb- in ea. Collocherà 
indi la Pilfide fui Corporale , e dopo aver genuflet- 
tufo , prenderà l’ aperforiÓ , afpetgìt ìnfitmum , & 
cubicuÌMm (4), dicendo : Afperges me con^ quel che 
fiegne nel Rituale . Indi l’ jìdjutorium tc. D$mine 
exaudi ec. ÙominuS vnbifcum et. Oremus Exaudi ec. 
Qui il Rituale fuddetto infioua al Sacerdote , acciò' 
Veda , fe 1 ’ inlermo è difpofio a ricevere il Sacra- 
mento , e fe vuol conlefiarfi qualche peccato . Ma 
quello fi deve fare prima che fi porti i’Eucarifiia in 
fua cafa, e così fi pratica ; onde foggi unge il Ri- 
tiiale , guamvìs prìus àebtrtt effe rìte confeffus . Poi 
dice 11 Confiteor 0 i’’infermo , (^) o un altro in fuò 
nome , dopo def quale il Sacerdote fatta la genu- 
fielfiond, rivolto all’Infermo , ma fenza volger lé 
fpalle al Sacramento , dice il Mifereaiur ^ e V Jndul- 
, come nella comunione òhe fi fa in Chiefa; 
cioè colie mani giunte, col fegno di Croce ec. . Di 
nuovo poi genuflette , e prefa la Pi/Tide nella fini- 
fira , c la Particola nella delira , elevans oflendit in- 
, firmo, ditens. Ette Agnus Dei ec. Aggiunge al fo- 
* • lito 
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lìto tre volte ) Domine non fum dignus ut intrtsee 
infirmus ftmul cum Sacerdote dfcat eadem verba^, 
( Domine eci) faltem /eoiei ^ /ubmiffa voce. E il Sa- 
cerdote gli dà 1 ’ EucariiHa , dicendo , se è per modo 
di Viatico*, Accipe ec. , altrimcriti , Corpus ec. Credo- 
no alcuni ignoranti , che allora fia per modo di Via- 
tico, quando T infermo fi comunica non digiuno . 
Fallo. Ancorché fia digiuno,. fe vi è probabile pe- 
ricolo di morte, la comunione e per Viatico. Do- 
po la comunione, il Sacerdote dopone la Pillìde fu|L 
Corporale , e fcoffi i frammenti, dalle dita , la chiu- 
de, e fa r abluzione} e fubito dice, Dominus xobU 
fcum coir Orazione . Poi genuflette, e prefa la Dif- 
fide fenza coprirla col velo , fa un fegqo di Croce 
colla medefima l'opra l’ infermo fenla dir cofa alcu- 
na ; e coverta la Piffide col velo , ritorna in Chie-r 
fa , dicendo Pfalmum Laudate Dominifm de coelis ,* 
alias FfalmoSyÙ‘ Hymnos •' parole del Rituale . la 
mpltiflìmi luoghi vi é la conl'uetudine di cantare il 
Te Deum in vece del Laudate ; e ben può ritenerli, 
Giunto in Chiela , /Jo't/f Sacramentum ,/uper Altarey 
genuflette, di fcende co/le mani giunte lui piano len- 
za tprfi il velo, genuflette di nuovo fuirinfimo gra-, 
dino , fi alza, e dice, Panem de cado ec. e T Ora- 
zione , Deus f qui nobis ec. colla conclufione , Qjd 
vìvisf & regnas cum Deo Pane in untiate ec. Indi 
dopo avere ricordato al popolo, che i Sommi Pon- 
tefici. han concedute molte indulgenze a chi acccrm- 
cagna il Venerabile , nel che fare fi vo.ge al popo- 
lo, facendo prima, e dopo. la genufleffione y l'ale all* 
Altare, genuflette, prende la Pillide, e con im fe- 
§no di Croce benedice il popolo cum Sacramento in 
Pyxide velo cooperta ; fenza dir cofa alcuna } nia non 
è vietato, che gli altri cantino il Genitori iO B e- 

nfdicat ves Deus ec. mentre il Sacerdote dà la bene- 
dizione ; ficcome fi pratica communeinente. II modo 
di benedire colla, Piffide*è quello rteifo,con cui di- 
jreipojche fi deve benedire'cóli’OfleafoxioC ». 434.)- 

Da- 
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Data la benedizione iì rivolta all’ Altare, mette fui 
Corporale i% Pi(Iìde,apre il Tabernacolo, genuflet- 
te , c riporto in erto il Sacramento , torna a genu-^ 
flettere, chiude il Tabernacolo, e difcefq fui piano 
■fa la genuflelTione , e parte . St poi il Sacerdote per 
la difficoltà , o lunghezza del cammino , o perchè 
non pot^a comodamente riportar/! in Ghiefa il Sa- 
cramento colla dovuta venerazione , porrò una fola 
Particola, dopo comunicato T infermo , e recitata 
l’ Orazione , lo benedice colla deftra , dicendo al fo- 
lito, BenediElìt Dii' omnìpotenùs \e \a). Indi fi fpo- 
glia delle facre vefii , una cu/n aliisy privato habituy 
entinBit, lumini b. y umbella demiff a y latente Pj/xiJcy 
‘ad Eccleftam , vel domum fuam quifq. revertatur (^). 

414. E/TcBdovi i’incenficre il Sacerdote darà l’ia- 
cenfo al Santi/lìmo , come fcrive il Cavalieri (#) , 
prima di partir dalia Ghiefa, e fubito che vi é ri- 
stornato ,* quaqdo non vi fia il coftume di darlo ezi- 
andio giunto in cafa dell’ infermo , t prima di par- 
tirne . Abbiamo veduto darli ancora prima di co- 
municare l’jnfercno , ma querta incenfazione é fo- 
verchia , e deve ometterli i II Turiferario nel far 
mettere l’ incenfo , nel dimenare l’incenliere per la 
flrada, nell’ incenfare egli il Sacramento , quando il 
Sacerdote con elfo benedice 4I popolp’, fi deve re- 
golare fecondo fi dirà , quando fi tratterà del fuo 
officio ( ex H. 440. ). Fra i lumi che accompagna- 
,Ho il SantilTimo , ve ne fieno fempre quattro alme- 
no chiufi fra vetri ; acciò fe il vento faccia fmor- 
7are gli altri , non refti il Sacramento fenza lumi . 
Ertendo moltp lungo il viaggio j come quando fi 
porta il Viatico nella campagna , nella quale occa-' 
fione , dice il Rituale , fortajfe etiam equitandum ; 
Cegue a dire il raedefimo , necejfe erit vas , in qua- 

Sa- 


(a) 7* 0» 4* Capt decft Ut 
fb) Ritual, 

(c) Loc, eh. », 6 , 
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Saerainentum defertur , burfa deeènter prnata , & ad 
follum appenfa aptt includere f & ita ad peEhts alli- 
gare , atq. oèflringere , ut r^eque decidere , ncque Py- 
xide eìfcuti Sacramentum queat . E fe ii ParpcQ per 
Je Aie indirpoAzioni riceverebbe gran danno , fe an- 
dane col capo fcoverto , può il Vefcpvo permetrer^ 
gli , che lo copra , ma nel solp cafo di dover por- 
tare il. Viatico fuori del paefe; giuda i decreti del- 
la S. C. de’ 3. Marzo 16^^. in Afculana\^ de’ xo. 
Gennaro in Treviren. prelTo il Cavalieri (<r). 

Volendoli cantare il TanttAn ergo ( w. 408. ) , If 
Aarà alla confuetudine del luogo ; ma farebbe a pro- 
pofito di cantarlo o mentre lì da 1’ irteenfo , fe vi 
è r incenfiere; o prima di partire la Proceflìone , 9 
dopo che è ritornata in Ch'iefa . Quando non vi è 
altri che polTa per la llrada dire } Salmi, e Canti» 
ci , li reciterà , dice il Cavalien , jl ^olo Sacerdo- 
te che porta il Sacramento , e il popolo che 1 ’ ac- 
compagna canterà le Litanie della SS. Vergine, di- 
cendo ora prò eo,p pure prò ea;ed il fuo Rofario. 
DovendoA portare la comunione per modo di viatico 
nel Venerdì Santo, 1| dee tener prefente il decreto 
che Aegue . N$n efi reproùaqdus Parochus , qui defert 
SS. Viaticum ìnfirmìs feria 6. in Parafeeve , dum- 
modo private & ftil^miffq quirftmmo fubm'iffvna vo- 
ce y recitet Pfglmos fon/uetos per vias publicas , etiamfi' 
dicat Gloria Patri ; quia in tali circumjìa'ìtia acii» 
t'alis nihil habet fffe fum funElionib, Ecclefitc hujus 
diei -y & confìderaadum e fi , quod defertur cum Jio“ 
la y atq. pluviali albi foloris , quando in feria*fupra- 
di^a color paramento rum eji niger prò fun- 

Slionib. y ideoq, fi defert privatìm prò aliqua neceffi- 
tate y non efi reprobandus , fi populus abfq. benedi- ^ j 
Elione dimittat , quia in publìca Ecclefia non debet 
fecondi, S. R, C. 15. Mail 1745. in Lucana {b) . « 


(a) Ta. 4 c. 5. deci. 8. & ibi n, ^idecr. 

Ap.Talò ». Il 318. 
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li Cavalicti fondatam{itt.tje dice , comprenderà In «JcN 
to decreto (e comunioni ancora , che per meda dì 
-itiatico iì fanno dopx) la Mcfla del Giovedì Santo ^ 
o prima di quella del Sabbato Santo . Senr.a fonda- 
mento poi loggiunge , che in tali comunioni fine 
ienediòhonje dimUtendus ejì populus . Il decreto dice 
foìtanrojchc non dee riprovarli chi nop datale bc- 
nediajonc ^ onde è tettanienle lecito il dari;a in quel 
luogo , dove fi conferva la facra FilTide , la qnale 
non pu6 tenerli in Chiefa ( 53?* )• 

4«5. Sjegpono ora "pqthi avvjErtimenti intorno aL 
Jljro per amotiniilrare gli altri Sacramenti . Il più 
.rccellario jè l’ avvertimento generale di /lon ammi- 
aiillrare alcun Sacramento fenz’ aver letto , pondera- 
lo parola per parola , e ben apprefo tutto ciò che 
prcl'cri ve il Rituale per . l’ amminillrazione del me- 
delirno . Venendo poi ai particolare li noti circa il 
battemmo, xfie le parole , <7«od tjì adaptrìre cfie fo- 
no naj Rituale dopo la parola , non fi deb- 

bono dire come avvifa il Barulflaldi ; perchè il 
Rituale non per altro Un? Jha po(|e dette parole , 
che per far fapej-e aJSacerdote il lignificato di £p/j~ 
pheta-^e per errore de"’iSiampatori fi fono nptate con 
lettere nere, e non colle] folle , .come fi dovea .• Oi 
più vi Tono alcun? rifpófte a ciò che dice il Sacer- 
de.re , che non ha da /arie il Cherico , o altri, ma 
il Coippare.; Patrmus. rffppridet ■, dize il Rituale . H 
fe vi è anche la^Comare, anjbedue debbono rilpon- 
,d-‘ré i o folamente quella fe non vi è il Compare . 
Ed a/Tkiedue firnilmente debbono tenere I’ infante ,, 
quandg ii Sacerdote verfaT, acqua fui di lui capo y 
ina nel bafrezzarli l’adulto, ballerà, c.he lo tocchi- 
lo , dicendo il Rituale , rrirrvre , /f« ran^enie^Non 
è lecito .a battezzare pìii infanti nello llelTo, tempo; 
ma quando vi foirè ùpa. peceTli'.à di conferire, 
a molti inlìeme quello Sacraménto., vi fono in tal 
tacra funzione alcune orazioni che. è lecito^ dirle iti 
plurale, tm wrte le ^tte cerimonie , anche in^.^det- 
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fa oecefTtà /i<Jeb!>ono fare Topra di ciafcuo in partico- 
lare ; e fi può oflTervare tal diverfirà nella Rubrica 
del battcfimo degli' adulti . Avverte il Bariiffaldo , 
che il Sacerdote dee fervirfi della candela lleffa che 
porta chi viene in Chiefa coll’ infante, la quale non 
fi rimanda indietro y e così ancora del faccioleao 
bianco . Secondo il Rituale deve affidere al Sacer- 
dote, almeno un Cherico colla cotta / e fi debbono 
imporre a coloro che fi battez/ano nomi di Santi , 
quorum txemplìs fidelis ad pie vìvendum excitentur , 
< 5 * patrocinih protegantur . Riguardo alla Crefima vi 
2 folo da avvertire, che giufia la Rubrica del Pon- 
tificale , Infante! per Patrin»! ante Pontìficem con- 
firmare volentem , teneantur in 6 rachìis dexterìs , A- 
dulti v*re,/eu alìi majores ponant pedem fuum fttper 
pedem deaterum P atrini fui. Sopra ciò domandata la 
S. C. An Jufficiat fi Patrinus ponat rnanum fuant 
dexteram fuper humerum. dexterum eonfirmandi ì E, 
fu ri(po(\o f fiiffìcere . Fu nel tempo lìeflo domanda- 
ta , fe colui che Q crefima può farli imporre un no- 
me di Santo diverrò da quello del battcfimo; e ri- 
fpofe , poffe . S. jR. C. 20. Sept. 1749. in Jourien. 
in Hungaria (a) . Circa la forma del Sacramento 
della Penitenza fi può olTervare ciò , che dicemmo 
nel Battefimo laboriofo. Finalmente intorno l’ Edre- 
mt Unzione, ordina il Rituale » fi prepari in cafa 
deir infermo una menfa coverta di tovaglia bianca, 
un yafo con fette globi , o fieno particelle di bam- 
bagia , una midolla di pane coll’ acqua, ed una can- 
dela di cera . Anderà il Sacerdote , foggiunge , col- 
la cotta, e flola violacea, e porterà il- vafo dcil’i^- 
lio Santo dentro una boria di feta di coior violaceo, 
preceduto da un Cherico che porta la Croce fcnyi 
rada, l’acqua benedetta , e il Rituale .• entrando 
nella danza , dica , Pax huic domHÌ\ rifpondendo il 
Cherico , ^ omnibus habitantib. in ea : che pofato 
il vafo dell’olio fulla menfa , prima faccia baciare 
Tom. II. FI la 


(a) Ap. TmÌà n. 1249. ^ ii$o. 
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la Croce all’ infermo , e poi afperga coll’acqua be- 
nederra in modum Cruàs la Oanya , e i circolfanti ; 
e che finalmente dopo aver brevemente parlato all* 
infermo , fe il tempo lo permette , della viri b di 
quel Sacramento , confolandolo , e confermandolo 
nella fperanra « a lui l’amminìfiri , come in detto 
Rituale fia notato . Il Bartiffaldo avverte, che non 
potendo l’ infermo unir le labbra , balla ungerne un 
folo : che l’ unzione delle orecchie fi faccia i» icéu- 
iof vel ima auriiula y non in hcUce yveì alveolo ejuf"- 
dem ut facìlius tergi po(fit : che 1’ unzione del nafo 
fi faccia ne’ due Iati; e quella delle mqni nel mezzo 
della palma; ma a’ Sacerdoti vuole il Kituale, che 
fi ungano da fuori E vuole ancora , che quella de' 
lombi fi laici Tempre nelle donne y ed anche uegl| 
pomini che non fi pofTono muovere . 

I 

C A P O VI: 

■Sì premetttm alcune avvertenze generali per it 
facte funzioni da far fi in^Chìefa» ' 

41 d. /^Uante volte gli Eeclefiafiici debbono pott 
tarli nel coro vicino l’ Altare Maggiore 
per fare qualche facra funzione con fo^r 
lennitàC*), uTciranno veiliti di cotta dalla Sfcrefli^ 
a due a due , camminando per la Chiefa con por- 
tamento grave » cogli occhi baffi * e così unita Tra 
f'e ogni coppia , che quali vengano a toccarli htfie- 
me, ma un poco lontana una coppia dall’ altra ; s 
la berretta la porteranno con ambe le mani Totto 
al petto, dovendo andare feoverti di tefia . Giunti 

avanti 

C) Quando po^non vi è folennità , vi oÓt 
pVtgazione di ufcire a du( a due ^ tutti nello fleffo 
tempo . Qiiod prasfcrìbitur in Ceremoniali , ut Ca- 
nonici de Sacrifiia egrediantur bini , intelligitur ii^ 
iblemoitatibus . S. R. C. 12. Jpnii 16^^, in Vir. 
'«emiau ( Talli )• 
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avanti I’ Altare , ogni coppia farà l’ inchino , o la 
genufleffione feconrfo fpi.ghcremo appreso , avver- 
tendo di far i’tnchirto ambedue neho lleifo momen- 
to , e nella genufleiTione abbaflandoli inlieme palà- 
tamente fino a toccar col ginocchio la terra o fia 
il piano, e 'poi infieme alzandoli, lenza però chinar 
la refia-; e tanto in quella , quanto in ogni altra 
cerimonia da farli infieme , procureranno una per- 
fetta uniformità. Si volteranno poi di faccia a fac- 
cia , ed inchinandofi fcambievolmente , uno anderà 
alla delira , r altro alla finillra dell* Altare nel luo* 
go che loro fpetta , dove fi fermeranno all’ in pie- 
di . Faranno del modo illelTo le altre coppie ;e per 
evitarli la coofufione , la feconda farà un poco di 
pofa dietro la prima , acciò quella abbia tempo di 
fare ciò che fi è detto ; còsi la terza farà un poco 
di pofa dietro la feconda , e così tutte le altre / 
sfuggendoli fempre la fretta che difordina ogni fun- 
zione . Allorché quella é terminata, l’ultimo dalla 
parte delira , e 1’ ultimo dalla finillra anderantio ad 
unirli in mezzo, e fatto I’ inchino, o genullellìonc, 
s* incammineranno verfo la Sacrellia ; e così faran- 
no fucceflìvamente tutti gli altri, ritornando in Sa- 
crellia nel medefimo modo che vennero nel Coro ; 
ed ivi giunti , fi divideranno alla delira , ed alla 
finillra , acciò arrivato il Celebrante , e falutatigli 
coll’inchino femplice minimo , gli corrifpondano 
con un fimile inchino. Del Celebrante , e de’ Mi- 
nillri ; ( per cui fempre intendiamo il Diacono , e 
Suddiacono ) come ancora del Maellro di Cerimo- 
nie , del Turiferario ec. fi dirà a fuo luogo, 

417, Quando nell’Altare vi è il Tabernacolo col 
Sacramento , fi fa da tutti la gcnufielfioDe ad un 
ginocchio fui piano , tanto nel giungervi , quanta 
nel paflfarvi avanti , e nel partirne . Le altre genu- 
fielTioni dal Diacono, e Suddiacono fi fanno fempre 
full’ infimo gradino y ipa fui piano da’MÌHÌlfri in- 
feriori . La ragione , per cui il Celebrante nella 
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Meffa privata gfnufl(*ffe full’ inSrriO gradino, « nel-r 
]a folenne fui piano, quando giunge ali’ Altare col 
. Sacramento , è perché nel primo cafo tiene nelle 
mani il Calice, non già nel lecondo, e perciò nel 
Vcfpro pure genuflette fui piano (a) . Vedali il w» 
575. Quando poi vi è la fola Croee , la Rubrica 
vuole, che il Celebrante faccia il lolo inchino: de* 
Sacri Miniflri dice così; Waconus , Subdìaconus 
k'mc inde affiflunt Celebranti , dum incenf^t ; 
cum teanfeunt ante Crucem , femper genufleidunt ; c 
nulla dice de’ chetici inferiori . Ma fe qualora il 
Celebrante fa l’inchino, il Diacono, e Suddiaconca 
debbono genuflcttere ; molto più lo debbono i Mf- 
niflri inferiori. Nelle altre occafioni poi, nelle quali 
non s’inchina il Celebrante , il Meràti , il Bapldry, 
ed altri infegnano , che detti Miqillri inferiori fem- 
ore debbono far la genuflclfione alla Crow dell' 
Altare , ed anche alla Croce , o Immagine della 
Sacreflia. E quefto è il migliore regolamento da te-“* 
nerfl ; acciò non fì confondano , fe abbiano a genu-. 
flettere, quando s’ inchina il Celebrante , c quanda 
non s’inchina , abbiano foltanto ad inchinarli. Il 
medelimo regolamento preferive (1 Bauldry a detti 
Miniflri inferiori, ancorché fieno Sacerdoti ; Si /tc 
in Altari tantum Crux , & fini Canonici , hi prò- 
funde fe inclinant : ( purché nel tempo flelfo non s' 
inchini il Celebrante , nel qual cafo dovrebberp ge> 
nuflettere , come fanno il Diacono, e Suddiacono ) aiii 
vero femper genufiedunt (b ) . Domandarono la S. C. i , 
Minori Olfervanti di Portogallo ; Diaconi , quànda. • 
Qelebrans facit reverentìam Cruci in Sacriflia , debeane 
genufieBere ficut in altari genufieBunt , quando^Cele- 
brans Crucem f aiutai , tranfeundo ante illam , & in 
mcceffu , & receffu ec. ? La S. C. a’ 18. Decembre 
i779. rifpofe : Non teneri ad genufìeBtpdum , 

4>S. 
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(a) Cerem. Mif. prìv. §. 2, f. 1. 

(b; Pqrt, 2. r. i, ». 4, 
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fe l'I Mkeflrò di Cerimonie con i cherici inferiori 
j, avefféro a federe, quando nella Mefla folenne fede 
il Ceiébi-inée xhl Diacono , e Suddiacono. E feb- 
bene vi fclffero due decreti della S. C. , ne’ quali fi 
determina , 'cHc il Maefiro di Cerimonie abbia a 
federe ; nondirhcnó il Merati volle fofienere il con- 

* trario per la ragione , che la detta determinazione 
riguardò il tempo, quando cetébrantur Vefptrje , & 

'1 DiiiiHit officia /blemnittr , le quali parale egli cre- 
dette noti dinotate la Meffa . 11 Cavalieri al con- 
® trario, dopò/ finti altri che fi oppofero al Merati, 

® infegnò dover federe anche i Cherici , sì perchè fe- 
•• dono- anch?.qpàndo celebra il Vefcovo,e sì perchè 
■ oòtimit (p) . E per li medeCmi vi fu a’iS. 

® Décem'bre i 7 ‘? 9 . an decreto della S. C. a richieda 
^ de’ Minóri OifervanriY FU la loro domanda; 
ThuriferartOy^ ùivolythìs minorìbus ptfmttttnda Jìt 
fede! in Miffa^/oJemni y tjuando Celebrans fedii cum 

* Diaconis. Et ffhatenus ajfirmative , an toitrari po(Jìr 

* ilhf federe in gradibus Freséyterii , verfis rtntbus 
ad Altare ? Ed ecco la rifpofia : In Udijfa folemni, 

‘ ^uando^ Celébrant y ■& Minifiri /acri ftdeni , poffunt 
etiam in gradibus Prtsbj/itrii federi Acolythi , & 
ittarn T hurìferarius quando non gerii vicens cere- 

moniariì , Or fedendo i cherici , molto più deve 
federe il Majeflro di cerimonie i II Turiferario fie- 
de ne’ gradini , ma se fa le ‘‘veci del detto Maefiro, 
fede vicino al Celebrante , ed a’ Cuoi AffiUenti . 
Quedo ,è il vero fenfo del riferito decreto , non • 
già quello effjOdo nella prima edizione ; e 1 ’ avver* 
tii'nella XE didfert. dello fpiciltgìo al n. 354. E ' 
che debba federe il Cerimoniere, Io confermai con 
un decreto de’ 30. Aprile 1701. , il quale non è 
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per Io vérpro, e per gli offic; Divini ^ mt gene- 
rale per tuue le volte che esercita ii fuo irini- 

^^4» 9. Il Merari fa di parere > che nèii Miniflri, 
nè il Celebrante potellero ledere in ledie , ma 'lo . 
dovelTero fare in un banco lungo, e fen^’ appoggio; 
coverto bensì con un panno , e con un cufeino nel 
mer to pel Celebrante ; e fi fondò lopra yn decreto, 
da cui in verità non fi rileva ciò ch’egli dice . Il 
Cavalieri afferma poterfi adoprare pel Celebrante , 
e per li Minilfri un banco vefiito di panno verde , 
coll’ appoggio , e poterli fimilmente ad9prare'tr« /e-. 
^^es ncbiliores , dummodo tlU Celebrando nobtllor 
r,t , & Minìjìrorum btaihUu non fiat ; ed ag- 
giunge , che abfente Superiore , cioè il Vefeovo , 
fub fedib.. extendi poteji tapete . Ma quando alfifte 
il Vefeovo , allora debbono federe nel banco . Ca- 
nonici Mijfam celebrantes coram Epi/copo non debentl 
federe in fede cum poflergali i fed in ali^uo fcamno 
obloneo , tapete , vel panno cooperto in latere Epijio- 
Ix, S. R. C. 19. Mali 1614. in Turritana fa). Il 
Talli vi aggiunge , etiam Epifeopo non prxfente • 
Vide n. no. Ma nel numero no; non vi è quel 
che egli aggiunge, dicendo il decreto : Canonicus , 
vel Presbyter paratus officium faciens , debet habera 
locum etiam a Decano. Qaì fi parla del luogo, dove 
fede nel Coro con i Canonici , o fia nello Hallo ; 
non già avanti T Altare nel corno dell’ Epifiola • 
Può benilfimo dunque feguirfi il fentimento de! Ca- 
valieri , come di fatto l’abbiamo ofifervato pollo ita 
pratica in molti luoghi. Per gli Acoliti, fcrive il - 

Bauldry, pqlfwwr federe fuper gradum infimum 

9Ìs ad latHS Epiflolx , verfa facìe ad Celebrantem^ 

tara- 


(a) Ap, Talu n* 14}» 
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tàmquam difcìpulì ad prxceptorem ; Vft in humtlìori 
Sede juxta Credentiam nuda («) . I gradi del Pre- 
sbiterio rnearovati nel decreto riferito nel numero 
antecedente, fono appunto i gradi nel lato dell’Epi- 
ftola, non già quelli d’ avanti all’ Altare; e pernii» 
le parole verfit renìò. ad Aliare , dhe erano nella 
domanda, non fi pofero nella rifpofia. Pofl Creden^ 
tiam , fcrive il Cavalieri , vtrfus cancellos excurrat 
fcamnam oblortgum quod fex comode pajjit capere Cle~ 
ricot ; vel duo fcamna , fi unum non fufifich , ponun- 
tur . Hoc fcamnum debit effe nudum r,. coloratum ta- 
men (b) . PolTono dunque federe ne’ luddetti gradi , 
o pure ne’ banchi . Circa poi l’obbligarione che ha 
di federe il Celebrante ec. , e in qual luogo , i fe- 
guenti decreti lo manifellano . SacerJos ^ Dìaconus, 
Gf" Subdìaconus ceUbrantes folemnUer pojfunt , & de- 
beni federe in banco , dum cantatut Gloria , Credo ee, 
etiamfi fint Beneficiati j vel Capéilani y prout fedent 
Canonici y non ob/ìantc ^alibet con/uinudine ,S. R,Cm 
i^.Jan. tóii. in Ptrufina % (c) 11 Talù comentan- 
do quel Credo ee.y foggiunge .• fcilìcet Kyrie y Gra-> 
duale , & fequtntia , fi multum tempus in ìif decan- 
tandis infumatut ec. Ecco l’altrp decreto circa il 
luogo : Celebrantes Miffam foUmnher ftdeant in 
ioco paralo prò Ctlebr antibus à latere Epifiolx . S% 
R, C. 12. Jun. 1617. in Brundufina {d) . 

41». Le* candele dell’Altare o fi accenderanno da- 
gli fteffi Ceroferari , o. dal Tutiferario , c Navicola- 
rio. Vogliono alcuni , che fi cominci da quelle che 
fono nella parte dell’ Epiftoia . Pneomnib.mibi pla^ 
fcrive il Merati, difpofitìo y quam tradìdìtFlu- 
. H 4 marèe 


(a) Fort. j. r. 11. a. 5. ». 4. 

(b) Loe. cit, 

(c) Ap. Talà ». 115. 

(dj To, z, /e^, 10. c, ». 4, 


mar* in Ceremonlali CltrUorum Minornm p. 2. r. 4. 
ubi fi! ah: T huriferarìus fuperpellicio indutus adjm~ 
tal Celebrantim facrit vtjìib. ft veflitnttm . . , ]u^ 
nìor Ceroferarìorum accendet ft* candtlas in Altari 
cum tandela in apicem virg* acctnfa . Acctndat att- 
tem prius irti a lattrt ^ qu* Junt in cornu Evan^e^ 
Jii , ab altieri incipiendo ; & pojìta eodem ordine 
sccendat alias in cornu Èpijlol* ec. Noi pure ap- 
propriamo la pratica di accender prima le candele 
dalla parte del Vangelo ; mentre gli Autori di con- 
traria opinione lipn adducono alcuna ragione ; ed a 
favore del fentimento da noi adottato vi è il ri- 
fleflTojche dal Vangelo è derivato il lume della ve- 
ra dottrina . Si comincerà dal gradino pii) alto ; e 
' fi accenderanno prima le più vicine alla Croce; ed 
al contrario nello fmorzarle fi comincerà nella par- 
te deir Epidola da quelle che fono più della Croce 
fontana. La maniera poi da ufarlì nell’ accenderle , 
ia diremo apprelTo ( ». 455.'). 

421. La pace che fi dà nella Meffa folenne dopo 
che il -Celebrante ha recitato 1 * Agnus Dii colla 
prima orazione;!) dà nel feguente modo. Il-mede- 
rmo bacia 1 ’ Altare , e fenza genuflettere fi volge 
alquanto alla delira e dà la pace al Diacono .* Dia- 
eonus Ttro a dtxtris gtnufltxus e*^e£ìat pactm ; ^ 
cum Qelebrans ofculatur Alt art y tpft ft trigtnt ift- 
mul ofculatur tllud taira Corporalt •,&“ a Xdtlebran- 
it^ dictntt y Pa* tteum , compì t*ut acciph pactm 
tiijirts gtnis ftbi invictm approptnquanub . , ty ti re* 

/ fpondet , & cum fpiritu tuo . Pojìta ittrum Sacra* 
mento in Altari adorato , vertit ft ad Subdìaconum 
tetro pojì Ctltbrantem t Ò* fmilhtr dat ti pactm . 
Subdiaconus accepta pace a Diacono ^ & faEla Aita- 
ti genuflexione , comitatus ab Acolytho vadit ad Cho- 
tumt & dat pactm primo cujufqut Ordinisj dègnio* 
rib. prius ^ dtindt minus dignis » & rtverfus ad Al- 
tart , fafla^ gtnufltxiont , dat pactm Asolytho , qui 
ipfum somhavnat f ^ui 0 ‘ alitf Acolythis circa Al- 
tare 
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tar$ dat pacem • Tutto é della Rubrica . II Cele- 
brante da la pace, feri ve il Merari, ita ut òt^achia 
bina fuptr hunreros e}us ponat \ aui faltem manuf 
fuas qua fi fuptr humtros Dìacmi depvnat . Si tamen 
alicubi viget tonfuetudo , ut qui dal pacem , folum 
vnamm dexteram fuper fìnifìrun» humtrum accipientisy 
finijiram vero fub axillis ponat, poteri: & illa reti- 
neri . Porro Diaconus fupponit brachi* fua fub bra- 
ehiis Celebrantif , eiq. caput ieclinat aqte & pr^ 
mmplexuTj y acceptamjue pacem. Dee ifare il Diaco- 
no inginocebiato fopra la Predella colle mani giun- 
te, e verlb la fine della, detta prima orazione al • ’ 
za; r mentre' il Celebrante beia 1 ’ Altare f egli ’ 
pure lo bacia , ma colle mair giunte avanti al pct- ' 
to , feoza rxcar 1 ’ Altare . Il Suddiacono dopo 
Agnus Dei fatta ivi la> gennleirtone , non va fecon-i' ' 
do il folito al fuo luogo nel piarne ,• ma fi' ferma ’iir^ ' 
piedi nel luogo, dove fuole Ilare U<Dfacono, ciòS'^'’ 
nel fecondo grado. Ricevuta la pace il Diacono » 
genuflette full» Predella, fi alza , fi volta pel fuo “ 
Iato finiflro , e dà la pace al Suddiacono . Cbi dà 
la pace, s' inchina foltanto dopo averla 'data ; ma 
chi la riceve, fa l’ inchino prima, e dopo. Di piìk 
chi la dà , mette le bracci;, o le mani folle Tpal- :^ 
le , o braccia di chi la ricrve , eccetto fc chi lari-'* 
ceve è più’ 'degno , nel ^ual «cafo chi la - dà mefre'^ 
le braccia fotro quelle del medefimo ; ed avvicina- ’* 
no«i’uno all’altro 1» guancia fiaiflra } o anche ieg- * 
giermente la toccatjb. ' • *’ ' , " 

422. Quante volte TI Celebrante r^ettà V incenfb .. 
nfiriacen fiere, porrà il piimo cucchiaio nel mezzo, 
dicendo, fe àec benedirlo y ab ilio benedicsrhi il fe- 
condo alla delira , dicendo, in cu)us hanora ; li ter- 
zo alla finidra col dire nemabtrit Amek 5 e.ftìbito*' ' 
dato il cucchiaio al Diacono , fa colla delira un fe- 
gno di Croce fui vafo dell’ incendere. Il Diacono , 
o r Aflìflente, ricevuta dal Turiferario , o Navico- ' 
iario la Navicella fcmiapwta , « prefaU cdia fini-'* 

ilta» 
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Ara , la tiene colla detta parte a»^erta vcrfo il Ce- 
lebrante , prende colli dedra ii cucchiaio vacuo nel- 
la parte inferiore del manico vicino al vacuo dello 
Ae(fo cucchiaio , e lo da al Celebrante che Io pi- 
glia per la parte fupeiìore di detto manico ; e do- 
vendoli benedire l’ inceafo , inchinato verfo il detto > 
Celebrante, dice con voce intelligibile, ma noa 
alta , Benedicite Fater Reverende ; e tiene la navi- 
cella ambabus manib. ivef pallices , Ù“ indicet de- 
ftipff a lateribus ipfius ; come fpiega il Merati : 
£cpo la Rubrica : Diactnut parunt inclinatut verfus 
Celebrantem , dicit f Benedicite Pater Reverende ; 

Cf" efculatur eoeblear ^ C5* manum Celebraniit antea f 
& pojì > (Quando perb f. mette l’ iócenfo dopo l'of- 
ferta dell’ O lia > e del Calice , in luogo delle paro- 
le , j4lb ilio benediearh , il Celebrante dice , Per 
intercejponem ec. formandi il fegno di Croce alU 
parola benedicere i onde prima di ella dee reliituire 
j 1 cucchiaio. Avverta il Diaconi, o T Alfìliente di 
non far mai prendere , o deporre il cucchiaio dal 
Celebrante nella Navicella , ma Tempre da lui lo 
liceva, ed a lui lo pch-ga. Il Suddiacono nel porli 
l’ incenfo , Aa Tempre alit^ deAra del Celebrante 
ina un poco dietro , e quando il medelìmo tiene il ' 
Piviale , colla Tua dcAra pe alza la parte che Aa 
circa il braccio deAro jdel Celebrante , accib rcAi 
fpedita la di lui mano peri metter 1’ hicenTo ; teoeo- 
éo frattanto la lìniAra colli palma aperta , e colle 
dita di.lefe , ed unire , appoggiata al petto . 

429 . maoicra d’inceciare è quella. Dopo po- 
llo i’incenTp, ìT .Diacono, o AAìilcnte reAituìTce al 
Turiferario , 0 Navicolario la navicella colla Ani- 
Ara, e colla deAra riceve 1* anello, grande dell’ in- 
ccnAere chiuTo ; e colla AnìAra prende le catenelle 
vicine al vaTo ^H’ìncenfìere ; e mette il d^tto anel- 
lo nella AniAra del Celebrante , e le mentivate ca- 
tenelle nella Tua deAra ofculata prius ^ dice la Ru- 
krica} uutm^arHm /ufamiwttO' mann ill‘m dexte- 

ffè 


- ,-<Ì4vCi 




N’ 


' ^ » /• 

' ' **3 

• flvverteo(Jo di tenere le medeGme catenelle al- ■ ' 
quanto lontane dal va.ó acciò il Celebrante polTa 
prenderle vicino al tnedefimo. Quanto poi il.lud- . 

detto eli relHtuifce l’ incenGere , egli colla finiih» 
riceve r anello, colla delira le c«enelle ( ». 424.). 

Il Celebrante nel prefentarfegli l anel o grande 
deir IncenGere , afferra non 1 ’ anello , ma .l» '«enei- • 
le fotto al manico , il quale jlarà fuori della lua 
mano: colla fin iGra" afferra flròttamente 
vicine al vafo , come infinua il Cerimoniale de 
fcovi : CèUbrans accepto thuribulo teveat dtxUram , 
ouo fieri, potefty proitrmiorem ìpfì thuribulo U) ; i» , 
nodo che il medefimo toccando le Iw dita non pof- 
fa avere altro moto che quel folo che I» ' *ua mano 
eli darà . Mentre incetifa , tiene |a finiftra appog- . 
liata fotto il petto , tamque tmmobtlem tenent , dice 
il Merati colli altri Rubricifii i m* dicono' così , 
perchè affegnano alle prefate catenelle la lungheil» 
di quattro palmi in circa . Quando fono molto piò 
corte, còme noi le abbiamo offervate , non è po 1- ^ 
bile di tenere nel deferitto modo la fintflra, perchè 
cosi tenendola , non potrebbe la alzare quanto ,, 

bifogna il vafo . Dovenifo mcenfare matche cofa , 
con piò tiri , doppi <^i tiro che dà coll racenfieto, 
fi ferma un tantino r pojì unamquamqtte Menfatt^ 
nem tantillum quiefeths, dice il Merati . Tre nri . 
darà nell’ incenfare la Croce, o il Sacramww / ed ^ 

■ ogni tiro farà doppio O • rmcenfaziòne def^ . 



tiro 

r *. due volte ripetuto , majenxa intervallo, »«■, 
thè fembri uno 

fanone del Sacramento . della Croce , d^fe 

dell* Immagini, del Celebranit, del Dtatona, Sud^ 
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Immagini efTeodo inforfa Bell’Ifofa di Canaria fa 
controverPa, con quanti tiri dovcffe incenfarfì quef- 
Ja della* Beati/fima Vergine ivi detta tie/ P/V;o , in oc-, ’ 
cafione .di doverfi trafportare dal Paefc , dove fl ve- 
nera, nella Catedrale in tempo di pubblica calami- ■ 
tà , ne fu chieda la decifione alla S. C. de' Riti ; e 
queda à’ 28. Luglio 1789». decretò : Thurificandant 
t(fe duplici duclu tantum-, . Così dee praticarli in li- 
mile 9Ccalione di dover incenfare qualche Immagi- 
ne , o Reliquia inlìgne } e non già come infegnò i! 
Baùldry , eas ineenfat triplici duHu (a) . Circa l’in- 
cenfazionc dell’ Altare, e delle Reliquie che in ef- 
fo fono, fi dirà a fuo luogo } e così di altre inceo- ' 
fazioni particolari . 

424. L’ iocenfo li benedice nella MelTa folcnne ; 
e quando li canta col Sacramento efpollo , pnr li 
benedice; perchè tome riflettono* il Merati , il Ca- 
valieri, il Tetamo ec. , inficme col Sacramento li 
ha da incenfare l’ Altare, Fuori ^ poi della Mefla « 
quando li efpone , o fi ripone, o fi porta in pro- 
celllon^ ; l’inccnfo non fi benedice . Nelle Mefle 
«li ‘Requie li benedice per 1 ’ incenfazione dell’Oflia, 
c del 'Calice ec. ed anche nell’ Aflbluzfone al To- 
molo C. 581 J; ) . Quando {a Mefla non è folcnne , 
ma femplicèmeote cantata , non li può adoprare' 
r incenfizipne . Il Merati dice dr sì; perchè qoan'- ' 
do egli fcrilTe vi era foltanto il feguente decreto ; ' 
Jn^MiJfa Canventuàli dìerum foltmniunty qux abjqut ’ 

- ^ ^ 

dìacont ,■ jécolhì , t del Popolo ; fi fa fempre P in- 
ftn/azione ton tiri dtpp/ , in quel numero che fi di- 
rà ne' loro luoghi . Soltanto nel incenfare P Altare fi 
fanno i tiri fienai tei , E quando, dice, nel Coro de* ' 
Canonici vi JoJJero due ordini , ciafeuno del primós* . 
incenfa con un tiro doppio ; e ciafeuno del fetondm ' 

€on un tiro fempUce , Semplici eziandìo faranno $ *ì-, 
ri nelP tncenfarfi il Vangelo dal Diaconi , 

(a) Part. a, t, art, 4. ». 
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c,j €nntu j & Mht/lrh uleBratnf $ *ion tfl faccenda 
^ jhurìficatio . S. R. G. zzi Jan. 1701* Dunque , 
^rgomeota dopo averlo riferito , cantandofi la Mci- 
. fa , quantunque fenza i facri Minirtri , pub fard ^ 
incenfazione (a). Ma poi i Minori Oflervanti i» 
. Portogallo fcrifìfero alla S. C. proponendo quello 
dubbio : in Mi(fa Conventuali abfque Diaronts 

cantata j ajji/ìentiò. tantum T buri (erario % & Cerofe- 
waris ; & pra/ente Clero } feu Communitate ^ adbi- 
fieri pojjlt thus y tamjn priticipìo Mf[f>e , quam im 
Evangelio y ^ Offertorio ? Fu rifpodo a’ 18, Dccem^» 

- bre 1799» ^eoatiye r ita declaravit ^ & fervori 
tnandavit , §icchè tanto fé vi fieno i Minillri , ma 
non fi canti ; come fe fi cantf , ma non vi fieno £ 

, Minifiri , pon è permeffo fare V incenfazione . E* 
un grande errpre poi dentro la Meffa folenne par- 
tirli dair Altare » dove fi celebra 9 e andare à dar 
rincenfo a qualche fiatua della Vergine, o de' San- 
ti 9 di cui ip quel giorno fi celebra la fella / come 
/i è fatto dando noi prefenti , Soltanto nel yefpro 
i;ib ammette il Bauldry » e pur? con molta difficol- 
tà ,/ dicendo , raro fieri defiet . , Mos ijìe facile non 
ejl ireJìituendì4S ; e parla dpi Io ftefib modo dell’ in- 
cenfazione di altro Altare diverfo da quello dove 
il vefpro fi canta; eccettuandone foftantó 1 ’ Altare 
del Sacramento 9 i] quale etf piarci Urbis y tome éicef 
.s’ incenfa prjtna di quello, nel quale fi celebra il 
’vefprq ib) ; c cosi dicono il Gavanto , e il iVlera- 
ti (0 ; né fanpo difficqltà circa T incenfazione di al*» 
tri Altari prò mere ìooorum. Ma^quando il vefpro fi 
tanta col Santiffimo cfpQfip , è vietato il partirli, ed 
incenfare altri Altari , ancorché il Tabernacolo del 
Sacramento fia altrove. Così la S. ( 5 . a’7. Maggio 
174^. in Varfav. I ed il decreto è riferito, dal Tali, 
n. 122Ó. • — fl 42S? 
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(à) To. I. pari. 2. tit. 6 » n» 44? 

(b) Loc, citi: n. 4, 5. . ^ 

(c) To» 2» sitil» IO. (T, 3, , ' . 
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425. NeUa McfTa fol.enne , ttìcorcliè vi fiail'San- 
tirtimo efpofto , ciò non ollante nel doverfi captare 
ài Vangelo dal Diacono, dopo aver egli ricevuta *a 
benedizione dal Celebrante col Dominus fit in tordt 
tuo te. , gli bacia la mano, ofculata HIÌhs fnaniu^\- 
ce la Rubrica.’ in txterìuri /Mrrr , aggiungono j Hu> 
bricilii : la bacia ancora nel porgergli la Patena', e 
il Calice; dicendo la Rubrica dei MelTale circa la 
Patena , dat Patenom cum Hojìia Celebranti , tfcu- 
lando e/us mania e il Cerimoniale . Patenam ', • 
firn cuculo porrigit . Nulla dice il Meflale intorno 
•I bacio nel porgere il Calice ; n;ia la Rubrica del 
detto Cerimoniale : prrrìgit . Calicem cuttf ofculo 
Calieis , & manus . II Merati , col quale tutti gli 
altri llnbricini concordano {a) fcrive: Diaconus (u>/t 
Patenani , tum Celebratftit manum ofculatur . . ,por~ 
rigit Celebranti prxdiSìnm Calicem cum cfculo pedìs 
ip 'fìus Calieis f & deindt mania Celebranti! , 11 Sud> 
diacono Cmilmentc , tuttoché lìa efp’olio il Sacramen- 
to , bacia la mano al Celebrante , quando gli pre- 
fenta il Meffale dopo aver cantata 1 ’ Epillola : o/f«- 
larur ejus manum : così la Rubrica i» I baci poi nel 
darli Tincenfo, fe vi è il Venerabile efpolìo , nep- 
pure nella Melb fi danno ma quando non vi è det- 
ta efpoliz^one, li hanno giuila il preferitto dalla Ru- 
brica , la quale dice; Diaconus parùm inclinatus ver^ 
SUI Celebrantem , dicit , Benedicite Pater Reverende^ 
ofculatur cochlear , manum Celebranti ! , ante , 
& poft , , accipìt thuribulum , & dat Celebranti , 
j)f culata priut catenularum funami tate , * 0 “ manu illìus 
fdextera. Il Cucchiaio dice il Merati , lo bacia in 
■ manubri! fumrnitate\ la mano in exteriorì parte , non 
digitof . E dopo finita l’ incenfazione , Diàconu!ydì~ 
fe , ^ Ceiebrantt tburibuitfm hoc modo : fuppo^ 

”Jl 

(d) Mer. to. u p. a. tlt, 7. w. 5J. & ^ 6 . Cavana 
tU! tod. tit. Bauldr. p. z. c. \i. art. 7. n, & /• 

to , 5. f. n . 50. 55. , 
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Hit amèat munus derisa t CtUlrttntis ^ qvam parum~ 
per qua[ì fublevans ifculatiir in exteriorì perle: tum 
sua desierà accipit thurìbulum per inferturnn pattern 
aatenulatwn juxta vas thuribuli yjeu marìum dixtetarn 
Celebrami: fintjìra veri/ ro'npIeHitu' m'inubnum in- 
fra alter am ejufde-n Qeìebratts mtaur , iluid Jìatirn 
o/cklatur (a) . Così il Bauldry (b) il Ca< alteri (r) 
e gli* altri comunemente. Si noti qui , che i Kuhri- 
cifti vogliono , che quante volte genufletie il Cele- 
brante , e gli fono vicini il Ojacono > o il Suddia- 
cono , o atpbedue ; gli debbano colla mano folienta- 
re il braccio nell’al/arfì. Ma la Rubrica una fol* 
volta ciò inlìnua ; cioè quando il Celebrante offeri- 
fee il Calice ( ». 474. ). 

42Ò' Var; dubb; che riguardano rEfpofi/ione de| 
SS.' Sacramento qui dobbiamo, rifol vere r acciò quan- 
do efporremo il Rito da ollervqrfi in tale Efpofizio- 
ne , non lì renda difficile a chi legge T apprenderloy 
trovando IpelTo interrotto il ^lo con tali lunghe di* 
feettazioni . Primieramente fu dubitato , fe pofTano 
collocarli fulP Altare dell’ Erpolìzioni le Immagini 
fle’ Santi , o le loro Reliquie ; ma ora non vi è pili 
quello dubbio, perchè l’uno, e l’altro è flato proi- 
bito . SanSìorum Relìquia ooa funi cgllòtandre fuptr 
.Altare , in quo teipfa SS^ Sacramentum publifs ve- 
pierationì ej\ expofitum. S. R. C. 2. Sept. I 74 ** ** 
jìquen. (d) . Il SS. Sacramento dovrà efporfi nell’ 
Altare Maggiore . » t fi eoprìrh P Immagine tO Sta- 
tua ebe^ vi fia . . /opra P Altare non vi fi pongane 
Reliquie dp Santi , e Statue de'' mede fimi \ non efclu- 
dendofi però quelle degli Angeli che facciano figuri 
di candellieri , Così determina Clem. XI. Uella fuq 
iflruzione , la quale febbene obblighi foltantoin Ro- 
ma ^ 

(a) To. I, part. 2. tit. 4. Ru^t 4. • 

(b) Part. 2. c. 9. art. 2. 

(c) To. 5. c, 8. ~ 

(d) Ap. Tal^ n. iio|i, 

■ì 
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ma ; ( H* 42^. ) ; in <jue(lo punto però tutti fono, 
tenuti ad ofTervarla , per la ragione ( che è imi ven- 
iale ) di non dare oocafione al popolo di mancare 
aita dovuta attenzione al S.acramtnto col mette’rglr 
avanti agli occhi fopra Io (lefTo Aitare l’ Immagine 
di un Santo. Che poi in Chiefa /lia efpolla qualche 
Statua di Maria SS., o de’ Santi in tempo .della det- 
ta Efpofizione nè vi è legge jche lo vieti , né vi é 
r^lgione .che lo moftri illecito ; mentre^ effendo fuori 
. deir Altare , non dà al popolo T enunciata pcc.afio- 
ne , c perciò V abbiamo veduto praticare anche nel- 
le Chiefe regolate da’ Sacerdoti favj , e periti/Trml 
tie’ Sacri Riti; come ancora di tenere fcovcrta T Im- 
magine , o Statua (ituata nel muro dietro l’Altare 
Maggiore ^ Si è ajacora dubitato , fe nell’ Altare, do- 
.ve fi dice ia Meda coll’ Efpofizione ,, fi hà da met- 
tere la Ooce, o fia il Crocififib . ^ la decifione 
• /atta a’z. Strtembre 174*- in dalla S. C. U) 

ed approvata da Benedetto XIV. {é) fu , che fi of- 
fervaffe la Coqluetudine della Chielà ; c/Tendovi va-, 
lidi (Time ragioni , phe dimofirano e/Ter cofa buona il 
porre in detto Altare il Crocififib , manon e/Ter ne- 
, celiarla^ Quando poi non fi .celebra la Mefia , .allo- 
xa fi dee togliere il prefato Crocififib dall’ Altare 
.dell’ Efpofizione (c) . II terzo dubbio è , fe fuori del- 
‘ la fella, c dell’ottava del Corpus Domini y il Sacer- 
dote che fa l’ E.^ofizione col Piviale , pqfia avere 
gli Affilienti v.elliti colla Dalraatica, « Toniceile. 
Al prefente è cofa e’erta , che lo può , rilevandofi 
da un moderno decreto , da cui altre cofe ancora fi 
apprendono*. Fu propello il quelito alla S. C. 
rteipienda fit /V praxi xujpfdam '^ Anonimi 

jiutìoris ajfert^ntis , <^uod pd deponenditm SSp Sacra^ 
mtntum a fuo eminentiori throno panntur in Sacri^ 




(a) -^p* Tatù n. 1104 . 

.(b) Confi* Accepirnus ló, JuL 17*4^. 
Cpval» to* 4* i8. dtcfp 6. n* 41 
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jtia SattrJ$f*r trtt » unns feìUat amìHu , alh» , /?#- 
IttyCr pluviali \ aia Viro duo ^Jfifì$nttt pluttialibua 
tantum fuptr cotta f ; quorum dìgnior ~djjìjìtns depo- 
' nat oflenftrium quin utatur fiala quia tfl pluviali 
indutus ì La rifpofta fu , comf fiegue ; Negative , O" 
ad mentem /uxta votum Magifiri Cerenjoniarum ; nem- 
pt vel dues Ajfifientes fumere dtbere Dalmatitam ^ 
< 5 * Tunicellam'-, vel alium Sacerdotem cupi cotta 
fiala , pouere , ^ deponere debere Ofietiforium cum 
SS. Sitcramento . S. R. C. 17. Sept. 1785. in Por~ 
fugai. E’ lecito dunque il far I’ ÉfpoGziooe cogli 
Atììilenti vediti colia Dalmatica , e colle Tonlcelle; 
•d allora il primo di effì che tiene la Stola , efpo^ 
ne > e ripone il Venerabile / I9 qual cofa non pu^ 
farla chi non tiene la Stola . Nel cafo dunque, che 
gli Affilfcnti abbiano il folo Piviale fenza la Sto- 
la, vi biibgna un altro che colla cotta, c dola fac- 
cia, come l'opra; e qued' altro Sacerdote ,S può an- 
che ufare , tuttoché gii Alfidenti relfano la DaIma- 
tica,e le Tonicelle. La didinzione fatta da qualche 
Autore di Chiefe principali , e minori , dicendo , 
che in qpelle, e non in quede é permefTa l’Elpofì- 
7 iòne colla Dalmatica ec. ,è una didipziene arbitra- 
ria , non fodeouta né da legge né da ragione alcd- 
oa . Ed é da notarli , che non dicono , doverli far^ 
colla foia adidenza de’chcrici vediti di cótta in det- . 
ce Chiefe minori, perché farla con Dalmatica ec. f 
vietato ; m> perché ivi paud funt Clerici (a). Sup- 
pongono, che manca il comodo non già il permed'o. 

427. Non deretf ferire il Merati , ut Sacerdos Sa- 
eerdotali habitu indutus t qualis e fi fiala, affìliat al-, 
teri Sacerdoti : principio veri (fimo , da cui deduce » 
«he elfendo il Sacerdote che fa l’cfpolìziQne alGdiro 
da iin altro Sacerdote; quegli afvrà la dola, e il Pi.- 
vial«’ful camice , e quedi avrà la fola cotta fenza 
La dola . Ma perché facendola da Alfidente , egli 
Tom.'Il, I el'po- 

(,a) Bauldf. p. e, 16. p. n? i» 
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«.pone, e ripone il Venerabile, e ciò non pub farli 
fenia itola ; perciò il medel’mo nell’ ufeir di bacre- 
ftia, o porterà detta (loia piegata fui braccio , o la 
/ara portare ad unxherico, e foltanto fe V imporrà, 
quando bifogna , e Cubito finirò il bii'ogno , la de* 
porrà . Non debet adhibert Jitlam , nìji quando <d«- 
iet apertrt OJiiolum , & ptr tradar f SS, Sacramene 
tam , feu OjUnforium in alio loco collocare , feu « 
fummo Altari demittere. Et fiaùrrt ut has funcVonef 
peregerit , debet Jìolam a collo pendentem [ibi auferre , 
ty tlìeui Alolytho fujìodiendam (radere , vel fuper 
érachium fuum dexterun} eam deponere (a) . Dovea 
dire , brathium fuum finìfirum ; mentre dovendo col 
deliro confegnare l’ incenfiere al Celebrante ; gli fa- 
rebbe a ciò d’ impedimento la iJola fuddetta. Ùi fat- 
to il Cavalieri infinua , che fi collochL fui Hniflro, 
Saeefdos tfftjìens fuper brathium ftnijìrum babens flo^ 
iam . . deptnìt yenerabilt , . . dtfeendit , fe rejìitkh 
loco fuo , ubi max deponit fioiam , vel eam alteri trx- 
dent tenendam , vel fuper fuum finìfirum brathium 
aamdem collocane (b) , Dee dunque corrcggerfi l’ abu- 
fo di portare al collo detta Itola , « mettere in ope- 
ra, l’cf^polio’regolameato , che ad praxim deducunt 
in omntb. fere Ectlefiis omnes illi ^ qui accuratefa- 
eroe Ritus fervore fiudent\ come lì citato Mcrati at- 
tella . Il moderno Tetamo concorda col Cavalieri cir- 
ca il portarli detta (loia fui braccio fìnillro (c) . 

428. Circa il luogo, dove ha da incenfarfi il Ve- 
rerabile . quando fi elpone , vi fu anche controver- 
sa . Alcuni fono di opinione, che ciò fi faccia, men- 
tre rOitenforio Ila full’ Aitare, prima di collocarfi 
fui Trono ; ma il migliore regolamento é quello di 
porlo nel Trono Cubito che in detto OHenlorio fi è 
Stuata la facra Olila, e fui Trono inccnlàrloy e 1 q 

fleffp 
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(a) To. I. tit. 12. n. 29. & ji. ’ 

(b) To. 4. c. 7 * dccr. 4^. 

(c) In fin. to, 4. Not. per an. vage e. 3. rt. 3, 
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{lefTa praticare nella repoihione, dando rincenfo pri> 
ina di levarlo dal Trono. Artellano il Merari y ed 
il Cavalieri che nelle Chiefe di Roma prevale il co- 
ftume d’ incenfare il Venerabile fui Trono (a) i e 
così prefcrive 1 ’ Irruzione Clementina (ó ) . Siegue 
l’a'rra conrroverCa » (jnando debba porli 1’ incen'b 
nell’ incenlìere , e cantarli il Tantum ergo . Il Ri- 
tuale parlando della ProceHione del Sacramento già 
ritornata in Chielà , dice , cb? Dando inginocchiato 
il Clero, dum Sacerdosde mare ìncenfaty fequet terra 
hymnì partem conrìnunt yT antum ergo ec. Genitori ec» 
Se mentre s’incenfa,!! dee cantare il Tantum erga; 
duuque l’ incenfo G dee imporre prima che cominci 
il canto. Il Cerimonia'e de’ Vefcovi prefcrive , che 
arrivata detta Procelfione ia Chiefa , e pollo fopra 
l’Altare 1 ’ Oitenforio , G canti il Tantum ergo y e il 
Vefcovo depollo il velo omerale, genufletta nell’in- 
fimo grado , e fubito ^IzatoG metta l’ incenfo . Se 
il Clero canta , e il Vefcovo G toglie il velo ec. • 
dunque mentre G Ila cantando il Tantum ergo ; lì 
dee porre l’ incenfo. Il Catalano vuole > che G of- 
fervino le Rubriche del Cerimoniale, e del Ritua- 
le, Tenta dire, come G polTano conciliare , giacché 
fono differenti . Aggiunge , che in Roma palfv/t G 
cofluma d’ incenfare al Gev/Wr; ma che é anche lo- 
devole r incenfare al Tantum ergo (c) . Il BaalJry 
inGnua a far durare l’incenfazione , finché durano! 
due verG yTantunt èrgo Sacrqmentum veneremur ter- 
nui'y e per confeguenza prima di cantarli G dovrà 
trovar pollo l’ incenfo (d) . La fopralodata Illruzio- 
ne Clementina ordina, che l’ incenfo s’ imponga do- 
po cantato il Tantum ergo Gno al fen/uum defiHui\ 
dicendo, che il Celebrante al Genitori ec. G alzi ad 
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(a) I. c. Cavai . , & Mer. ab, w. j8. 

(b) §, 24. ^ jc. 

(c) In diti. Ruòr. Ritual. 

id) Fart. 4. c, 16. or, 3. ». 31. 
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iraporfà'C#). I! Cavalieri è di fend'menfo doveri! 
ofli^vér^ il difpoilo in detta Idrnzione ; sì per l*-> 
rj^iooe I fecondo la piò comune fenteoza fi dee 
Arte, inginocchiato a rurta laiìrofedel Ttntum ergo, 
giurala regola generale per rutti gf’ Inni , ne'quali fa' 
certi verfi devefi genuflettere; c sì perchè, come a lui 
ne ‘pare , eflfendo piò moderna rale litruzione antiquir 
Veremonialibus 4 efogat . E 'poco dopo aggiunge, eh» 
efìTendofì domandata in Roma la -dichiarazione , fc 
nelle cofe, in cui difeordano, il deve abbracciare !«.. 
difpolìzione dei Cerimoniale fuddetto, o deli’ lAni-p;. 
zione menzionato; a' 46 . Marzo 1^46. fu rilpolìo*. 
Servandam tjft InliruOione>n , ^u/a cqnfonat praxf. 
CapelU Pontifici*., & Urbis R$m* , qu* totius Or-» 
bis mag'iflra tfi ( 6 ) , ' ’ !■, ' 

429. Da quella rifpoftanon crediamo poterli trar- 
re alcun regolamento ; ithperciòcchè è una rifpofta pri- 
vata , di cui'fappiamo quelle poche parole dal Cavalie- 
ri notare , feaza fapere,^ fe la domanda fu generala^ 
circa tutte le difeordanze trai 'Cerimoniale , e 1 ’ !- 
ftruzione ; o particolare circa taluna di effe . No» 
potè effer generai e giacché vi è il decreto della S.'C.’ 
potierior^al detto Referitto , cioè dal 1749. , nel 
qualc^ fi WJe : InfiruHio prò Oratione XL. PLorarunm 
Rfrttx jVffu feL ree. ' Clem. XI. prinfum edita , exirta 
Romerrt non obUgat ; laudandi tamen , qui fe illi con^ 
forrna're flttdent ; nifi aliud ab Ordinariit locoruna 
Jìatutunì fit . S. R. C. 12. lulii (r) . Q^uindi lo iìef- 
fd Cavalieri parlando dell’ ordine j che fa detta f- 
flrtizione di efporre il Venerabile per le Q-Oarant' 
Ore in mezzo alla Meffa , foggiunge , che effendo 
r ilìruzione prefata fuori di Roma.foltaoto diretti-, 
va, può efporfi anche fenza la Meffa (.di. £’ certo 

dun» 


(a) §. 24- ' ^ 

(b) I» diti. §. n. 4, 5 . 0“ 6,' 

le) Jip. Talli n. Cavai, to, 4, e. 7. deer, 5l« 

(Ó) ih, decr, 35. , . 
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dunque I che la riferita domanda , e la rifpolia ot- 
tenutane non furono generali ; ma particolari . Il 
detto Cavalieri nomina folo due cofe , di cui trat- 
teremo appre/Iò ; ma non vi è inclufo il punto pre- 
fente ; c per coafei;uenza nulla per la riioluzicrne 
del medefimo pub trarfi dall’allegato Referitto; in- 
torno a cui fi dee aggiungere, che egli folo lo ri- 
ferifee , fenza neppur dire chi fece la domanda, ed 
a chi; onde per turi’ i capi è infervibile per la pra- 
tica. Come dunque dobbiamo regolarci circa il tem- 
po da imporre l’incenfo,ed incenfare ? Ecco come. 
La Rubrica de! Rituale é generale per tutti , ed è 
chiara : quella del Cerimoniale non è per tutti, ma 
i delle particolari pel Vefeovo ( n. xi. ); dunque 
la nofira obbligazione è di olTervare la Rubrica del 
Rituale," e d’imporre l’indenfo prima di cominciare 
il Tantum ergot incenfando poi mentre il detto In- 
no fi comincia , coir inchinarli il Celebrante che ha 
prefo l’incenfiere nelle mani fino alla parolai;;»;,, 
e poi dare 1 ’ incenfo . Ma perchè ha dichiarJfto la 
S: C. , che fono da lodarli coloro , che li uniforma- 
no all’ Ifiruzione Clementina ; perciò fi può benilfi- 
mo imporre l’ incenfo al Genitori , e fubito incenfa- 
re. Ma li dee avvertire, che o l’uno, o l’altro di 
quelli due partiti fi ha d’abbracciare ; e che facen- 
doli altrimenti , fi pecca contra la Rubrica ; e per- 
ciò dee emendarli l’errore di chi mette l’ incenfo , 
mentre lì apre il Tabernacolo per ellrarne l’ Ofiia 
ed efporla : di chi nell’ incenfarfi canta il Punge 
lingua , e non il Tantum ergo : di chi incenfa due 
volte, una prima di collocare , 1’ altra dopo aver 
collocato fui Trono il Santillimo ; e cofe limili, tut- 
te contrarie ad ogni Rubrica . 

I 3 

(*) U Tantum ergo preftrive II Cerimoniale We’ 
Vefcevi 1 . 2. c. jq. n. 25. Il Tantum ergo /’ /y?r«- 
zltne Clementina ìj'24. Il Tantum ergo il Rituale 

Rq'' 

. « c ■ 
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4?o. II Celebrante nel dar 1 * incenfo al Sacri- 
tremo fuori della McfTa , in qual gradino dee flare 
«niiflenb con i Minifiri . II Rituale non fa di c.6 
menzione . Il Cerimoniale de’ Vefcovi vuole , che 
ciò fi faccia in ìnfimo gradu Altat'ts (a) . Cosi vo- 
gliono ilCaiìaldo, il Tu rinò, il Merari, il quale 
fcj’giunge ; Hxc tfi praxis cmnium Bj/ificarnm , & 
Ecctefiàrum Urbis y & opini» omnium Magiflrorum 
in Socris Ritìbus (^) . Il Cavalieri (0 ed il Teta- 
mo {d) Scrittori più moderni de’ Sacri Riti , infe- 
gnano lo llefTo. L’Ifiruzione Clementina fimilmen- 

te 


Romano TU. 9. r. 5. n. 5. Sì abbagltl dunque it 
’ Cavalieri , quando fcnffe : Probe novimus, quod, be- 
nediclioni popoli cum SS. Sacramento Ritualia prae- 
mitti mandant Pange linguai qui licer integre prxcU 
ni valeat , Tuffici t , fi priccantctur a veif. Tantum 
ergo»quemadmodum univerfalis praxis approbat. Nefi^ 
/una Rubrica ni ordina y ni permette , che fi canti _ 
integre , onde non i lecito di farlo . Quando s' imam* 
mina la Frocejfione del Sacramenta Ritualia preferì* 
vono il Pange lingua, non già nell* e/pofizione , e 
ripofizione . Cav. to. 4. c. 9- decr. i. n. 2. Un fi* 
mile sbaglio' pr e fé il Bauldry dicendo y che fi canta, 
0 Salutarli HoUia, vel. aliquid aliud. part. 4. c. 16. 
a y.n.j. e altrove y Tantum ergo, aut aliquid aliud. 
loc. cit. art. 8. n. 3. & art. 9. n. 5* Quando s* incenfait 
» Sacramento portato al Sepolcro nel Giovedì Santo dai 
Vefeovo , allora il fopraccitato Cerimoniale ajfegna dm 
cantar fi y O Salutaris Hoftia ; vel Tantum ergo ec. 

' lib. 2. c. 22. ». 13. Il Sarnelli incor fe in due erro* 
riy dicendo i. che fi canta il Pange lingua intera , 
1. che fi canta dopo finita P incenf azione . Commen- 
tari intorno al rito delle MefTe ec. part. 4. in fio* 

(a) 2. c. 33* 20. 

(b) To. 1. p. 4. tit. 12. ». 17. 

(c) To. 4. f. 8. in coment. $. 19. Inflr. Clem> ». 5 » 

(d) Nat. per sn. vage e. 3. a, 3. ». 9, 
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te prefcrlve , che fi faccia 1’ incenfazione nel grado 
infimo (/*). Or non efTendovi Rubrica in contrario j 
ed incenfandofi anche dal Vefcovo nell’infimo gra- 
<fp; ed eflendo quella la pratica dì tutte le Chiefc 
di Roma , e l’ infegnamento de’ migliori Maeftri de* 
facri Riti ; non potrà ifcufarfi da un grande errore 
chi voglia incenfare dal fecondo gradino . Dentro la 
MelTa poi che fi celebra col Sacramento efpofio , fi 
dee al medefimo dare l’jncenfo dal fecondo gradino. 
tìac ejì praxis Ecclefìarum Urbis , & irifignhrum 
AuHorum placitum ; fcrive il Cavalieri (Jb) , e eoa 
lui concorda il Tetamo (c) fopra di che non elfen- 
dovi alcuna difpofizione di Rubrica; dobbiamo noi 
uniformarci alia fuddetta pratica, e dottrina. 

4JI. Intorno alle genuflellioni da farfi avanti al 
Sacramento Efpollo da coloro che alfiflono alla det- 
ta Efpofizione, o alla Me/Ta che nella medefima fi 
canta , la Regola vera , e chiara fi rileva da un de- 
creto della S. C. , dall’ Ifiruzione Clementina , e 
dal comune infegnamento de’ migliori Rubricifii . Ec- 
co il decreto : Quando SS. Eucharìflt^ Satramtntum 
pubììce di feoopersum exponitur yomnes anteillnd tran- 
feuntts i tuiufeumque conditionis , & ordinis fint i 
Jtu ad ilìud auedentes ; feu ab todem rectdentes ; 
Jtmpet uttaqut gena gtnuf.eElers debent . S, R, C. 
19. Aug. 1Ó51. in una Urbis {d) . Le parole dell* 
Illruzione, fono le fegoenti „ Avvertendofi di pii», 
» ogni perfona di qualfivoglia condizione , fd 
„ ordine per decreto della S. C. de* Riti Urbis 19. 
„ Agofio i< 55 i., avanti il SS. Sacramento Efpofi» 
,, accofiandofi, o_parrendofi da eflo , deve fare ri- 
» yerenza con ambe le ginocchie piegate (e) » .fi 
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noti, dice il Ctvalieri, che dee genufleffere ■ dùe 
ginocchi quegli folcinto,che o fi accoiia all’ Alta- 
re, o-ne parte; non così il Celebrante con i Mi- 
niilri , quando fi trovano full’ Altare, e fi muovono 
da un luogo all’altro , ancorché pafiino per mctvo , 
mentre in effi Tempre è vero, che nè acciduut all' 
Altare, nè ab to rectdunt ; e perciò debbono ge- 
nuflettere ad un fol ginocchio, cum communiori , & 
faniori auBorum fintinùa ; altrimenti non potreb- 
bero efliere pronti , e fpe'diti nel loro minifiero ; 
mtqut plus aquo protraherttur /aera funBio . E con- 
chiude ,*che per la fieffa ragione anche ahi ferve 
alla detta Meffa (*), dpve fare del medefimo mo- 
do (tf). Spiegando apprèfib queir jwra illum tranfun- 
ttf i dice, che non fi riferilce ai Celebrante, ed a* 
Tuoi Mini firi ; ma ad altri che pafTano avanti l’Al- 
tare per condurfi altrove (b) . Odali ora il Merati: 
Celebrans , Minijìri in in^reffu ad Prtsbyttrium » 
feu CaptUam , in qua ejl expofteum SS. Sacramen- 
tum \ jiatìm omnes caput denudar! debmt ; ^ b'tre^ 
ta Caremonìarìo tradert ; & cum ad Aitare perve- 
nerint, ante illius ìnfimum gradum fliBunt omnes 
ntTumqut gtnu omnìno in plano , & stiam caput pro~ 

• /«>»- 


(•) Rifpetto a* Minijìri inferiori , come fon» gli 
Accoliti tc . , vi bifogna la ftguentt difìinziom . Quan~- 
do la genufteffìone a due ginocchi fojfe di' imptdimentm 
a fan db che debbono colla ntctffaria fpeditezzjSy nom 
ta facciano f ma genuflettano ad un Jolo ginocchio ; 
ma fe hanno tempo di farla fenza che manchino at 
loro officio y in tal cafo. debbono genuflett ere a due gì-, 
nòcchi. Per ef- nel trafportare il Meffale ^ fe faetjfe- 
ro quejìa gtnuflejfìone , noi trafporterebbtto a tempo « 
ad il Celebrante dovrebbe a/pettare . Coti in eaf» 
fomiglianti . 

(a) To. 4. c. IO. decr. 2. n. 2. 

(b) To. I. part, 2. tit, 14. w, ,/. . . 


f,a$à0 inclinant ; guod /cium fit cum prim ad 
rt Mcttdunt , & in ut fu» loc» duerni^ ; nam 

in proctftt deinde Miffa fieBunt tfntum unno genu. 
Cor/et. % Por tu, Cajiald. li Teca ino pari» 

dell* aeffa maniera (’). ... .... 

432 . NeUe trafcrutc parole infegna Jl- Merati , 
che la eenufleflìone abbi» da farfi fui piano noo 
«ià fui gradino ; e queita è regola generale per tut- 
te le fa;re funzioni che- C fanno avanti 1 Aitara 
del Sacramenro , ancorché (Ha chiufo nel Taberna- 
colo . Nel. giungervi , c nel partirne, la gcnuHel- 
fione o fia ad uno , o fia a due ginocchi , li fa iem- 
pre fui piano ,* eccetto quando nell» Mella privai» 
il Sacerdote tiene il Calice nelle mani ( ». 375* 

E oltre che 1’ infcgnano comunemente gli Autor» 

i Ll« 


(*) appartengono a quefls materia i feguenti di* 
greti . Genuflexio utroque genu eft faoicndt a tran- 
feunrib. ante SS. Sacramemum , etiamfi fuerit m 

Pyxidr patenter cxpofitonv.. S. R-. C. 7» 
in- Varfav. ( Talù ». tzz^. > Si' loco prihape Re- 
liquia SS. Crucis fuper Altare fuerit expofita , tum 
tranfeuntes ante illam' utiicor g*enu ufq. ad terrai» 
flexo venerare debent ; diverfrmode varo fola capiti» 
inclinationei fi prarfata Reliquia recondita crit intra 
CuRodiam . S. R. C. /. Mari 1746- ( 

I Canonici nondimeno 0 di Catedrale , 0 dt ^0 ie- 
V MÌat» non mai genuflettono ni alla Croce , nè att 
^ Pliant ni alla .detta Reliquia, ni ai Vefeovo tm 
•virti de' decreti riferiti dal Talli a'.num. 117. 
ec. Si- eccettua il Venerdì Santo , nel tjuale aatht ti 
Vefcme genuflètte alla Crocè. Cer. Ep. i-/- '* ^ 7 ' 
•n. 12. £ quando il Sacramento fi trova 
tono genuflettere , comi tutti gli altri . IJ Suddiaco- 
no , 0 altri che porta U Croco non genuflèttono. Cer» 
Ep. lib. », «. 27. n. 7, 


r 
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Liturgici'; fi deduce erprefTamente dalla Rubrìca del 
Cerimoniale de’ Vefeovi f il quale prelcrivendo il 
modo da tenerfi , d ^po che il Velcovo i entrato in 
Chiefa y perget Epìftoput y dice , ad Aitata SS. Sa- 
cramenti y ubi genuflexuf fuper pulcino i aut genufle- 
torio ibi parata y orabit ; fed ante diciam genuftexìo- 
ntm y genufleSlet prius in plano fola > Ó" fimiliiar 
curri voluerit difeedert ab oratione y ab revtrentianm 
SS. Corporif C bri {li (a) . Quindi il Merati deferì- 
vendo la maniera da efporre il Venerabile , fcrive 
così Ib) ; Fafia genuftexione unico genu in. plano fola 
ob reverentiam SS. Corporif Chrìfli , O* non fupar 
infimum gradum Alt arie : dtinde Celebrant furgena 
tum Ajjijlentibus paratir y genuflablat pofiea in ìnfimo 
Altarif gradu tc. Simili parole fi leggono preflb ii 
Cavalieri (c) ed il Tetamo (,d) ; i quali avvertonOf 
che dovendo il Celebrante genuflettete avanti il 
Sacramento efpoflo Tempre che fi parte y o torna nel 
me^zo dell* Altare ; ne viene per confeguenza > che 
quante volte mette 1’ incenfo ^ e prima • e dopo 
averlo pollo , vi bifogna la genufleflione , per- 
chè in tale occafione fi ritira alquanto verTo il 
corno del Vangelo , e poi torna nel mezzo (#) • 
Concorde è T infegnamento del Merati (/) , feb- 
bene per isbaglio prima difle il contrario (;) . Si 
noti ancora il feguente decreto r In Expofìtiono 
SS. Sacramenti cantati f y feu recìtatis y verfìcu- 
tisy Panem de catto et. , Sacerdot infurgtns non da- 

ét$ 
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(a) Lib. i. e. 15. ». y. ^ • 

(b) To. ì. part. 4. tit. iz, §.4, '* 

(c) To. 4. c. 7. dtcr. 46. n. a. 

(d) Not. per an. vaga c. g. ». 9. & 27. 

(e) Cav. in cap. U. to. 4, Coment, Injìr, 

, jo. ». 4. 

{{) P. 2. r. 14 , n. I 2 t 

(g) Jb, ». 7, 
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tét ntterarg ginkflextottem ^ anuquam rechit otatio^ 
nes* S. R. C. l. ylkq. U98. in una Urb* (a) . t 
detti verficoli fi debbono dire da’Cantori Hando ingi- 
nocchiati ; & in hoc , fcriye il Cavalieri (i) 
venif feri unì fona Rubricijìarum auBorìtas \ moffi 
dal vedere, che nè il Rituale,- né il Cerimoniale 
de^^Vefcovit né rilhuiione Clementina preferivo- ^ 
fiOy che fi cantina in piedi . Ne’ detti verficoli fi 
debbono dire dal Diacono y e Suddiacono / mentri 
l’Iftruiione, e il Cerimoniale dicono , Duo^ cantO’-^ 
ref ec» , ed il Rituale* Duo clerici ec, y e if dettcr 
Cerimoniale foggiunge y che ì Diaconi genufleffi fo- 
ftengono il libro , dove if Celebrante legge V Ora- 
zione , Deus j qui nohts ec, (c) • 

- 4 ??* Intorncr al Dominus vobifeum da dirli pridi# 
di detta orazione, è da faperfi il decreto che fiegiie t 
In benedìElione SSf. Sacramenti ante orationtm non 
debec dici y Dominus vobifium Juxta decretum S, R. 

C, in Granatene 16. Jun, lóójr &* in Sale^nit* 2^* ^ 
Sepf<^ t^ 75 ‘ ^^od ita fe habet : In feJio SS, Cerporis 
Chrijìt fervanda eft difpofttio Ceremonialis Epifeopo^^ 
rum L 2. f. in reponendo Sacramento , ub$ 
mulla fit mentia de vers, Dominus laobifcum \ non ve-» 
ro Rituale Romanuns y ubi dicitur , addi Dominus ' 
bifeum y & fic fervat in Urbe Summus Fonti f ex , & 
fervatur ab omnib, S, R* Cr 3* Marta 1761. (d) m- 
La ragione di quefla decreto , come riflettono il . Me- 
lati col Cavalieri , (e) fi è , che il/ico cum Ìpfo Sa-» 
eramtnto populo adffantr debet dati benedi&io y quoi 
ejl realisj & validior deprecano , quoà Dominus fi$ ‘ 

cum adjìantibus y quant ea i qttx per vocem exprimf- 

tur o 



(a) ,dp. Talà n. 70/* 

(b) X. r, §, 31. w. I* 

(c) Cavai, loc. eh. Cer. Ep. Ii6. U i» 3 J* " 

(d) j^p. Tali 4 ì6, ‘ 

(c) Cavt t$% 4. 9* deer* 3. »• Jr , i . • > 
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tur. Ne deduce indi il Cavalieri una regola genefÉ-^ 
le , che quante volte dopo T Orazione fi benedicono 
gli afianti col SS. Sacrarnenfo , avanti detta Orazio- 
ne noti fi dee dire il Dominus vobtfcum ; e ciò per 
l’enunciata ragione; ma che fi dee dire /quando noti 

dà la benedizione. E quello che dice il Cavalieri 
fi rileva dallo (iefiò decreto , dove non fi preferive » 
che fi lafci il Dominus i;o^/yir«w nell’ éfpo/iz ione del 
Sanrifiimo, ma bensì nella’ ripofizione , c quando vi 
è la benedizione . In benedìBiont u» ^ in repontn- 
do cc. E perciò la piò volte lodata Ifiruzione nella 
ripofizione ordina , che non fi dica il Dominus uo- 
btfeum ; ma nell’ efpofizione comanda , che fi dica : 
tantirk a mani giunti il verjtcolo Dominus vobifeum 
$c, colle orazioni ec. (a). Un’altra cohfeguénza de- 
duce il me, defimo Cavalieri dairefpofia dottrina*/ cioè 
che dandoli la benedizione colla PilTide all’ infermo 
dopo la Comunione ( n, 412. ) , nell’ Orazione an- 
tecedente neppure fi deve dire il Dominus vobifeum m 
Ma egli s’ ingannò ; mentre allora fi benedice i| fo- 

10 infermo / e perciò vi bi fogna per gli altri il 
fninus vobifeum ; onde nel Rituale fatto rifiampàrc 
da Bcned. XIV. vi è y come prima , il Dominus 
vobifeum avanti alia detta Orazione . . 

1^4. Tanto poi il decreto riferito al num. 4?2.> 
quanto la cirata Iftruzione parlano in numero plura- 
le delie orazioni da dirli nell’ efpofizione 1 e nella re- 
pofizione. del Venerabile : anttquam recitet orationes% 
dice il primo : canterà le^razfoni , dice la feconda (b)m . 

11 Cavalieri foggiunge, che è lecito il cantarne al- 
tre fuori di quella del Sacramento , fecondo efige il 
bifogno , il luògo ec. , ma non è di obbligazione. 
Inì’ eccettua la fella del Corpus Domini y e qualche 
principale folennità fra i’ anno ; febbene non nega 
poterli aggiungere anche ne’ doppi dì prima claflfe ; 
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t ne «Odacela vera ragionerete «lette efpo/ìtlonidel 
Sacramento nìhìl communi cum ftjio habeant . Faccnd^ 
poi la domanda , fe dette 0^a^ioni abbiano a dirli 
Jub una conclufione > e col Gujeto rifponde di sì i ® 
così da rutti fi pratica. La detta conchiufione è no- 
tata nel Rituale, e nel Cerimoniale de’ Vefcovi , c 
nell’uno, e neil’aliro dice : Qui vivis , & regnar 
ptr omnia ftcula feculorurh ; onde debbono corregge- 
re il loro maoilcllo errore coloro che dicono , Quf 
vivis re^nas in ftcula ftculorum ; e molto pi“ 
dee ciafeuno guardarli di adottare 1’ infegnamento d* 
Gujeto confutato dal Cavalieri , di farvi la conchiu- • 
fione lunga , Qui vivis , regnas cum Dea Patri tc. 
Per ifcufarlo , folo fi può dire , che non avea lette, 
o non fi ricordava le citate Rubriche ; altrimenti cor 
me avrebbe ofato d’ihfegnare il contrario ? e di ag- 
giungere altresì , che dopo I’ Orazione fi dica il Di- 
rtìinus vobi/eum tc. coll’ Estaudiat nos te . , e col Pi~ 
éiilium anima te. Se nulla di ciò la legge ci prefen- 
ta ,.qual é quel Suddito che in vece di ubbidire vor- 
rà anzi promulgare una iegge da lui formata / 

4^5. Dalle orazioni palliamo alla benedizione ; t 
prima riportiamo un decreto de’ 5. Febbrajo 
Sabine», (a) , Bentdiblio cum Ji*. Sacramento danda 
tjì in fine hj/mni Pange lingua ; non vero ad vtrf. 
Sit & benediclio . Fu necelTario queiìo decreto , 
perché fi togliefie uo coflume in alcuni luoghi in- 
trodotto di dare tal benedizione , quando fi cantava- 
no le dette parole; come fc le medefime dinotalfe- 
To , che Gesù ci benedice / quandoché da noi fi 
nedice l’Eterno Padre, e il luo Divino FigHuolo : 
Genitori Genitoque tc. Errore detto dal Cavalieri , 
mauri alis nimis ^ & craffus {b) . Senza ragione pe- 
rò il medelìmo afTerifce , che mentre fi dona la be- 
nedizione del Santilfimo , tacciano i Mufici , e i 

Can- 


Cantori * nt pnpuìus ìndi dtjlrahatttr (a) . L* efpfiw 
rienza fa vedere , ché cantandofì il Benedicat »»t 
Deus , come in tanti luoghi fi pratica y o cofa fìmi- 
Je ; fi fa crefcere , non diminuire il raccoglirrento , 
« la divozione del popolo, e perciò qliefto coftume 
deve dirli lodevole , e non già /urte toierabilis , co- 
nte volle dirlo il Catalano {b). La Rubrica coman- 
da, che niente dica il Sacerdote che dà la benedi- 
zione ; ma non vieta , che cantino gli altri . Circa 
il modo poi, collegllale fì deve benedire il popola 
col Venerabile, vi è la l'eguen te deci (ione della S.C. 
In benedicendo populum tum SS, Saer amento , i/io 
modus app'f\jbatur y nimirum cum Sacerdas /iat ante 
populum , Oilenforium ante petìus tenet ^ tum elevai 
il lune decenti mora , non fupra /caput , /ed tantum 
mfque ad oculet (*) , eodem modo ilìud demittie 
infra petius , mox iterum illud tollit ufque ad petìus , 
exinde ad ftni/ìrum humerum dutit , reducit 
ad dexterum t & rur/us ante peclus reducit, , ibiqut 
aliquantulum fijìit , quaji peraSa ad omnes Mundi 
partes Cruce ^ & Sacramentum etiam xenerandum 
omnibus prabet ^ fune gyrum perficiens y collocat Ojìea- 
forium fuper ^Altare . Servati etiam potejì alius mo- 
dus de/criptus in Cerem. Ep. l. 2« £. , ubi ra- 

quiriiur tantummodo , ut cune eodem Sacramento Ce- 
Jebrans producat ftgnum Crucis. S. R. C. at. Mar- 
iti 1Ó76 i»Collen.[_c) . L’ unica differenza fra quelli 
due modi che fono ambedue approvati , conHlje , 
xhe nel primo dopo il fegno di Croce il Sacerdote 
riporta di nuovo in mezzo l’Oftenforio; ma nel fe- 
condo lenza riportarlo più nel mezzo , fi volge all* 

Al- 



fa; ibid. decr. 6, n. 

(b) Corn. in $. 7. c. 5. tit. 9. Rit. Rem, 

(*) S' intende , che fino agli occhi fi fa giungere 
i' orlo inferiore del crijiallo che Jia nell' Ojìenforio , 
non gib il piede di ejfo . 
ifi) Ap, Taià n, ^96. 
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ATfarel Queflo feconda modo fi vede pii» eomunc- 
mente praticato* 

4}<S. Erafi introdotto nelle Chiefe di alcuni Mo- 
nalicri di Monache il codume di darfì due volte la 
benedizione nella ripofizione ilei Sacramento , la 
prima alle Monache inginocchiate nel Coro interio- 
re • e la feconda al popolo ivi prelente . La S. C. 
aeli ir. Decetnbre 1773 in una Urbis & Orbis 
cniacna quella confuetudine reprehenfibiltm , & a 
Saerìs Ritib.f & Ecclejia praxi devits'n ; e fiegue 
a dire f pr^se>tti generali decreta di/iri^lepro/jibet il- 
iam ire pofierHìn observari , etiamfi diuturno ^ & im- 
tntmortebiii tempore , ae ufu eonvoluerit ; ac prxcìpit ^ 
ut Sacerdes facram illam exercens funclionem in qui- 
busvis Eccle(is Morfialium 'ubique lotorurp ereilis , 
aujutvìs fint ordinis > inflhuti , ( pmijfa /ptcialì, 
0c feparata Monialium benedi£iione ) unìcam tantum^ 
aum eodem SS. Sacramento benedi^liònem interejfentf 
populo imptrtiatur , Et ita decrevit , at fervati man- 
davit . E quello decreto fu da Clem. XI V^- confer- 
mato a’ 18. dello ileflTo mele, ed anno ; & ubiq, 
executioni danàum effe prxcepit , Nel n. 409. abbia- 
mo riportato jl decreto che approva l’ incenfazione 
del SantifFiino y quando dopo Ù comunione dell’ in- 
fermo , fi benedice colla facra Pi /fide il popolo , 
Molto più è d’ approvarli , che s’ incenfi dopo 1 * 
efpofizioqa nel darli al popolo la detta benedizione; 
come già la Rubrica del MelTale prefcrivc, che fi 
faccia nella Me/fa folenne all’ elevazione dell’Odia, 
e del Calice, T hurìferarius genuflexus in eornu Epi- 
fiolx ( nel piano ) ter incenfat Hoftiam y tum eie- 
vatur , C 7 * fimilher Calhem ; pifìto incenfo in Thu- 
fibulo abfq, benediSlione . Qui pure, come iniegna 
il Cavalieri ia) , fa )o fielfo , incenfando il Sacra- 
mento con tre tiri doppj ; col primo , quando il Sa- 
cerdote colloca 1 * Odenl'orio avanti al petto, col le- 

condo. 



i*) To. 4. f, 9, detr, 7. n.^jm 


tondo, nel rcnituirlo Ivanfi al petto, quando ritor- 
na dal lato finillro ; e col terzo , nel ’reilituirlo di 
nuovo avanti al petto, quando perfezionata la Cro- 
ce, ritorna nel mezzo. Cosi fi regola l’ incenfazio- 
me ufandofi il primo de’ due modi approvati per be- 
nedire ; ma qualora fi ufi il fecondo, iJ primo tiro 
fi fa , come fopra ; il fecondo , quando dopo elTerfi 
alzato r Ofienlorio , fi reftituifee avanti ai petto , 

«d il terzo, quando dopo aver girato alla fioillra fi 
riporta avanti al petto per* girarlo alla defir.a • L' 
inchino profondo baila farlo prima di cominciare 
detta incenfaziooe , e dopo averla terminata ; e noq 
già prima, e dopo di ogni tiro. 

4J7. e* una regola generale , che fe il Celebran- 
te neH’ufcire in Chieda per fare qualunque facra 
funzione porta il Piviale , e vi fono i Minitlri con 
Dalmatica, e Toniceila,* camminino quelli a’ fian- 
chi del Celebrante portando gli orli della parte an- 
teriore del detto Piviale : Dìaconus qutàem manu 

finijha , drxttra perori a.dmfita j S^bdiaconus vero 
elevai manu dextera , finijira perori admota ; come 
parla il Merati (a) , con cui tutti concordano . Fu 
domandata la S. C. , fe potea continuarli la confue- 
tudine di camminare il Celebrante nelle Proceffioni, 
ed in altre facre funzioni col Diacono, e Suddiaco- I 
no vcftiti , come fopra , avanti di lui, uno dopo 1’ 
altro, e portare a’fuoi fianchi due Canonici, o Pa- 
rochi vediti di cotta ; o pure dover camminare il 
prefato Celebrante col Diacono alla delira , e col 
Suddiacono alia finifira. La rifpolla che diede fu : 
Negative ad primatfi partem , afftrmative ad fgtun- 
dam. S. R. C. 25. ulug. 1766. in Qarthaginen 
flefla S. C. determinò, che in cafo di necellìtà po- 
teffe fare da Suddiacono chi ha i foli ordini minori. 
Deficiente Subdiacono prò Mi(fa folfinni , deia we- 
eejfuate , potejì permitti per Superiores , ut subjììtua- 
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iur confiìtutiM i» tntnorìb. ordììttB. y ad eanraneìarrt 
- Epìjìolam paratut abfq. manipulo . S. R. C. 5. /«/. 
1Ò98. <w Calieri, (a) • Ma domandata , fe anche fuq- 
ri de’ cafi di neceflTjtà fi poteiTe ciò fare , r/lpoie a’ 
j 8. Deccmbre 1784. in ^merina : extra cafum ab- 
foluti , & prxctft nectjfuatìs non pojfe a Superiore 
permitti , ut Clèriais in mìnoribus prò Subdtacona 
fuppleat in Miifis folemniù. paratus fine mafipulo . 
£ comandò , che il Vefcovo aveffe eilirpara la con- 
fuetudine, che ivi era in contrario, 

4^g. Vuole la Rubrica ^ che vicino l’Altare, do- 
ve fi celebra la Melfa, vi fia la Credenza . Calne 
vero , & alia neceffiaria prxparentkr in Credentia 
eooperta linteo . Ed il Cerimoniale de’ Vefcovi pre- 
fcrive , che fiia a latere Epifiolx in plano Pietbyte- 
rii : che la mil'ura di elTa fia circa otto palmi di 
lunghezza , quattro di larghezza ,,e di altezza cin- 
que, o poco più ^ e che la tovaglia di lino, di cui 
Sì copre, fila pendente ufque ad ttrram circiimcirca. 
Vuole , che vi fieno due candelieri colle candele,* 
vi fi ripongano tutte le cofe necellarie pel Sacrificio; 
eaque ornnia cooperi entui velo pulchrioti , quo uti de- 
.bebit Subdiaconus y cim pntenant tenebit , Aggiunge., 
poi, che nelle Chiefe , dove non celebra il Vcl'co- 
" vo , Menfa multo brevior , & demijjior erit adbiben- 
da ; cum paura ftnt in ea reponenda {b) ; cioè il 
Calice accomodato col velo , borfa ec. , il Mef- 
fale per lo Vangelo da cantarli dal Diacono , giac- 
t;hè l’altro pel Celebrante la Rubrica prcfcrive che 
fi collochi aperto full’ Altare : il piattino colle ca- 
raftìne , c col manutergio ; il campanello ec. Stima- 
no alcuni , che fol tanto quando celebra il Veicovo, 
abbia a coprirli ciò che Ila nella credenza col velo 
omerale / ma nel detto Cerimoniale , in cui fi di- 
fiingue il modo di apparecchiarla, allorché non è il 
Tarn. U. K Ve- 


la) ~>^p. Talù ». 701. 

(b) Lib» !• c, iz, n. (y 22, 
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Vefcovo che celebra , nulla H cambia circa it detto 
velo. II Merati , il Caralano ec. infinuano", che in 
ciò fi Aia alla confuetudine del Iuop,o ; ed avvertor 
no , che coprendoli la credenza , la borfa del Calice 
fi collochi ibpra il velo ; acciò fubito il Diacono 
polTa prenderla ; e jion coprendoli , il velo omerale 
li metta piegato in detta Credenza .* in cui debbonlì 
lafciar vacui i due angoli della parte pofieriore , 
perchè ivi debbonli* poi lituare i candelieri da’Ce- 
loferar) . Sopra la medelima non li mettono nè la 
Croce, nè Immagini, nè Reliquie.* prima di ufcir 
ia Melfa fi accendano le candele de' due candelieri 
in effa collocati . Avv'ertono ancora , che non vi 
fieno gradini in detta Credenza , e che potendoli | 
ia parte d’ avanti miri l’Aquilone. 

459. Sopra la detta Credenza fecondo le funzio- 
ni da farli in ciafeuna folennirà , fi apparecchierà , 
oltre le cofe lolite , ciò che bifogna in quel gior- 
no y ed alle vojtc fi aggiungerà un’ altra Credenza 
ancora ; come nella fella della Purificazione per 
mettervi le candele , e nella Domenica delle Pal- 
me per collocarvi i rami di Olive da benedirli . 
Kiflerterà dunque bene il Maefiro di Cerimonie a. 

* quanto in quel giorno è neceflario , c tutto appa- 
recchierà nella lolita Credenza , quando non ve ne 
bifogni^ altra . Per efempio nel primo di Q_uarefi- 
ma bilógna il vafo dell’ acqua benedetta coll’ afper- 
ibrio r un bacile colla midolla del pane , e un boc- 
cale di acqua , e un manutergio , per lavarli , _e 

• alìergerfi Jc mani jl Celebrante dopo aver dillri- 
buire le .ceneri,* le quali lì collocheranno luIl’Alfa- 
re h cornu Epìflolje dentro un vafo di argento , o 
di altra decente materia , coverto o col coverchio 
proprio, o con un velo violaceo. Nella Domenica 
delle Palme fi collocherà vicino la Credenza la 
Croce della Procefiìonc coverta con un velo vio- 
laceo; ed una fettuccia dello fiefiò colore per Icga- 
ve nella fommità della Croce la Palma benedetta . 

So- 
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Sopra Fa follta Crffdenra il bacllf ec. y come foprt 
per l’abluzione delle mani del Celebrante ; e il va- 
fo dell’acqua benedetta coll’ afperforio . Di più, co- 
me fi accennò , un’altra Credenza colle Palme co- 
verte con una bianca tovaglia fino ebe abbiano a 
benedirli . Nel Giovedì Santo un altro Calice più 
preziofo colla Patena » Palla , e con un velo più 
belio ; come ancora una fettuccia di color bianco 
per legare il detto velo del Calice . E nel corno 
dell’ Epidola la Croce della Prqcelfione coverta con 
un velo violaceo / fecondo il decreto de’ 20. De- 
cembre 178^. in Lufitana è' del feguente teno- 
re : Intjuiritur num'jutd feria q^uinta in Corna I)o~ 
mini , dunf fohmnis Miffa cantatur , Crux cooperta 
ejfe àebet velo albo , rattorte folemoitatis diei , fe» 
violaceo propter Pajfionis tempus P Refp. yllbi colo- 
rir debet ejje velum Crucis irJltaris ; in quo Mi(fa 
celebretur'\ violacei vero Crucis Procejìonis , & j^l- 
laris lotionif . Si apparecchierà altresì in de'tto cor- 
no dell’Epilfola l’ombrella, il Baldacchino , l’iltro- 
mento di legno ec. 

440. Nel Venerdì Santo la Credenza deve fiar nu- 
da ; ma poco prima della funzione fi dee coprire con 
una tovaglia .bianca che non penda da veruna par- 
te / e fopra di efla una boria nera col Corporale , 
e col purificatojo : un cufeino nero col MclTale pel 
Celebrante nel Iato della Credenza verfo f Altare; 
ed un altro Melfale nel laro fìniilro ; il piattino 
«olle carafflne , e manutergio : una tovaglia per P 
Altare piegata da l'piegarfi , e metterfi in elfo »• 
quando comincia la funzione ; una Itola grande nera 
pel Diacono , di cui fi avvalcrà nel dover cantare 
quella parte della Pafiìdne , che (ì legge a! tuono 
del Vangelo ; ,e poi nella Prccefììone fino al fine 
dell’Officio ; ' ed un velo cero per coprire il Cali- 
ce , c riportarlo nella Credenza ,0 in SaereAia do- 
po finita la funzione. Vicino il luogo del fcpolcro 
fi collocherà il baldacchino , e velo omerale bian- 
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chi ; e 1’ iftromento di legno in luogo del campa- 
nello . Nel Sabbato Santo G porrà nella Credenza 
oltre il Calice accomodato , due MefTali con due 
Pulcini, r uno violaceo , Palerò bianco : le altre 
^fe lolite a prepararli per la Meffa lolenne ; e di 
più alcune 'candelette di dera da fervire agli Acco- 
liti per accendere a fuo tempo le lampadi . Doven- 
. doG benedire il Fonte batteGmaIe,G dovranno met- 
tere di più fopra la Credenza due candelieri per li 
Ceroferari. Time quelle cote Gno alla MelTa fi po- 
tranno coprire con un velo violaceo , eccetto i canr.- 
dellieri . Quando fi ha da fare P Hfpofizione del Sa- 
cramento , devefi preparare fulla Credenza POfien-r '^ 
forio coverto con un velo bianco; ed un altro fimi*r 
Je velo per coprire il Sacramento nei Trono , in 
cafo che abbia a predicarli , e non vi fia in detto. 
Trono una piccola portiera per tal effetto (^) . Nel 

do-’ 


(^) Commenta il Cavalieri il feguente decreto / 
Ante SS. Sacramentum publice expofitum non fiat 
^ concio capite tedio , non obfiante quacumq. confue- 
tudine, & abufus omnino efi tollendus . S. R. C, 
i 6 . Februar. 1630. in Belgica . Ed approva il co* 
fiume di coprir fi con un velo il Sacramento^ mentre 
fi predica ; perché in tal maniera fi andò quafi na-f 
feofio , fono permelfs alcune cofe che noi farebbero , 
fe fi 4 rovaffe f cover to ; cioè il coprir fi il Predicatore 
colla berretta^ e il federe egli ^ e il popolo ( to. 4/ 
c. 7. decr. 29. n. 9. ). Un tal co fiume deve fempre 
praticar fi ; accih fi eviti P irriverenza degli ajlanti 
che f e der ebbero > ancorché fi effe il Venerabile f coverto* 
Jl Bauldry vi fi oppone \ ma P unica ragione che ap^ 
porta , non prova la fua opinione . Dice , che mentre 
il Sacramento. Jla nel Sepolcro , il Celebrante] deve 
fare le fieffe cerimonie che dovrebbe far , fe (offe 
efpofioj, e nrn chiufo nel Tumulo ( p. i. c. IO. n. 
^ ) • Rifpondiamo , che anche in tale otcafione fi 


doverfi celebrare la Me/Ta folenne dì Requie noti 
fi mette nella Credenza il velo omerarle ; ma da. 
v'cndofi dopo la McfTa far 1’ ^ fToluzione , vi fi met- 
te il Piviale nero col vafo deli’acqi a benedetta , ed 
aCperforio > e col Rituale; còlhcandofi ivi vicino la 
• Croce per la ProcenTione . In turt’i giorni di fopra 
rnentovati , a’tre cofe ancora dovrà apparecchiare il 
Maedrò di Ce^imonTe ; ma di efTe faremo menzio- 
ne , quando parleremo in parricolare di ciafeuno di 
tali giorni ; efiendoci al p'refente riilretti a quel folo 

che riguarda la Credenza . 

« 

CAPO VII. 

tifali Ael Turiferario j e ele^ Ceroferari , 

. * •** 

44** T*uriferario colla finifìrà (j' porterà la na- 
J. vicella tra l’indice , c il pollice, con 1 
quali ne firingerà il piede ; e la parte che fi ipré 
' della medefima riguarderà la parte finifira , o fi* 
•fteriore del turiferario. Nel tempo fielTo metterà 
il pollice della medefima mano finifira dentro 1* 
anello minore dell’ incenfiere •; e il dito annulare , 
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permette dall' iiniverfale confuetudine , che il Predi-* 
catare nel far la Predica della Pajfione fi copra col-* 

^ la berretta , e feda col popolo ; nè vi è Rubrica cir- 
ca il predicare , come vi è circa Ìl celebrare . Dun- 
que e nell' efpofiz,ione , e nel Sepolcro fi abbia , co- 
me f cover fo-y non ojlante il velo , e il 'tumulo , in 
ogni funzione , fuorcbèjnellà predica ; ficcarne quando 
dopo l' elevazione vi è il Sacramento efpoflo full' Al- 
tare y per quei Sacerdoti che vanno à celebrare y e vi ' 
pa(fano da vicino , fi ha quafi come nafecfio , onde 
debbono genufletteré ad un fol ginocchio C 0* 373-)* 

, Jl Catalano fiegue il Bauldry ^ ma fi ferve quafi 
^tUe fieffe fue parqle fen^ aggiungere altr» ragiofte» 

(a; Meratit ^ Cavaltr* 
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o il pili piccolo <^cnf^o J’anello maggiore ( fi veàs 
il n. 577. >itìla differt. XI. dello fpìàlegio , dove ho 
traferhte le parole del Cerimoniale de' Ve f covi con- 
trarie à' citati Eubricijìi . ) Alzerà quanto piìi lo 
pub il l'ndJetto pollice ; acciò il covcrchio del va- 
fo , ove è il fuoco, pofTa l'alire in alto ; e lafcian- 
do balìantemente feoverto il detto v^afo , il fuoco 
non venga a (inorzarfi . Colla fua delira poi il Tu- 
riferario terrà Uretre tutte le catenelle poco di fo- 
pra al detto coverclrio così alzato ; e Icrapre agite-* 
rà r incendere , acciò il fuoco d conl'er.vr accefo ; 
ma avrà T avvertenza , che nell’ agitarlo dia 'lonta- 
no quattro , o cinque dira dalla cotta per non bru- 
giarla , ni macchiarla. Nell’agirar colla delira l’in- 
cenderc tenga la finiìlra appoggiata al petto». Si 
alienando fumus in thuribulo deficiat , T huriferarius 
p'aululum thuris non benedifli fuperaddere pottjl: hoc 
tamen raro vìdetur -faciendum , & non nifi necefì- 
(a:e cogente. Ita periti. Così parla il Bauldry \a) . 
Si eccettua dal Àierati il cafo , in cui quando 
manca il fumo , dovefTe incenfarfi il Celebrante » 
come dopo cantato il Vangelo : allora , dice , il 
Diacono incenfi il Celebrante ., etìam fumo defi- 
ciente ; non enim imponendum tfi thus in thuribulum 
prò iheenfando Celebrante (b) . Egli fra gli altri 
cita in conferma di quello fuo fentimento il Jodatò 
Bauldry ; ma qued’ Autore nel luogo citato dal 
Merari dice foltamo,che il Diacono incenfa il Ce- 
lebrante , etiam fumo deficiente ; ma non dice , che 
non fi potea prima dal Turiferario mettervi deli* 
incenfo . Anzi giuda la fua dottrina di fopra rife- 
rita , ben potea farlo ; imperciocché qual piò vera 
necedìrà , che il doverli incenfare , e mancare ali* 
incendere il fumo ? Non é cofa inconveniente , è 
ridicola a vederli , il far tutti quei movimenti coll’ 
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in«enfière , i quali ad altro fine non, fono duetti , 
che a dar T inceafo , fenza che l’ ince ifo vi fia ì 
Si dirày che il Baiildry non conllderi , come nccef-. 
fario il mcterfì l’ ir.cetifo dal Turiferario , quando 
fi ha da irtcenl'arc il Celebrante ; ma voglia inten- 
dere dell' incenfazione da farli all’ Altare, alle Im- 
magini ec. Servano per rifpolla le fegnenti parole 
dello licflb Autore. Nell’ incexifazipne del Coro fi. 
porti, dice, la navicella \ì Turiferario ^ ut ponat ihus 
in thur-.biilo , fi fwnus defìtiat {a) . Può dirli piò 
chiaro? Pel Coro ci può imporre ipcenfo, pel Ce- 
lebran e nò (*)'? 

442. Additiamo ora la maniera pratica , che i! 
Turiferarib dee tenere per far imporle l’ incenfo nell’ 
incenfiere dal Celebrante ; e prim.à nel tempo della 
MelTa che fi canta fenza il ‘Sacramento elpoiio. Il 
Turiferario, come diremo apprelfo, quantio fia vi- 
cino r Altare, dee, trattenerli vicino la Credenza • 
Giunto il tempo , in cui fi dee metter l’ incenfo , 
per li gradi laterali del corno dell’ Epiftoia fale , e 
cammina fopra la predella, giungendo quali alla me- 
tà di elTa, Ivi genuflette ad un ginocchio, o che vi 
iia il Sacramento chiufo nel Tabernacolo, o che vi 
fìa nell’Altare 1 ^‘fola Cro'ceie fubito colla l'ua de- 
lira porgendo al Diacono' lenta bacio la navicella 
femiaperta , e coll’ apertura verfo il lato finiflro di 
elfo Diacono , feguita a tenere al folito le due dita 
della Cinifira dentro gli anelli .* e colla delira pren- 
dendo le catenelle Ibpra il coverchio del vafo dei 
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(a) ParU c, ir. art. 7. n. 16, 

O Circa la materia da adoprarfl per /’ incerffitre^ 
ecco come prtfcrive il Cerimoniale de' Vefcovi : vel 
fofum , & purum thus efle dtbet fuavis odoris ; vei 
fi aliqua addantur , advertatur , ut quantitas thuris 
longe fuperer . 1 . i. c. 27. n. Ed altrove : thuy, 
cura quo \polfint mifceri aromata bene olentia , dum 
carnea cburis quantitas fuperet. J. i« c. ix. 0. i$u 
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fuoco (*) , le afra tanfo , eh» riefea comodo al Ce- 
lebrante d’imporre nel detto vaiò l’ iacenlb ; c men- 
tre lo mette , egli tiene la relìa inchinata . Dopo 
«he l’ha pollo tre volte, c l’ha benedetto col le- 
gno di Croce,- il Turiferario lafciando cadere il co- 
verchio col togliere il pollice dall’ anello minore » 
chiude bene il vafo del fuoco j e ricevendo colla fi- 
nillra la navicella dal Diacono , colla delira gli por- 
ge l’anello grande dell’incenfiere e facendo la ge- 
nuflelTione , come prima ,|fcende per gli fielfi gradi, 
donde è falito,e fi ferma in piedi fui piano di det- 
to corno dell’ Epillola coila faccia verfola parte del 
Vangelo, colle mani appoggiate al petto. Finita l* 
incenfazione , allorché il Diacono dà al Celebrante 
l’incenfo; egli fìando alla deflra del detto Diacono, 
ma un poco dietro, non già in linea retta, inlieme 
<on lui fa l’inchino profondo ( ». 549 ) al Cele- 
brante prima, e dopo la detta yicenfazione ) e poi 
colla delira riceve dal Diacono l’incenfiere. 

44?. Tre volte fra la Meffa il Turiferario falirà 
fuirÀItare,e farà imporre l’ incenl'o nel modo ora 
deferitto : la prima fubito che il Celebrante è (ali- 
to all’Altare dopo il Salmo Judira me Deus ec. , la 
feconda dopo che ha letto il Véiigelo e la terza 
dopo che ha offerto il Calice. Di tjuelle tre volte, 
nella prima , e terza farà rótto quanto fi é detto 
ma nella feconda , dopo che il Celebrante ha pollo 
l’incenfo, non chiuderà l’incenfiere , né Io darà al 
Diacono,- ma ricevuta dal medefimo la navicella , 
ritornerà al fuo folito luogo vicino la Credenza, e 
agiterà l’incenfiere, come già fi dichiarò. Frattanto 
il Diacono domanda al Celebrante la benedizione 
per cantare il Vangelo. Or mentre gli farà data col 

Domì- 

(*) Quefln c la comune pratica ; /ebbene il Mera^ 
tr, il Cavalieri ec. dicano ^ che il Turiferario net far 
'mettere /’ incen/o , debba afferrare le catenelle /otto /’/ 
(tverchie del va/o del fuoco * 
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DomtnìiS fu in- tarde iut ec. , il Turiferario infieme 

con i Ceroferari camminando fui piano, va innanzi 
a’ raedcfimi avanti 1’ Altare nel mezzo, dove infie- 
nie col Diacono che ivi pure fi trova difcefo , col 
Suddiacono, e con r Ceroferari fa la genuflclfione f 
e precedendoli fi porta nel luogo , dove ha da can- 
tarli il Vangelo , fituandofi alla defira del Diacono, 
alquanto indietro'. Dopo che il medefimo ha canta- 
to il Sequenza SanQi Evangeli t ec. , gli porge dal- 
la parte delira 1 ’ anello grande dell’ incenfiere che 
anticipatamente dovrà ben chiudere ; e lo riceverà 
dalla linidra . Subito l’aprirà, e ieguiterà ad agitar- 
lo. Finito* il canto del Vangelo , mentre il Suddia- 
cono lo porta a baciare al Celebrante , egli in mez- 
zo »’ Ceroferari j e fegùito dal Diacono va innanzi 
al.l’ Altare , genuflette, e fubho chitdendo l' incen- 
fiere , lo. dà fecondo i! folifo al detto Diacono ; e 
mentre da quello s’incenfa il Celebrante , egli gli 
fta alla delira , e con lui fa gl’ inchini , come fepra; 
• ripiglia r incenliere » 

444 . Or avendo già dichiarato il modo per f» 
mettere l’ incenfo nella MelTa ; prima di efporre il- 
modo da tenerli in altre occalioni ; vogliamo qui 
notare tutta la ferie di quanto dee fate nella Mcf- 
fa il Turiferario per adempiere a’ doveri di un tale 
officio. Prima dunque di.ufcir dalla Sacreflia , quan- 
do parte il Celebrante cogli altri, dove non fia con- 
traria confuetudine , deve fimilmente far mettere 1 ’ 
incenfo . Si regolerà nello lleflb modo già fpiegato, 
conliderando , come predella dell’ Altare quella che 
(la avanti ^1 banco , dove il Celebrante fi è vellito* 
e dopo pollo I’ incenfo non chiuderà I’ incenliere, 
nè lo darà al Diacono / ma tenendolo , come al 
principio abbiamo fpiegato . Nel partire il Celebran- 
te, e nel far l’inchino alla Croce , egli liruato il 
primo- verfo la porta della Sacreìlia , genuflette alla 
Croce , fa al Celebrante 1’ inchino profondo , e li 
porta in Cbtefa verfo F Altare , dove fi ha da celtw 
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fcrarcy MmminanJo avant? a turt? con paflb graré ^ 
e cogli occhi modelìi . Giunto ali’ Altare, non ge-, 
Ducette ma fi ritira un poco verfo il corno dell* i 
EpilloIa,urt paffo lontano dall’infimo gradino , dan- 
do luogo agli altri , i quali giunti , e fituati ne’ loro 
luoghi; egli fi fa nel mcz 2 o, lontano , come prima, 
dall’ Altare; e dopo che fi fono ricevute le berrette 
dal Mae ^ro di cerimonie, o da un Accolito; tutti 
.nello fieflb tempo han da gen»»fletrere ad un ginoc- 
chio , e il Turiferario infieme cogli altfi farà tal , 
genufleffìone fui piano# Indi fubito cogli altri fi al- • . • , 
za, e precedendo i Ceroferari , va alla Credenza, e 
s’ inginocchia in mez70 di loro colla factia rivolta •• 
verfo il corno del Vangelo, ed ivi agita J’ incenfiere. 

445 » Quando il Celebrante afeeio. all’ Altare , c * 
fópra di elio inchinerò tccìt^t V Oramus te Domirm 
il Turiferario fi alza , e nel modo già efpófio , fi 
pòrta a far mettere l’ incenfo « Finita l’ incenfazione» ^ 
pirte , colloca l’ incenfiere in luogo conveniente, e / 
ritornando all’ Altare , genuflette nel mezzo , e fi 
ritira al fuo luogo vicino là Credenza , dove fta in 
piedi . Mentre il Celebrante legge il Vangelo, ri- 
pigi ia i’ incenfiere ", fempre genuflettendo nel pafla- 
te avanti 1’ Altare , c fempre fituandofi vicino la 
Credenza; donde , terminarofi il Vangelo del Cele- 
brante , (àie folla predella, fa Imporre 1’ incenfo t * 
fd affìfie al Vangelo che fi canta dal Diacono nel 
modo di fopra efpollo .4 Finito il detto canto ed in- 
cenfarofi dal Diacono 11 Celebrante, fe noti vi è il 
Credo, il Turiferario fi ferma nella Credenza ; ma ‘ ' 
fe vi è, ripóne al fuo luogo l’ incenfiere; ripigliati- - 
dolo quando 'fi mette il vino nel Calice ; e dop® 

. /atra 1’ Offerta del medefimo , fale al folito^ fulla , -, 

. predella a far mettere l’ incenfo • Compiuta l’incen- 
- fazione dell’ Altare., ed avendo il Diacono dato 1* ■ ^ 
incenfo al Celebrante, ed al Suddlaconoy riceve l* /'• 

' incenfiere, c portatòfi il Diacono irt mezzo all’ AI- ^ 

- care fui fecondo gradino i il Turiferario, gli dà l’in* 

. / ' ' ^ «civ? 
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cenfo corr 6 aé tirf <foppj facendogli l’ inchino feni- 
plice maffimcy prima, c dopo. Indi nello Ifc/ro luo- 
go prima genuflette verfo la 'Croce , o Tabernaco- 
lo del Sacramento , e poi d.V l’ incenfo agir Accoliti 
che Hanno alla Credenza , non già ad uno , ad uno, 
ma a tutti inlieme , con un fol tiro doppio, e col- 
J’ inchino femplic# minimo' prima , è dopo, che fa- 
rà loro in generale. Finalmente va innanzi aH’Al- 
fare , genuflette nel mezzo , e volratofi al popolo , 
fìtuandol) alquanto verfo il corno del Vangelo per 
non volger le fpalle alT Aitare, fa tre inchini fem- 
plict maffimi al popolo , il primo nel mezzo i il fe- 
condo alia delira di detto popolo; , il terzo alla fi- 
niflra: fubito incenfa con tre tiri doppi , diflrifauen- 
doli nello fleflb modo', uno in mezzo ec. , dopo i 
quali ripete i tre inchini , come prima / e voltatoft 
a(ir Altare , genuflette nel mezzo , c parte .• 

446. Sinora abbiamo fuppoflo,che non vi fìa vi- 
cino l’ Altare il Coro de’ Sacerdoti ,0 de’Canonicij 
còme accade ne’ Paefetri , dove la Mcflia fi cant» 
foltanto da chi fuona l’organo. Maefiendovi il det- 
to Coro , il Diacono dopo avere incenfato il Cele-' 
branté, è pruna d’ incenfare il Suddiacono, dqve in- 
cenfare uno per uno i fuddetti , come fi dirà parl'an- 
dofi dell’ oiiicio del Diacono. In tale incenfazione il 
Turiferario genufletterà col Diacono ( fempre all* 
Tua delira , un poco dietro ) nel luogo , dove fi tro- 
va , fe il Coro è dietro l’Altare; ma avanti l’Al- 
tàre h'el mez'zo, fe il Coro è avanti 1 ’ Altare . E 
infiéme col Diacono farà, l’ inchino a tutto il Coro 
ili giro, e poi a ciafeuno di colóro che fono incen- 
Tati prima, e dòpo; il gitale inchino alle Dignità, 
come ancora a’ Canonici della Catedfale , fecondo il 
Merati , dee èlfer profondo . E foggiunge il medelì- 
iho, che febbene alcuni fcriflcro -, che foltanto nell* 
incenfazione de’pih degni il Turiferario debba Ilare 
al fiancò firiiftro del Diacono, c poi ritirarli vicino 
"le poft* dtìl Coro} nondimeno 'è migliore, che l’ac- 
' . com- 
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compagni in tutta V jncenr^iione ; citm /tt /uxéa com^ 

tnhn'em praxint Bafilìcarum Urbis . Incenfati tutti f ^ 
riow col Diacono il liilufo generale al Coro ; e fic- 
come prima di cominciare T inccnfazione , e prima 
fli detto Taluto , dovette col medelimo genuflctrerc 
ali’ Altare dalla parte di dietro 5 così farà prima di '' 
ufcire dal Coro, e ufcirà per la (lefla porta j per cui 
entrarono. Ciiinri nel piano del corno dell’ Èpido- 
la , genufletterà no , e poi il Diacono incenferà il Sud* 
diacono , e li Turiferario farà quanto di lopra fi è detto* 
447. Dopo che li é cantato il Sandus ^ il Turi- 
ferario interne con i Cherici che portano le Torce . 
'tornerà all’ Altare , e dopo aver /atta la genuflelfionc . 
nei mezzo ^ va à collocarfì in piedi vicino la Cre- 
denza. Poco prima dell’elevazione , non il Maeflró 
di Cerimonie , come qualche Autore per poca riflef- - 
(ione alla Rubrica fcrilTe , ma egli il Turiferario ' 
metterà 1 ’ incenfo nel Turibolo; e tanto neli’clevt- 
7Ìonc del i’ O/lia , quanto in quella del Calice, ingi- 
nocchiato lui piano (a) fiotto rinflinp gradino latera- 
le , incenfierà tre volte l’ Oflia., c tre volte il Calice; 
là prima quando fiubito dopo la confiecrazione il Ce- 
lebrante genuflette - la feconda quando fa l’elcvazio- 
BC ; e la terza quando dopo l’ elevazione di nuovo ,, 
genuflette : in ogni incenfiazione dà un tiro doppio, 
inchinando profondamente la tefla prima di comin- 
ciar r incenfiazione dell’Oflia,c del Calicele dopo 
di avetie terminate . Thurifersrtus genuflexus in sor-- 
• ftu Epìjìolce ter ìncenfét H^Jlìam , eum elevatur \ 0 T 
ftrmlher Qaltcem , pofuo incenfo in thuribuì^ abfq^ ^ 
iineSlione . Cpsì ìa Rubrica , centra la quale pec- 
ca il' Maeiiro di Cerimonie; fie gli vuol fare detta 
incenfiazione ; e centra i Rubricilli che parlano fie- *'■ 
tóndo la detta Rubrica ,1 Indi va in mezzo , ge- 
ouflette ad un ginocchio, e parte, quantunque per- 
chè 


(a) Bauìdr, parts 2« s* p« etrt% 3. »* l6»Cavsltt9^ 




cViè vi farà comunione nella Mena ;o per efler gio 
no di digiuno ec. ( w. 456. ) , rellino ivi i Cerofe 
rari colle torce. Finalmente (landò per finire 1 ’ uN 
timo Vangelo, il Turiferario ritorna , ma (enra l* 
incendere , all’ Altare ; e procura di arrivarvi ne[ 
mornento (leflb,in cui il Celebrante con i Miniltri 
difcende al piano; e fermandofi nel mezzo, ivi con 
eH[ì genuflette , e fi ritira cogli altri in Sacreitia » 
dove giunto fi ritira alla (ìnidra per dar luogo a.^lì 
rftri , e mentre palla il Celebrante, gli fa l’inchi- 
no profondo , e poi cogli altri la gcnudedione alla 
Croce , o Immagine . 

448. Oltre le cofc fopraddette che riguardano il 
turibolo ; deve inoltre il Turiferario fupplire a tut- 
to ciò che dovrebbero fare gli Accoliti, e noi pof- 
fono , o perchè non 'vi fono , o perchè fi trovano 
impediti . Dunque fé bifogna , accenderà le candele 
nell’ Altare, o ajuterà a vetlire i Minillri facri: le- 
verà il Metìalc col cufcino, quando fi fa l’ incen fa- 
zione dell’Altare, nel qual' calo poferà fulla Cre- 
denza la navicella ; ed accollandoli nel corno dell* 
Epiflola per to-re il detto Me(fale,ivi (leilo genu- 
fletterà prima di prenderlo, e dopo averlo preibye 
farà lo (leffo nei riporvelo .• toglierà dagli omeri del 
Suddiacono il velo dopo il Pater nofìtr , e piegato- 
lo lo collocherà fopra la Credenza : fi accoderà al 
Suddiacono , dopo, che il médelimo ha ricev'uta la 
pace , e da lui la riceverà ( n. 467. ) ; darà al Sud- 
diacono le caraffine dopo la funzione , e le riporterà 
fulla Credenza', portando poi full’ Altare dalla parte 
del Vangelo il velo del Calice : prende le berretta 
€c. Avverta di far 1 ’ inchino profondo al Coro , le 
è avanti 1 ’ Aitare , ogni volta che vi arriva , o ne 
parte , prima dalla delira , e pòi dalla finillra ; ma 

? uelV inchino dee farlo uopo fatta la genufledìooe al- 
Altarc . E quando fi trattiene vicino la Creden- 
za fenza incenfierc , legga al q. 45<>. il modo co- 
me deve Aaie . ' 

, , ■ • 449 * 
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tc , e coti i Minldrl , fi alzerà , e portandofi alla 
defira del Diacono, o dell’ Aifiiente (* *)\ gli dà la 
na/ifella al folito; e Cubito prendendo colla delira 
le catenelle Copra il fovercbip del yafo fuoco ^ 
s’ inginocchia vicino al detto Allìitenre full’ infimo 
gradino , e fatto J’ inchino profondo al Sacramantp, 
fi volge coll’ incenfiere fil Celebrante) e fa imporrii 
J’incenfp • Non afpetta che yi faccia il fegn^ di 
Croce ; ma dopo pofio il terzo cucchiaio , chiude 
f incenderò ^ e colla finifira ricevendo ^air A flSfiente 
la navicella , colia delira gli porge l’anello maggio- 
re dell* incenficrq^ e fubito facto il profondo inchi- 
no al Venerabile , fi alza , e s’inginocchia fui pia- 
no dietro "il detto AfTifiente ,ed ivi profondamente 
s’ inchina , quando ciò fa il Celebrante coll’ AlTitìeti- 
te prima, e dopo l’ incenfazione . Si alza poi, tor- 
na alla defira dell* AflHllenre raedefimo , c ricevuto 
colia delira l’ incenfiere , genuflette , «ome prini» f 
alla di lui delira full’ infimo gradino , fa' l’ inchino 
profondo , e fi ritira al filo luogo avanti 1’ Altare j 
dove ipginpcchiatofi , e rinnovato il detto inchino , 
fi trattiene ad egitare al folito* l’ incenfiere , finché 
fi ritirano in Sacrellia il Sacerdote Celebrante coll* 
A/Tifiente . Se nel ritifarfi , fi lafcia il Sacramento 
velato; come accade, quando fi ha da predicare; il 
Turiferario fi alza cogli altri, genuflette ad un gi- 
nocchio , e parte. Se poi fi lafcia fvelato, fi alza, 
fa la genufletlìone a due ginocchi coll’ inchino fo- 
Jito , c fi ritira , procedendo, nel modo ifleflb , coti 
cui venne all’Altare. In Sacreiiia s’inchina ai Cc- 
lebrànte profq.ndamenre , genuflette .all’ Immagine 9 
C depone l’ incenfiere • ' 

451? Nell’ ufeire di nuovo per la ripofizione , fi 
regola della maniera medefima; nè vi è altro d’ag- 
giungere , fe non fe i’ incenfazione che egli fìcflb 
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(*) faticando jt iyjaco>to folla Dalynaùta , gufi 
Sacerdote che fa le fot veci ^ fi chiama f 
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de»e fa^e » quando il SacerJotff benedice il popolo 
col Sacramento ; fopra di che fi offervi il b. 455. > 
dove da dichiarata la maniera di farla . Qualora vi 
tfoile proceffione del Santiflfimo > e foltanto dentro 
la Cbiefa , o fuori ancora di effa ; non è nccefTario, 
nè può ben riulcire,chc il Turiferario vada lerapre 
incenlando il Sacramento , come s’ incenfa full’ Al- 
iare ; ma camminando da ua lato per non voltar le 
fpalie ai Venerabile, agita al folito l’incenfiero , 
procurando di (fenderlo quanto può verfo il niedefi- 
mo , acciò refii fparfa di fumo odorofo la via , per 
cui fi porta ; traSiòut tamen lorigiorib. erga Sacra- 
vnentum p/oduBis , ut ne dum ei vìam Jìernere , fei 
ipfum quoque incenfare vere dici pojjit . Coj'i dopo 
il Quarti , il Merati (.a), il Cavalieri ec. (b) , E‘ 
proibito l’ufare due incenfieri nella MefTa , o nef 
Velpro , o in altre facre funiioni . In due fole oc- 
«afioni è permefiTo ; cioè nelle Proceflìoni del Sa- 
cramento, 0 in occafione di trasferirli qualche Re- 
liquia ; e quando vi /offe la confuetudiae immemo- 
rabile in^qualche luogo d’incenfarfi in uno (lefTo 
tempo dopo l’ Offertorio della Meffa , o in altre 
funzione, i Canonici, e il Magiflraro , il che non 
potrebbe el'eguirfi fenza T ufo di due incenfieri . So- 
pra di ciò vi fono piò decreti della S. C. (c) . Quan- 
do dunque efcono per detta Proceffione due incen- 
fieri , r due Turiferari fi collocano nel piano del 
corno dell’ EpifioJa ; e dovendoli porre rÌDcenfo,fi 
accoda al Diacono il primo di effi, e dopo latra P 
impofizione dell’incenfo nel fuo incenfiere , lafcia 
ia navicella nelle mani del Diacono, ed allontaaan- 
dofi alquanto , ivi s’ inginocchia ; e fi avvicina al 
detto Diacono il fecondo Turiferario , ma fcirza 
portar la navicella , che ripone full^ Credenza , e 

fa 
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fa m«tt«r l'Jncenfo ,* di clic fi allontana un 

poco, inginocchiandofi fui piano nel corno deii’F pi- 
gola . Ritorna il primo alla delira del Diacono , e 
ripigliandoli la Tua navicella , gli conlegna al ibli:- 
to l’incenfiere; con cui il Celebrante incenla il Sa- 
cramento ; e dopo tale incenfa rione , il Tun/erario 
ripigliatoli l’incenfiere, va a collocarli lui piano 
del corno del Vangelo, dirimpetto all’altro che ila 
nel corno deH’EpilloJa ; ambedue <;plTa faccia ri- 
volta alla menfa dell’Altare (a)-.- Nella Prccoliione 
poi il primo va alla delira , il fecondo alla iinillra 
avanti al Sacratfiento . Il Merati inlinua , che chi 
va alla finiilra , agiti 1’ incenliere colla delira , echi 
alla delira colla Iinillra (i); e così parlano il Ca- 
valieri , e il Tetamoje tutti avvertono, fhe man- 
cando il fumo negl’ incenlieri ; gli Oe/fi 1 urilerarj 
vi mettano dell’ incenfo . Nel ritorno poi della Pro- 
celfione in Chiefa, fituati i medelìmi , come prima, 
nel corno dell’ Epiftola , l’incenlb s’ impone dal Ce- 
lebrante nel folo incenliere del primo Turiferario (r), 

452. Nelle MelTe di Requie efee dalia Sacrelììa 
il Turilerario nel fuo luogo fplito , ma lenza l’ in- 
cenliere , e colle mani giunte . Al Vangelo non fi 
da r incenl'o ; onde la prima volta chp ha da pren- 
der r incenliere, è dopo l’oblazione del Calice . Fa- 
rà metter l’incenfo al loliro, ma egli non incenfa 
alcuno . Dopq il SatiEìus prenderà T incenliere di 
nuovo / ma perchè nella MelTa di Requie il Suddia- 
cono non illà impedirp .col tener la Patena , a lui 
appartiene l’incenfare il Sacramento ali’ elevazicne, 
non ai Turiferario, come nelle IVlclle de* vivi. Ce- 
nuflexus in (ornu EpiJioU Ulud incenfat \ dice la 
Rubrica del Meflale parlando del Suddiacono . L* 
incenfo 'però non dee imporlo il Suddiacono , ma il 
Tom. II. L Tii- 

(a) Mirati te. l. pari. 4. tit. il. n. 9. 

(b) li. tit. S. n. II. 

(c) Cav0h to. .j. t, S. n, 3. in xà.lnjìr.Qltm. 
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Turi ferirlo , dicendo il Cerimoniale de’ Vefcovi : 
^^uùJiacanus ad elevai tonem mpefuo per aliauem A- 
€olj/i/jum ihure in ihuMum ec. (a) . In ciò prefe 
abbaglio il Bauldry , e h corretto dal Merati ; e 
dal Cavalieri. Ciò che d^e fare il Turiferario nell' 
AfToIuzione al Tumoio , lo diremo nell’ élporrc il 
Rito per detta funzione ; e quando tratteremo del 
Rito pel Velpro l'olenne, diremo ciò che in dfo al 
Turiferario appartiene . 

45 Reda l'olo' da dire qui i che alle volte oltre 
il Turiferario vi è un altro Cbcrico che fa il Na- 
vicolario ; ed in tal cafone! camminare per la Chiefa 
chi porta la navicella anderà alia fìnidra del Turi- 
ferario ; c anderà avanti al medefimo nel folocafo, 
che per la folla del popolo» la via è Hretta , e non 
può camminari) a due . La navicella fi porta colla 
delira, tenendoli la fìnillra appoggiata al petto colla 
palma apèrta, e colle dita dillelè, ed unite ; fi ter- 
ranno alte egualmente le dette mani ; e la delira ila- 

pure appoggiata ai petto , portando la navicella coll* 
apertura verlò il lato fini liro del Turiferario . Nel 
génuflerrere , faranno l’azione nello fieflò tempo ; a 
tanto, nel dar genuflelfi , guanto nello dare in piedi, 
iempre avrà la finiitra il Navicolario. Nel far met- 
tere l’inccnfo prima fi accollerà a) Diacono il Na- 
vicolario, e gli darà la navicella , genufletrendo pri- 
ma , e dopo , come fi è detto del Turiferario ; e 
poi feodatofi quello, fi accollerà quedo ; ma dopo 
pollo r incenfo , di nuovo fi prefenterà il Navicpfk- 
rio a prenderfi la navicella. E per ultimo avvertia- 
mo che quanto fi difle del Turiferario circa gl’ in- 
chini da fare col Diacono prima , e dopo phe il 
medefimo incenfi il Celebrante, o altri; ya dettq 
altresì de! Navicolario > 

454. Cominciamo ora a ragionare dell’ officio df* 

Ce- 
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Cerofemjj i quali per quanto fi pu 5 fieno di da- 
tura eguale,. Nell’ accender le candele dell’ Aliale» 
uleranno ogni diligenza acciò non cada fopra di elTo 
della cera; e s’impiegheranno ambedue ad accender- 
le, fe faranno moire / ma fe poche, uno folo ba- 
fterà, e l’altro a/urérà a veilire il Celebrante , e 
fuoi Mioifiri in Saereitia . Al orchè vi s’ impiegano 
amendue , efpono infieme dalla S'acreDia colie mani 
appoggiate al petto , e cammineranno uno vicino 
all’ altro cogli occhi balli, e fenza foverchia frena, 
il fecondo, o fia il minore, alla fioiilra del primo. 
Giunti ali’ Altare , e lètta infieme la genufìeirione 
•on pofatezza nel m?Zzo , il fecondo anderà alla fi- 
aifira , il primo alla delira a prender la bacchetta , 
c accenderanno nella lampada la candeletta che è 
nella fommità ; ma fe vi è una lampada , o pur* 
le bacchette fi tfovano tutte nello lleflb luogo ; an- 
deranno uniti a prenderle, e ad accender la prefata 
candeletta . Indi genuilettendo ambedue nel mezzo , 
(ì divideranno alla finiltra , e delira , ognuno accen- 
derà le candele dell’ Altare dalla Tua parte, procu- 
rando di farlo con eguale preilezza , acciò come in- 
fieme cominciano , così infieme fìnilcapo ; ed infieme 
ancora depongano |e bacchette , genufiettano nel 
mezzo , e partano . 11 fecondo di. elfi porterà in $a- 
cretlia il lume per accendere ivi le candele de’ loro 
candelieri. L’ordine poi da cenere nell’ accender le 
candele dell’ Ajtare , fi legga al num. 4Z0, 

435. Prefi in Sa^refiia i candelieri , e fituatifi 
dietro a tuttj i ma avanti al Turiferario , nel par- 
tirli genufietteranno alla Crq$e,o Immagine, e fa- 
ranno 1’ inchino profondo al Celebrante . Il fecondo 
che va alla finilìra colla delira porterà il nodo , o 
fia globo che è in tpezzo al candclliere, e colla (i- 
milìra il di lui piede ; e il primo farà tutto con- 
trario . Giunti all’ Altare, non genufletcerapno , ma 
il fecondo fi farà un pop fin i dea , imprimo 

«ila dpllr^ , voitandofi faccia a faccia^, uno palio di- 

L ) fiante 
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(laute dai gradini per dar fungo di pattare aglialtri^ 
c venuti tutti, fi rivolgeranno vcrfo l’ Altare, ge- 
nuBetteranno ad un foio ginocchio cogli altri , e 
onderanno a potare i candellieri fopra i due angoli 
polieriori della credenr.a ; il fecondo alla finifira, il 
primo alla delira della medefima . Non s’incammi- 
na pelò il primo verib di elfa , finranto che a lui 
non fi è avvicinato il fecondo ; e quello pafiando 
per lo mezzo avanti 1’ Altare , non torna a genu- 
flctiere. S’inginocchiano ai due lati della Credenza, 
guaft colÌJteraUr candelaòrìs yCome parla il Merati; 
colla faccia verfo 1’ Altare, e colle mani giunte ; 

^ fegnandofi , batrendofi il petto , e inchinando la te- 
da , quando la fa il Celebrante . Che fe la Creden- 
aa per non efiere ben fituara , non permette loro d’ 
inginocchiarfi ne’ fuoi lati ; s’ inginocchieranno nel 
piano laterale di qnel corno deli’ Epillpla in modo 
che le loro facce riguardino il corno del Vangelo , 
il fecondo alla finifira, il primo alla delira del Tu- 
riferario. Oliando il Celebrante fale all’Altare, fi 
alzano in pjedi , ed ivi Beffo fi trattengono , come 
prima ; ma le mancano altri Accoliti , il fecondo 
Ceroferario quando il Celebrante dovrà incenlare l* 
Altare nel corno deH’Epinola , fi porta ivi a pren- 
dere tl Meffale col cufeino , genuBettendo prima , e 
dopo , e portandolo aperto, come fi tro"a,con am- 
bedue le mani fotto il cufeino , fermandoli poco lon- 
tano ; e terminata l’ incenlazione di quel corno, co- 
me dice il Merati, ( o pure di tutto l’Altare, co- 
me vuole il fìauldry; e quello fembra migliore , 
mentre di nuovo ha da incenfarfi nello Beflo corno 
il fronte anteriore della menfa. ) reBituirà il cufei- 
no col Mclfale al fuo luogo , ripetendo la genuBef- 
fione prima, e dopo. Abbracciandofi il detto fenti- 
mento dei Dauldty, chi tiene il Meffale non dee 
fituarli-, come fi dille , poco lontano ; ma tanto lon- 
tano-, che vi felli il luogo, dove ha da metterli li 
piacooo, quando incenla il Celebrante . li medefi- 

mo 
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mo fecondo Ceroferario foglierà il MefTafe col cu- 
fcino dalla parte del Vangelo, allorché fi fa l’al- 
tra incenfazi*ne dell’Altare dopo l’ offerta del Ca- 
lice . Quando il Celebrante con i Miniftri fedoao 
al G/ór/a \n exctlfis ^ ed al Crtd,; i Ceroferari al- 
zeranno da dietro la Dalmatica , c la Tonicella , 
acciò non vi ledano fopra . Chi palla a tal effetto 
avanti il Celebrante , gli fa inchino profondo nell* 
andare , e nel ritorno . Sedono poi , come fi diffe 

al n. 418. . . II* 

456. Dopo che il Celebrante ha impoffo 1 in- 
cenlo per lo Vangelo da canrarfi , prendono i can- 
dillieri, e precedati dal Turiferario , vanno ayanti 
I’ Altare, procurando di arrivarvi , quando vi arri- 
va il Diacono , acciò tutt’ infie.nc genuflettano , e 
vadano al luogo,- dove il Vangalo fi ha da captare. 
Portandofi ivi, fi collochi il fecondo alla deflra , e 
il primo 'alla finiilra; e così nel cantarli il Vange- 
lo fi troverà jl fecondo.alla finiilra, e il primo alla 
delira, dei .Suddiacono che foilienc^ il Meffale . Noa 
fi fegneranna , nè faranno inchini , o genuflelfioni , 
mentre ivi dimorano; rapprelentando due immobili' 
caadellicri . Quando dopo finito.il canto del Van- 
gelo, il Suddiacono lo por/a. a'‘*baciare al Cele- 
brante vanno col Diacono ayanti T Altare , flando 
il fecondo alla di lui finiilra , il primo alla delira » 
e fi coilocanQ ,in modo , come dice il Mcrati , che 
il Diacono llia omnino ad medium Alt*aris , ed ab- 
bia quali alla delira il Turiferario ; alla deliri, di 
quello, il primo Ceroferario , alla finiffra il fecondo: 
il Diacono full’ infimo gradino , tutti gli altri nel pia- 
no ; e rutti genuflettendo inlieme , i Ceroferari fine mo- 
ra vanno a riporre i candellieri lopra la Credenza , ri- 
manendo ivi il folo Diacono col Turiferario. Concor- 
dano in ciò cól Mcrati d Bauldry,il Cavalieri cc. 
Dovendo por il Si^ldiacono portare il Calice all’Altare 
il fecondo Ceroferario gl’ impone il .velo omerale , 
legandone le fettucce dalla parte di avaacij e piega il. 

t ì velo 
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velo M Calice ; i? primo le carafShe fen?» 
piattino r fenra manutergio ; porge al SudJtacono 
lenza bacio prima quella del vino ; e dopo che il 
medefimo l’ha data al Diacono , gii porge quella 
dell’acqua , ricevendole poi dallo ftelTo Suddiacono, 
e riportandole nella Credenza ; ricordando^ di far 
r inchino fetnpiice maffìmo all’ Altare nel giungere 
al luogo, dotte porca le caraffirre , e nel partirne • 
Kel lavarli le mini* il Celebrante dopo 1 ’ iDcenfa- 
zione , il fecondo gli da 1’ acqua fui piartino col 
detto inchino prima , e dopo ; e col quali bacio del- 
la caraffìna ; il primo il manutergio collo llelfo 
qual) bac^«, ed inchino/ e ambedue s’inchineranno, 

* come (opra ‘all’ Altare . Nell’ effer poi incenlati dal 
Turifetario , corrilpondeno -all’ inchino prima-, • 
dopo. 

457. 7/1 Mì!pi foltmnì , dice la Rubrica , éd 
nim Prxfationis otcenduntHr duo folti n intortìtia aé 
^folyihit, qui ntttnjiuu-ttur poli tlevationtfn Cali- 
€Ìs i nifi aliqui fint eommuntcandì- ; iunc^ ’ixùn- 
guuntur pojì com 7 tu 4 Ìonem . In ditbui' HÌalm /efunio-^ 
rum y & in M Jjftf prò dtfunldit tentmur mecenf» 

■ ufqite ad tommunion^ , Cominciato dunque il Pr<e- 
fàtioy il' fecondo v^T ad apparecchiar le torce; (due, 
quattro, fei ec. ) éd il primo, non clTendovi altro 
Accolito che lo faccia. Tuona il campaoello mI Saa* 
(ìus ; e va poi a prender la torcia . Giunti avanti’ 
r Altare- col Turiferario, genuflertooo , fi alzano , 
s’ inchinano fcainbievoi mente i due Ceroferari con 
voirarfi laccià a faccia, e pòi rivolti all’ Altare li 
collocano in piedi , o in una fila- , fe fono pib d! 
due, parte alla finillra , e parte alla delira; o in pii 
nle , una dietro l’altra. Nel camminare per la Chie- 
fa , e nel trattenerli avanti 1’ Altare chi Ha alla de- 
lira tiene la torcia colla delira, e la finillra appog- 
giata al petto; e chi alla finillra colia finillra , e al 
petto la delira . La torcia fi porta , e fi tiene al- 
quanto iachinaca. Qpando il DHlcono s’ inginocchia, 

s’ iar 
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sMnginoccHiano J CerofeTarl, pofando fullà tetra il 
piede delia rorcia . Nell’elevazione,! alzano tanto, 
che il detto oiede tocchi il loro petto ; t cosi la 
Ibilengono fino che il Celebrante ha deporto il Ca- 
lice: ed allora fi alzano, genuflettono ad un ginoc* 
chio , e fi ritiranò in Sacreilia • Ma Quando vi è 
comunione nella Mefla , è pure la c , di Re- 

quie, o della vigilia , o fèria con digiuno ; i Cer«- 
ferarj ivi fi trattengono colle torce fino alia comu- 
nione. N’eccettuano concordemente gii 
vigilia di Natale , il Sabbato Santo , e la vigila 
drPtnrecorte colle (Quattro Tempora fcguenri . 11 
Mcrati incorrendo nel medefimo sbaglio del Baul- 
dry n’ eccettua fimil mente il Giovedì Santo , lenza 
riflettere, che in detto giorno vi è la comunionc_. 
Vi hanno bensì riflettuto nel parlare della Mefla 
del detto Giovedì Santo ; e dicono , che le torce li 
fermano fino alla comunione j onde qui affermano 

ciò che ivi negarono. ^ r. u* 

4^8. Qiiando dopo il Pdtet nofltr il Suddiacono 
depone il velo omerale, il primo Ceroferario C 1 ^ 
non tiene la torcia ) Io riceve ,.genuflct^ndo pri- 
ma, c dopo, e lo colloca piegato fulla Credenza • 
Data la pace dal Celebrante al Diacono , e da que- 
llo a! Suddiacono, fe non vi fono Sacerdoti "«i Go-> 
ìo, il primo Acolito dee accolìarfi al detto Suddia- 
cono, e ricevutala da lui , darla peri agli altri . Se 
•vi è il Coro , il detto Acolito dee accompagnare il 
Suddiacono che va in effo a dar la pace ; corne u 
è dichiarato al ». 421. Or le manca il detto Aco- 
lito , fuppl irà il primo Cerofemio. Se vi è comu- 
Alone , coloro che tengono le torce fi collocano ni 
maniera che non fieno d’ impedimento ; ed altri 
Cherici folfengano la tovaglia avanti a comunicandi 
per li quattro angoli ; cioè un Cherico tiene ‘ 
angoli dalla parte finiflra , ed un altro 1 due dalla 
delira . Circa la cumunione de’ medefimi Ceroferari, 
e Cherici Ti ofiervi.il ». 53 »* 1’ alfunzione 

L 4 dal 


i6% 

àel Calice, il primo Ceroferario porta le caraffinfr 
al Diacono , come lì dille di fopra ; ed il leconda * 
prelb dalla Credenza il velo del Calice piegato, lo 
porta a! Suddiacono nel corno del Vangelo . AI 
Btfieditli» Dei orninipotentis genuflettono ambedue , 
e s’ inchinano profondamente , regnandoli al Patria 
ec. Genuflettono ad un ginocchio al Verbum earo^ 
faBu'n eli -, e fubifo prendendo i candellieri vanno 
avanti l’ Altare ne’ luoghi foliti, dove genuflettendo 
cogli altri , lì ritirano in Sacrellta, nella quale fer- 
mandoli prima dì arrivare al luogo , dove il Cele- 
brante dee de;orre le velli facre e difcollandofi hìne ' 
inde., gli lar.no il fo'ito inchino, e coq lui che fa 
la riverenza alla Croce, genuflettono: poi depongo- 
no i candell eri ; e fe vi fono altri che fmorzano 
le candele dell’ Altare , aiutano a fpogliare i facri 
Miniilri ; altrimenti vanno elfi , o uno di loro a 
fmorzarle ( ». 429. ) . Se vi .è la cenfuetudine di 
darli r acqua al Celebrante per lavarli le mani, uno 
gli dà l’acqua, tenendo nella fìniUra la conca, nella 
delira il boccale, e i’ altro la tovaglia : o pure uno 
gli apre la chiave del lavatoio , l’altro gli ofTerifee 
la tovaglia. A quello fuppliranno altri Cherici, fe 
i Ceroferari fono ad altro applicati . 

4 39. Debbono i Ceroferari , come ancora gli al- 
tri Chcrid che aflìHono all’ Altare nella MelTa fo- 
letine , oflervare gli avvertimenti che fìeguono . r. 

II loro luogo, quando non fono impiegati altrove, 
è vicino la Credenza . 2. Debbono ivi Ilare fcra- 
pre in piedi fuorché quando comincia la Mefla , co- 
me fu detto al ». 455. All’elevazione f Cherici 
che non tengono le torcie, ivi Dure s’ inginocchia-, 
uo ; e fi alzano dopo che il Celebrante ha depolla 
il Calice; ma nelle MefTe di Requie, delle vigilie 
ec. ( ». 299. ) fi alzano dopo cantato il Pm* Do- 
mini ; e non s’ inginocchiano fecondo il folito all* 
£levazione, ma dopo il SanBus , Tanto poi i Ce- 
roferari , quanto gli altri Cherici flaocò inginoc- 
chiati 
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cTu'aM iti dette Mefle di Requie ed. , mentre fi 'can- 
tano le Orazioni prioia dell’ Epiilola , e dopo la co- 
munione. Le mani, quando non fono impiega- 
te f debbono tenerle giunte avanti al pe*to( n. sìi.) 
nel principiarli la Meff» lino a che fale il Cele- 
brante all’ Altare .T poi quando dice il Gloria^ quan- 
do canta le ora rioni, quando dice il' Credo-, quando 
il Diacano canta- il Vangelo e mentre, il Cele*- 
brante canta le altre Ora-rioni dopo le comunione . 

alia vero , fcrive il Bauldry , ma> 7 HS petlori ap^ 
pnfitai rrtèdejìe teiere debtnt (,/r) . 4. Sempre che ven- 
gono- aH’ Altare, «r ne partono, 0 vi pafl'ano ayaa-' 
ti, genuflettono ad un ginocchio. E dovendo geou- 
ftettere 'dietro il Suddiacono , lo facciano' alquanto' 
lontano , ne fint nimis ip/i propinqui , dice HI loda- 
to Astore. 5. EH’encb il Coro de’ Sacerdoti avanti 
l’Altare, quante volte vengono, partono, o pada- 
no per mer/o ; l'aiutano il dettò Coro prima dalla 
parte del Vangelo, poi da quella dcirÈpillola eoa 
inchino profondo fatto iu giro . Il Bauldry riferì- 
fce , che fecondo preicrivc il Cerimoniale de’ Ve- 
feovi nel capo 17. del libro fecondo , fi deve falu- 
tare prima l’Alrare , e poi il Coro ; e foggiunge, 
che ciò s’ intende , quando fieno' vicini il- Coro , C 
1 ’ Altare perchè effendo lonrani , è meglio» firlutare 
pri na il Coro, eflendo' inconveniente falucar 1 ’ Altare^ 
e poi voltarli per fafutare il Coro {b) . Ma nel luo- 
go citato del Cerimoniafe due volte fi preferive il 
detro faluto . La prima quando arriva nel Coro il 
Celebrante per benedire , e difpenfar le candele nel 
giorno delia Purificazione di Maria / e dice* acce- 
dei di^iS Canonicus dtlebratkrùs cum Minijlris , < 2 ^ 


tran- 
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(b) Pm. J. t, ti. art. 4. ». 5. 
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9 tt*nfeundo f aiutai hìnt tndt Chtrunt ; da inda faStid 
rtvtrtnùa Altari tc. La feconda , quando tcrminara 
U Proceflìonc per Ja Chicfa , e rientrati nel Cor# 
i Canonici > il Celebranre che Ila avanti 1 * Altare 
nel mezzo , deve ritirarli nel piano del corno dell 
Epirtola per torli il Piviale, e prender la Pianeta» 
con cui ha da celebrar la Meffa ; e dice .• faEla de» 
bita reverentìa Altari , & Choro , retrahìt ft ad cor» 
nu EptJitU ec. Con ciò il Cerimoniale viene a fla* 
bilire quella regola , che quando fi va all’ Aitare » 
perchè il primo che fi trova è il Coro , al medefi- 
mo fi la prima riverenza: quando poi fi (la -avanti 
l’Altare, e deve taluno partirne, prima dee inchi- 
narli , o genuflettere all’ Altare , e poi falutare il 
Coro. 6. Dal principio della Meda fino ali’ Ele- 
vazione , i Ceroferarj , e gli altri Cherici fi regna- 
no, inchinano la teila genuflettono, fi battono il 

f letto ec. , quando lo fa il Celebrante ; ma dopo 
’ elevazione il Suddiacono , e i fuddetri Jiant i» 
iodi fuis ; ftd -vec itle , »ec ifti fignent f» , nec ge-, 
nufieéìunt , dum Celeèrans , & Diaconus fe fignant » 
< 27 * gtnt^eSlttnt . Così il Merati dopo iP Bauldry ; 
così il Cavalieri , ed altri . Ma foggiungono , che 
debbono batterfi il petto all' Agnus Dei <, ed al 
Domine non sum dignus . 7. Mancando altri Aco- 
liti vicino r Altare, non fi partano i Ceroferar; , 
fuorché quando vanno à prender le torce ; e faccia- 
no quanto bifoqna; come togliere il Mefiale nell* 
incenl'azione dell’- Altare ec. 8. Sempre che la foW. 
delira opera, la finiflra fi dee tenere appoggiata at 
petto, colia palma aperta, e colle dita diilefe, ed 
anite . 9. Come fi dee fare il- fegno di Croce, fi 
vegga a! n. 5^1. Finalmente debbono leggere gli 
, Avvertimenti generali nel Capo VI, , e i numeri 
citati nel Capo prelente. 

460. Nelle Mede fòlenni di Requie ufeiranno i 
Ceroferarj al folito con i candellieri r fu/e (jaawuìs 
éd Evengtlium non de/erantur j uWifominut tnitio 
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Mìffa deferti deèevtt et tnot eff f aà Altare ; ejùo» 
wum cerei tato Miffje tempere remanent acce» fi : pira'- 
le del Merati <?), e prima di lui del Bauldry {b\t 
fi prova Folrblrga/icne di roTrarfi detti candellieri 
còlla Rubrica che mioutamcnte defcriverKlo' ciò che 
dee farfi sella Mefla folcrine -de’ defunti diverfamen» 
te da quella de’ ❖ivi, niente innova circa i candela 
lieti da portarfr^ La confcguentff legittima è '■ diitr- 
qoe debbono portarli. Al Vangelo afiiflono iCeeo- 
lerarj , come preferive la Rubrica, uno alla deira, 
l’altro alla finilira d^-’l Suddiacono che tiene il Mef- 
falc ' fi regnano , e inchinano la fella , quando Io fa 
il Dhrcotrn J e' Haranno'collc mani giunte. II dare 
r acqua , e il maftufergio al Cdebran'’e non appat- 
ticne ad qffi , ma al Snddiacono , e Diacono . Dopar 
il Saatìuf posano le torce fecondo il folko , e li 
trattengono fino dopo la cóm-.mione. Ciò che deln 
bono lare nell’ Elequie , e nell^ AfToIuzione, lodirt- 
mo rrell’ efporrc il Rito’ per tali funzioni.' 

4*1. Quando la MelTa lolenne fi canta col Sanf- 
trUimo ei pollo, per le genuflelTioni oflefvino quanto 
abbiamo avvertito pel Turiferario ( n. 449. ). Nel 
dar l’acqua per lavarli le mani il Celeb’’ante , 
fta nel piano colla faccia al po'^olo , ed i Cerofera- 
ri colle fpaile al popolo, e colla faccia verfo il Ce- 
lebrante gli daranno T acqua, e il manutergio, me 
fenza quafr baci.* non lafcetanno però gl’inchini fo- 
riti. Dovendoli fare 1 ’ Efpolizione del Sacramentoo 
prima della Melfa, 0 in altro tempo, e portando! *■ 
Ceroferari le torce, fi collocheranno,, come fi è det- 
to pafrlandòfì della confecrazione . f?e il Satiriffimo 
abbia da metrerfi nel Trono da dietro l’^Altare , l’ac- 
compa^eratinfo colle torce, alzandoli un poco pri- 
ma d’ incamminarli il Sacerdote ; e dopo alzati, ge- ’ 
nufletteranno ad un ginocchio, acciò fi trovino pron- ^ 
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(a) Fari', z. tìt. 15. n. 8, 

(b) Fari, jv ij. n. 5. 
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ri , e il priino Ceroferario cTie Ha alla dcdra non 
camminerà , fé prima il fecorufo non lì é con lui 
unito •• procederanno avanti il Tuuferario , ed en- 
trando per la parte dell’ Epilìola, ufciramit» cogli al- 
tri per la parte del Vangelo ; ma nell’ iircire ar^^€- 
ranno dopo il Turiferatio. Tutto il rello che deb- 
bono fare gli altri Cherici in detta Klpofrionc avrà 
luogo nel Capo X. dove lì dichiara il Kieo da te- 
oerli nel far la medelìma . 

CAPO viir. 

’ D»£ÌÌ offiif tifi Suddiacrìo , e del Diacono 
nella Me{fa folennt . 

4<$2. TL Suddiacono dopo averli lavate mani y 
K. X lì velie deiramitfo, e del Camice; e pri- 
xna di metterli il mantpo'o, e la Tonicclla, aiute- 
rà il Diacono y a cui appartiene y a vciiire il Cele- 
brante . Accomoderà l’amitto al collo del medell- 
, mo > e infìeme col Diacono gli porranno il camice, 
col cingolo . Egli poi baciando il manipolo vicino 
la Croce y e facendola baciare al Celebrante : tunt 
of culata Ctlebranrìs minu , come feri ve il Merati y 
iracìm efut 'finijlro illum ìmponìt y & ligat . Do- 
po che il Diacono ha impoilo la Hola • ajuta a 
fermarla colle ellremìtà del cingolo ,* e col medell-' 
xno velie il Celebrante della Pianeta y c l’accoiuo- 
da . 0 ,'iando il detto Celebrante vuol mettere 
ceniò , li tòglie la berretta , e fla alta lìqillra' del 
Diacono. Indi colia beretta in mano facendo, gemi- 
flellìone alla Croce y fe la fa il Diacono; o il fola 
inchino profondò! n, 417.), s’inchina mediocremen- 
te ‘a) al Ceiebrtnte colla Telia coverta y conte infe- 
gna il Merati yf' incammina avanti al Diacono. Do- 
ve vi è il colhiine , che il Maetlro di Cerimonie 
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gli dia r acqua benedetta » la riceve colla berret- 
ta in mano (•>) . 

46J. Giunto all’Altare, e regolandoli così ora , 
come in appreflb circa il falutare il Coro fecondo la 
fpiega fatta al n, 459 , fi colloca alla finiltra del 
Celebrante , e dopo aver data da dietro il Celebran- 
te la berretta a chi va a prenderla , genuflette cogli 
altri fui piano , fe vi ò il Tabernacolo col Sacra- 
mento, ed anche fe non vi è ( w. 417* )■ Rilpon- 
de poi col Diacono al Celebrante , uniformandoli col- 
la voce : e con i medefimi fi legna , e s’ inchina, 
Mf/*reaiut (ut fla inchinato mediorretnente verfo il) 
Celebrante (^j , ed al Confiteor profondamente verfo 
1 ’ Altare , volgendoli al Celebrante alle parole , & 
filli Pater , come pure all’ & te Pater ,• e feguitan- 
do a Ilare così inchinato a tutto il Mifeteatur veflri. 
Si drizza ali’ Indulgtwam \ e di nuovo s’inchina 
un poco più dei mediocre al Deus tu converfns 
do cosi finché il Celebrante ha detto Oremus. Allo- 
. la fale con lui all’ Aitare ^ tenendo la finiflradiflef» 
colla palma aperta , e colle difa unite' al petto ^ e 
colla delira alzando avanti a’ piedi del Celebrante 
la velie co! camjce , acciò non gli fieno d' impaccip 
nel falire . S’ inchina col rnedefimo mediocremente 
Copra l’Altare, ma colle mani giunte lenza toccar- 
lo; c quello i’ avrà per regola generale ; e quando il 
Celebrante bacia 1 ’ Altare , egli genuflette. Nel por- 
fi l’incenfo, così ora , cotne in apprelTo, Ha alla fi- 
niftra del Diacono . Subdiaconus fiat a finiftris Ct‘ 
lebranùs , O* facte verfa ad Altare ; Diaconus vero 
4td dexterant ejufdem Celebrantìs , Ó' T huriferariut 
ed dfxteram Diaconi , Così ferivo il Morati (.e: • Il 
Cavalieri dice, che il Suddiacono Ha quafi alla fini- 
Ura , xn^ un poco dietro al Celebrante ; ed il Dia- 
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(b) Ano». 

(c) Te, i« fart, m, a*. 14. in 
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cono fteadc nel fecondo gridino. In pratica il Sad- , 
diacono fi colloca fral Celebrante, e’I Diacono i>a 
poco dietro. Nell’inccnlàzione dell’Altare tiene il 
Suddiacono Ifi finifira al petto nel modo giii fpiega- 
HO ^ e colla delira alza la Pianeta genafiette quan- •* 
ite volte ciò fa, e quante volte s’inchina il Cele- 
trance, e lo va feguitando fulla predella ; e quando ; 
jl medefimo rende al Diacono l’ incendere, egli fceo- 
de per li. gradi laterali del corno dell’ Epiilola, ocf 
piano ove dando alla finifira di detto Diacono, tic- 
re le mani giunte, e fecondo il Bauldry , il Mera- 
ti , il Cavalieri ec. non dee fare al Celebrante al- 
cun inchino y ma fecondo 1’ Anopitno gli dee fare 
inchino peofondo infiecne col Diacono » prima , e 
dopo rinccnfazione . 

4 < 4 . Nel leggerli dal Celebrante 1’ Tatroito , il 
$ud.iUcono fia alla defira del Diacono un gradino 
più fotto/ e fe ve n’é nn folo, fia nel piano, fe- 
gnaodofi , e inchinandofi con efii , il che farà fem- 
pre . RifponJe con voce bafia al Kyrie , e quando 
il Celebrante va nel mezzo, egli pel terzo gradino, 
fc vi é , o per lo piano s’ incammina , e va a col- 
locarfi in mezzo ali’Alrare dietro al Dijicono , ed 
ivi genuflette. Intuooatofi dal Celebrante il Gloria 
in e»ceifist di nnovo genuflette , e làle nella pre- 
della alla finifira del medefimo, dove con voce baf- 
ia fieguc a recitare con lui )1 detto Inno Angelico, 
non prevenendolo, ma accompagnandolo , con inchi- 
nar la refia, quando fi deve, il che imparerà , non 
cflTendp Sacerdote che~T ha gi^ imparato , col l^e- 
re qui il Capo HI. Prima di andare a federe , ge- 
nuflette , dove fi trova , e camrniqando pel fecondo 
gradino icende fql piano laterale del corpo dell’ E- 
piftola , dove è il fuo banco, èd ivi giunto alza la 
parte pofieriòre della Pianeta dei Celebrante , acciò 
non leda Ibpra di effa . Indi prende la fua berretta 
fihe dee trovare fopra Io rtefio. banco ; ed efiendo fe- 
4 uc 9 il Celebrante con averfi coverta la teiia , gli 
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fa inchino profondo , coiti? voole II Merati , o me* 
diocrc fecondo Ieri ve I’ Anonimo., e inchinandofi aU 
quanto fcambie voi mente co! Diacono ;lede , e fi co r 
pre colla berretta ; avvertendo di alzare la lya toni- 
cella al di dietro, fc noi fanno gli Accoliti. Sedu- 
to, terrà le palme delle mani aperte colle dita di- 
fiele, ed unire l'opra' le ginocchia, non già nafcotle 
fotte la Tonicella , ma l'opra di elTa ; nè fi mette 
fopra del Celebrante, e dc’Minifiri il velo omera- 
le , come per ignoranza abb.iam veduto praticare . Si 
fcuopre il capo, e i’ inchina , quando il . Coro cant^ 
le parole che ciò efigono ; ed al cum fanci^ fpiritu^ 
fi alza , metta la bcretra. fui banco , e fatto , come 
prima, l’inchino al Celebrante , per lo piano fi por- 
ta avanti T Altare : prima di arrivarvi, fe il Coro 
^ ivi fituaco , lo faluta con inchino profondo, pri- 
ma dalla parte dejl’ Epiflola , a poi da quella del 
Vangelo, ed ivi giunto, non genuflette in mezzo, 
ma al luogo fuo ; ed alzando le velli del Celebran- 
te che fale all’Altare , egli fi colloca in mezzo die- 
tro al Diacono , e dopo il Deminus voòi/cum , fen- 
za prima genuflettere fi ritrae per lo flello luogo , 
dove Ila , nel corno dell’ Epiflola , feguiiando a flar 
r? dietro al Diacono . ’ . . 

465. Circa il fine dell’ ultima orazione , acctpit 
ànibabus manìbus lìbrum Epijlolarum , defertns 
/upra peElus , C?* fatia Altari gtnujiexiont in medio 
ec. S’ inchina alquanto al Cerimoniere che gli da il 
libro, flando egli fui piano ; lo porta coll’ apertura 
olla fua fìeiftra , e dopo la genufleffione nel mezzo, 
fatata il Coro al fplito , ma prima dalla patte d« 
Vangelo, e fui piano del corno dell’ Epiflola avanti 
l’-Altare, apre il Melfale , e canta l’ Epiflola. Ei- 
uito di cantarla, lo chiude, Io porta, come * 
va di nuovo in mezzo t’ Altare , genuflette., riuluta 
dello fteflo modo il Coro; e portandoli nel còrno la- 
terale dell’ Epiflola , s’ inginocchia fopra 'il gradino 
f)iù alto, piega un poco il Melfale vcrto il Cele- 
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frante clic vi inette fopra la delira { h quale egli 
- bacia , e ricevuta la Tua benedizione eolia iella in- < 
chinata, fi alza, dà il libro al JVIaeiiro di Cerimo- 
nie, e tralpQrta il Mellale alla parte del Vangelo ^ 
genuflettendò nel mezzo. Sitraio nel più alto gia- 
4mo ivi laterale aliìile al Celebrante , Dando colla 
^ faccia verlò il corno dell' ’Epiiiola ; e, rifonde al me- 
deiimo , s’jnchiDa , e legna con lui, volge il foglio, 

« le bifogna j e ripoiio nel fine del Vangelo , Laus 
tiùi Chri/ie , faie l'ulla predella, e avvicina il Mcl- 
faie verlb il mezzo. Alfiiie al Celebrante che tnec- 
te r incenfo , e cala lui piano Irai corno del Van- 
gelo , e il mezzo , dove genuflettendo col Biacono , 
e cogli altri , alla fini lira del medefiiTiO va colle ma- 
ni giunte nel luogo, dove il Vangelo deve cantarli . 

466. Ivi giunto prende il Mellale dalle mani del 
Diacono; il quale a lui lo da auerxo , e lo Ibflicne 
von ambe le mani elevato ayant! al petto , e fulia 
fronte, in qiodo che gli occhi fieno nalcolti . Non lì 

le- 

(*} La Rkùrita dict foltanto ^ che il Ctltbrantt im- 
pone l' intenfo ; onde vuole il Merati , che non vi ajji- 
^ jla il Suddiacono ma è mij^liore il contrario ftnti- 
mento del Cavalieri ^ e dell’ Anonimo . Net principia 
della Mejfa , quando prima dell' Introito s' intenfs 
. r Altare , la Rubrìca nell'lmpojìzione dell'incenfo nep- 
pure vi nomina il Suddiacono , e ciò non ojlante il 
Alerati fleQif’ vuole , thè v' intervenga , come di /opra 
abbiamo riferito ( n. 46^. ) . Non ne ajfegna la ragio- 
ne ; ma altra non può af/tgnarfene , fe non Je effer 
dovere del Suddiacono ajji/iere a ciò che fa il Cele- 
brante , quando nè Jìa infpitgato in altro , nè di/porte 
altrimenti la Rubrica , Or quejìa ragione come mili- 
'' la per la prima , milita egualmente per la feconda im- 
pojiziont dell' incenfo ‘ Dunque il Suddiacono non dee 
talare nel piano dopo che il Celebrante ha letti ti Van- 
gelo , come tl Merati determina i ma dopo che fi è pofia 
I « /' mccnfo , cerne i /eptaminentovati Autori infinuaaa., 
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fegnt’, fcr iochlna ; • finito il Vangerò , porta il 
Meffale «osi aperto, cd elevato al Celebrante, fii- 
‘ Jendò per lo gradino pii» comodo, fcnza genuflette- 
re ia mezzo > ancorché vi fofle il Sacramento efpo- 
(lo, c fenza inchinarfl al detto Celebrante , fuorché 
dopo chéK'ha baciato il Vangelo ; nel qual tempo 
chiude il libro , fi f$ uo, poco dietro j fa l’inchino 
profondo tl-.CeJebrante ,indi genuflette alia Croce, 
c difccfo pér li gradini laterali nel piano del cordo 
deir Epiflola , ivi fi ferma , conlegnando il Meflale 
al Cerimoniexe , o ad un Accolito, ,r acciò Io porti 
fopra la Credenza (a)^ Dopo che il Diacono ha da- 
to al Celebrante 1’ iocenie , va nel mezzo. avanti 
1’ Altare, genuflette , e fi colloca nel foliro luogo 
dietro al Diacono. Quando il Celebraste canta, Crg‘- 
€Ìo ia uaufn Demn.^ china la tefla alla parole Otum^ 
c fatta la genufleflione Tale fopra l’Altare alla finir 
ftra del Celebrante, e colie mani giunte con lui re.* 
cita il Simbolo con voce baffa , inchinandofì , e iè< 
gnandofi col medefimo j e geaufléttendo alle parole.* 
Et incarnatus tH ad UB folo ginocchio ^ e fetiza toc- 
car colle magi l’Altare . Finito il Simbolo , va a 
federe, come, all* Inno Angelico^ e ad cantarli , & 
incarnatus efl te. ^ fi fcopre ileipo,e t’inchina met 
dificremente fecondo 1* Anonimo^ ma in ciò ha pre- 
fo abbaglio., dicendo la Rubrica del Celebrante .* ge~ 
HHflttlit in die uinnunìiatìonit B. Maria ■, & in tri- 
Lus Mijjis Mativitatis Domini , eti/tm ifuando anta- 
tur in Choro , & incarnatut efl ec. ^Itis Atebus , fi 
fedeat , eupt cantantut _ta veri » , non genufieiiit f (td | 
iì iloti ', caput fantum profnndt inclingt aptrfuAi (è) i 
Se il Cdebraite dee far 1’ inchino profondo ; tnoi- 
to. piLdee iiula il .Suddiacosou., La detta genuflellio- 
ne de! Celebrante , a de’Miniflri cfie fi .trovano fe- 
Tont. Jlf . M du? 

(a) Cteim. Ep. /. 1 . c. 8. a. 46. Marat} te. upart, 
Z. tit. 6. ». 34- 5^ ■ - ■ » - - 

<b) Ruir, Mi/, tit, 17. ». 3. ' 
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.duci y n dee fare a due giroccfii , come dichiara ìt 
-Cavalieri y fopra l’infimo gradino laterale del corno 
•deir Epiftola ; e vi fi unifce il profondo inchino di 
'fella* Q,uaodo il Diacono fi ahi per^andare a pi- 
gliar la boria ,fi alza pure il Suddiacotro, e fi tmt- 
tiene cosi nello .fleffo luogo colla berretta nella de- 
lira , e colia fìnidra al petto y finoché fia pad'aro il 
Diacono colla boria , ed abbia fatta la riverenza al 
Celebrante , ed a lui ; e poi ledurofi, ai ritorno del 
Diacono» di nuovo fi alzerà. Ma perchè in alcuni 
^luoghi vi è -ia coafuetudine » che aizatofi non fed^ 
iìnoal ritorno del Diacono » può y come dice l’ Ano- 
nimo» la medéfima continnarfi . Al faluto , che il 
Suddiarono riceve dal Diacono nel partire, nel paf- 
fare, e nel ritorno , dee corrirpondere coll' inchino 
mediocre. Verlb la fine delSimbolo torna col Cele- 
brante, e col Diacono avanti l’Altare, egenùflet- 
tendo , come dopo 1’ Inno Angelico , fi mette die- 
tro al Diacono . 

467. Se tiella Meffa noa vi è il Crede , t fe vi 
èy ed è tornato il Suddiacono all’ Altare, cotpe fi è 
detto , cantato dal Celebrante il Domìnut vehifcumy 
dando il Suddiaconó^dietro il Diacono, genuflette 1 
va per lo piano colle mani giunte' alla Credenza , e 
èpoche gli hanno impodo il velo omerale , prende 
colla fìniiira nuda il nodo del Calice, da cui prima 
toglie il velo piccolo, e coprendolo con quella par- 
te del velo omerale che prende dal foo lato defiro,« 
poda iopra di elfo la Tua mano delira; per li gradi- 
ni laterali del corno deli’ Epiflola , lo porta fall’ Al- 
tare li Diacono ne toglie la Palla ^ ed egli ^ 

lui 


(”) Vi fu chi fcriff e dover/i portere^ii Calice fenzs 
toglierne il piccolo velo y ma fu ributtata comunemen- 
te sì fatta opinione y sì perchi con detìtTvtlo fi por- 
terebbe, e fi poferebbe fulC Altare ion piò heòmàdo ; 
a sì per la Rubrica ^ che dice ilium cum Patena , & 
i • Ho- 
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Ini ren?a bacio prefenta la Patena. Tnii colla fini- 
ftra tenendo il nodo del Calice, colla w?:fra 1 ’ afler- 
ge col purificacojo , e lo porge al Diac.?no . Prende • 
le ampolline dalle mani dell’ ^ ccoliiu; l'en/a bacio, 
ed inchino por^e al Diacono gueila del vino co.ia 
fua delira, ripigliandola colia lìnitiia , e cunlegnan- 
dola all’Accolito; ed ahando (quella dell’ acqua , la 
molira al Celebrante , e facendo verlb lui i’ inchi- 
. no lempliee rr-aflìmo, dice , Benedìcite Pater Reve- 
rende: dopo che il medelìmo l’ha benedetta, mette 
due , o tre gocce di acqua nel Calice , e rellicui.ce 
r ampollina all’Accolito , e fi ferma nel medefimo 
luogo . ivi riceve colla delira nuda dal Diacono la 
Patena colla parte interiore verfo di lui : lo lidio 
Diacono la copre colP diremità del velo omerale che 
pende dal lato deliro ; e il Suddiacono fen2a genu> 
fielTìone fi parte , e per lo piano va avanti 1’ alta- 
re ne! mezzo , dove genuliette luH’ infimo gradino, 
e rizzatoli, ivi fi ferma, tenendo Tempre la Patena . 
clevztA \ fujìinens elevatam yàìcs la Rubrica del Mei- 
fale , e del Cerimoniale de’ VeTcovi ; e i Rubriciili 
aggiungono, che dee tenerla elevata all’ altezza de- 
gli occhi (a) ; e che colla mano lìnilira deve Tolìene- 
re il braccio deliro . Mentre ivi fi trattiene , non 
genuflette, quando genuflettono gli a, tri , eccetto af 
StinPlus , ed all’ elevazione , come diremo i e 
neppure s’ inchina , o fi legna. 

4O8. Quando il Diacono vuole incenTarlo, fi vol- 
ge verfo di lui , bada un poco la Patena , Te gl’ in- 
china prima, e dopo,- e fi rimetta, come prima'. 
PiTponde z\V Orate fratres Tenza inginocchiarli , .e 
fenza inchino. Al SanPius genuflette , e Tale alla 
Cnifira del Celebrante i e con lui lo recita a voce 
bada, ma Tenza unir le mani, dando mediocremeu- 
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Hbflia coopertum Palla, & velo a collo libi penden- 
te . . detillit , fa menzione di detto velo piccolo * 
(a) Bauidtjf , Morati , Amn, ec. 
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te inchinato, ci abbafTando un poco in detto tem- 
po la Patena. Indi ivi nelTo genuflette , e torna 
nerpiano al luogo , dove era {*) . Dicendo il Ce- 
lebrante , còlationentf ivi medefimo s’inginoc- 

chia full’ infimo gradino nel meazo; e finita 1’ ele- 
vazione deirOlIia,e del Calice, fi alza; inchinan- 
do la tefla profondamente all’ una, ed all’altra ele- 
vazione’. Scrinerò alcuni , che dovea inginocchiarli 
in detto tempo fuir infimo gradino , non nel tnezzOf 
ma alla finiflra del Celebrante. Il Merati , ed il 
Cavalieri riprovano tale opinione. AI dimittt ntbìt 
debita nojìra il Sbddiacono genuflette , e late alla 
delira del Diacono nel corno deH’EpilIola , iP quale 
toglie il velo omerale da fopra la Patena , e il Sud- ^ 
diacono a lui la porge. Poi un Accolito gli toglie 
il detto velo, ed egli fa ivi la gcnnfle/Iìone , ritor- 
na 


(*) l’ì una edizione del Meffale fatta nel ió 2 i. fi- 
ne Majorum auiforitate, reme dice il Gavanto , fu 
aggiunta una Rubrica, in cui fi dicea , che il Sud- 
diacon» al Sanftiis non /ale al P Altare ; e. il Turri- 
no riferì un decreto che ordinava lo fiejfo . Ma av- 
verte il Merati , che detta Rubrica non dee curarfi , 

' come agfiunta da chi non avea tale autorità , onda 
poi fi è tolta ; e che il prefate decreto ì fttl/o • -£o 
fie(fo conferma il Cavalieri -, e conchitidone , che dee 
ejfervarfi la vera Rubrica, la quale dice : .Q\ìm di- 
• citur Pratfatio , Diaconus , & Subdiaconus ftant re- 
tro poli Celebrantem , & paulo antequam dicatur 
San^us , accedunt ad Altare , ubi cutn Celebrante 
bine inde dicunt , San61us, & quv fequuntur ulque 
ad Canon'em . Soggiungono , che nelle Bafilìche di 
Boma vi è la conjuttudine in contrario ; ma che non 
pojjcne ad ejfa uniformar fi le altre Chiefe , dove non 
fi trovi introdotta una fimile confuetudine ; e che fi- 
nalmente dove à introdotta , può trattenerfi il Sud- 
diacono nel luogo, in cui èi ma ivi Jìefìò dee dire 
il San£Ius . . 
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Ba fui piano al luoqo lafciato, dove Tenta far nuo- 
va geniifleffione , fiegue a trattensrfi in piedi coll# 
mani giunte. AI Pa* Dìjw^j/ genuflette full’ infimo 
gradino, e fale alla finiflra del Celebrante; e dopo 
che il medefimo ha ftropicciate le dita fui Calice 
e il Diacono 1 ’ ha coverto colla Palla , il Suddiaco- 
no genuflette con eflì , e con elfi mediocremente in- 
chinato, e colle mani giunte avanti al petto die# 
i- tre jignus Dei con voce fommefla , battendofi il 
petto colla delira ( n. yfi. ) al miftr»r$ nobis > ed 
al dona nobis pacent, col tenere al petto la finiflra , 
ed anche la delira fra una, e l’altra percoflìone ; e 
lubito fatta ivi genufleiTìone , va nel r^ezzo , non 
già nel luogo fuo , ma in quello del Diacono nef 
fecondo gradino , dove fla in piedi . Volgendoli a 
lui il medefimo per dargli la pace , fe gl’ inchina 
un poco prima, e dopo; mette le fue braccia forto 
quelle del Diacono accollando la guancia fitrillra al- 
la flelTa del detto Diacono ; e fatta la gcnuflelfione 
infieme con quello che ha d’ accompagnarlo , porta 
la pace nel Coro, che flando in mezzo fallita eoa 
profondo inchino dalla delira , e dalla finiflra nell* 
entrare , e nell’ ufeire . Poi dona la pace al pib de- 
gno della parte delira , il qu*ale la dà a chi fiegue 
appre/To, e quello all’altro , c così fucceffivamente 
fino all’ultimo. Fa lo fleffo nella parte finiflra ec. 
Se nel Coro fono più ordini , il Suddiacono dà la 
pace al primo di ciafeun ordine ; come alla prima 
dignità , al primo Canonico Presbitero , al primo 
Canonico Diacono ec. Nel paflarc da una parte all* 
altra , genuflette nel mezzo all’ Altare. Ufeito fuo- 
TÌ , genuflette avanti 1 ’ Altare nel mezzo full’ infi- 
mo gradino , dà la pace a chi l’ accompagnò. Indi 
lènza genuflerter di nuovo, fale alla delira del Ce- 
lebrante, dove genuflette, c fi rizza. 

469. Al Domine non fum dignus inchinato pro- 
fondamente fi batte il petto, come all’ yfgnus Dei: 
fa io .llefiò iechino quando il Celebrante affume L’ 
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ÓlHa ; e quando bere il Calice ; gennflcttendó » 
quando egli genuflette j (landò fcmpre colle mani 
giunte; e fcoprendo il Calice, quando vi è il bilò- 
gno, giuda la kubrica : St(òdiaco»uf vadit ad dex- 
ttram Celebranih , & quando opus eji , difcooperit 
Caluem. Dovendofi far la comunione , il Diacono 
palla alla delira, e il Suddiacono alla Anidra, e va 
per lo piano, acciò non s'incontri col Diacono che 
va rer lo fecondo gradino . Se ha da eitrarfi dal 
Tabernacolo la Pifllde, s’inginocchia fopra la pre- 
della veno il corno dei Vangelo alla Anidra del 
Celebrante , alzandoA dopo che il Diacono ha fco- 
verra la Pidide , ed ha fatta la genuflelTione . Si 
trattiene in piedi alla deità Anidra del Celebrante • 
fui la predella colla faccia all’altare. Se il Diaco- 
no canta il Confiteor , il Celebrante A ritira dall* 
parte del Vangelo coda faccia verfo il corno deli’ 
Epidola , e il Suddiacono alla Tua dedra tiene il 
medeAmo Aro. Indi il Celebrante dice il Mìferta~ 
tur i e V Indklgemtam y e poi col Suddiacono A volge 
all’Altare, facendo ambedue le dovute genufledìoni. 
AI Domine non fum dignus il Suddiacono colle 
mani giunte s’ inchina profondamente verfo il Sa- 
cramento; afTide in- piedi alla comunione. Del mo- 
do da tenerA , i'e egli pure dovrà comunicarA , ne 
faremo parola altrove ( n. 532. ). Finita la comta- 
nione , o fe non A fa , dopo la funzione del Cali- 
ce , riceve il Suddiacono le carafAne dall’Accolito, 
e infonde nel detto Calice il vino per la purifica- 
zione, e poi il vino, e l’acqua per l’abluzione col 
quaA bacio della ca raffina , e coll’ inchino femplice 
maflimo prima , e dopo. Redituifee all’Accolito If 
medefime , va per Io terzo gradino , fe vi è , la- 
feiando libero il lecondo al Diacono ; o pure pel 
piano ad accomodare il Calice nel corno del Van- 
gelo, l’aderge col purificatolo ec. , c lo porta per 
lo gradino alla Credenza, dove ripohendolo , fa ca- 
diere il velo che alzò Copra la borfa, acciò copra U 




Caikc filali» parfe anterioTe . E* vero, che la Ru. 
brica cJice : ^uem collocai in Aitati y vel fuper Cre- . 
dtn\tj^ ut prÌHS ; ma ii coftume , copie avvifano i' 
RubriciTli , é,.che /i porti nella detta Credenza /e* 
non deve portarli dal Maeliro di Cerimonie , ma 
dal Suddiacono ;J1 quale l'ubito poi va a lìruarlj 
dietro ii Diacono in corna EpifioU fenza genuflef- ' 
£ooe y ma fé lo trova nel mezzo, genuflette, e do- 
po il Dominus vobifeum , lenza nuova, genutìeflìone 
C ritira verfo il detto corno dell’ EpiHola dietro al> 
Diacono. Cantate le orazioni va nel mezzo, genu- 
flette , e quando ii, Diacono canta 1’ Ita mijja eji , 
non fi muove: mentre il Celebrante dice ii tlaceaty 
genuflette , e Tale fui gradino piil proffimo alla pre- 
• della nel corno del Vangelo , ed ivi s’ inginocchia 
coila faccia verfo 1’ Aitare; e mentre ii Celebrante 
benedice , inchina profondamente la tefla , e fi 
gna ; ma Te é Canonico della Caredrate, in vece d* 
inginocchiarli, fa foto il detto inchino . Si alza do- 
po la benedizione , e tiene avanti al Celebrante la 
Tavoletta del Vangelo con ambe le mani , onde uè 
ii legna, né genuflette al Verbum caro ; febbene il 
Merati (lima migliore, che allora deponga la Ta- 
voletta , e faccia la gcnuflelfione . Se però abbia a 
dirli altro Vangelo , mentre il Celebrante dice il 
Plateat , il Suddiacono colle dovute genufleffioni 
trafporta il IMelTale nel corno del Vangelo . S’ in- 
ginocchia poi , come fopra , e riceve, la benedizìor 
ne, ed alzatofi ailifle colie mani giunte alla finiltra 
del Celebrante, con lui fegnaodofi , e genufletten- 
do (*) . finito il Vangelo^ l'ale fuHa predella alla 
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^ •(*) Il Jllérati verrebbe , che dovenàofi trafportare 
il MtJfaUt il Suddiacono dopo averlo prefo i ingi- 
nocchiaffe nel mezze alla benedizione y e poi con fret- 
ta fi alzajje , e lo rìponeffe nel corno del Vangelo • 
Ma ciè non puh farfi fenza affrettarfit di fenienhio ^ 
t pftre.fi farebbe a/penare il Celebrante • 
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<omè infirma T Anonimo; 0 na il BauiJty, il Mera- 
ti , c il Cavalieri infegirano y che i^ac«jua debba 
darla H Maeflro ài Cerimonie ,> o 1 * Accolito , fìan- 
do il Diacono alla defira , c il Suddiacono alla fi- . 
cifira del Celebrante ^ a cvtì porgano.il manutergio • 
Quello è migliore y mentre neppure al Vefcovo dà 
il Suddiacono a lavar le mani , ma un nobile feeo- 
lare (j) . Indi va nel mezzo dietro al Celebrante * 
finché comincia la Prefazione y nella quale fia ivi 
dietro aV Diacono . Non egli, ma il detto Diacono 
Ttfponde H Sufcipist * Sale al folito a dire il . 

Sus , c torna al fuo luogo dietro al Celebrante * 
mentre il Diacono a/rrile al MefTa/e ^ Ali’ Mane 
ìgttur va nel corno dell’ Epifiola , genuftettcndo pri- 
ma di partire; s’ inginocchia full’ infimo gradino la- 
terale , e incenfa il Sacramento nel modo fpiegita 
pel Turiferario ( ». 447^ )* Si alza poi, gcnuflet-, 
te ivi , va nel mezzo dietro a! Celebrante , dove 
genuflette , e fi ferma in piedi fino all* jigma Dti 
al quale genuflette , e va alla finiflra del Celebran- 
te, dove fa la genuflc filone , e finiti gli Agnus Dèij 
in cui non fi batte il petto f ' di nuovo genuflette , 
e pafla alla deflra del Celebrante i. Non fi dà la pi- 
ce ; e circa i baci vedi il n# 4Sr. 

471/ Se nella Mefia vi é il Sacramento efpofto,^ 
farà la genuflefiione a due ginocchi nel giungere alP 
Altare , e nel partirne ; e tutte le altre Je farà ai 
un fol ginocchio ( ». 4?t- ) il berretta fi togli© 
primardi entrare nel Presbiterio, e fi mette dopo ef- 
ferne ufeito ( ». 49^* ) • Quando dopo T oblazione 
deir Oflia , e del CaKce fi fa l’ incenfazione dell* 
Altaré, fi dubiti) , fe. ingi nocchi andofi ri Celebrante 
per incenfare il Santifilmo , dovea altresì ’inginòc- 
chiarfi il Suddiacono che fofliece la Patena. Ne fu 
domandata la S. C. , ed agli 11. Febbraio 1764./» 
ToUtana^ rifpofe: Negative • Nell’ efiere incerifato 
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dal Diacono f prima genolfctfe , e li ritira un poco 
verfo il corno del Vangelo; e dopo ricevuto l’in- 
(enfo) nei tornare in mezzo, di n»ovo genuflette» 
Qual parte debba fare il Suddiacono nell’ ef'pulìzio- 
ne, e ripoGzione dei Sacramento , lo diremò ai Ca-, 
po X. Circa i baci fi vegga il n. e circa i* 
Efequie, 1 ’ Afibluzione al Tumolo, al Capo Xf-V, 
Pafiìamo all’ officio del Diacono . 

472. Dopo che il Diacono fi ha lavate le manti 
e fi è veflito dell’arnitto, e del Camice alla delira 
del Celebrante, l’ajura a vefiire. Prende 
lo bacia vicinò la Croce , che poi fa baciare al 
Celebrante, e con inchino femplice maffimo l’im- 
pone fulla reffa del medefimo,e fubit* panandolo al 
colio, infieme col Suddiacono l’accomoda , acciò 
copra il collare ; e rivolgendo dalla parte di dietro 
le fettucce che dall’amitto pendono, lega le mede- 
fime avanti al petto. Col Suddiacono fi adopra ad, 
imporgli il cimice, e do.oo che il medefimo gli ha 
Jpoflo il manipolo , prende la Dola , e baciato vici- 
no la Croce , la fa baciare ai Celebrante , l’impo- 
ne , e accomoda al collo , e avanti al petto , ìa 
modo che la parte delira fia fopra la finiftra. Indi 
col detto Suddiacono gli mette, c accomoda la Pia- 
neta . Dopo che egli ha compito di veflirfi , e fi 
Iia polla la berretta, fiando già per ufeire , fi ico-: 
pte, e ricevendo dai Turiferario la navicella , f« 
mettere al Celebrante l’incenfo , come ai ». 422» 
S’inchina, poi profondamente , o genufictre aiJ’Im- 
magine colla teda nuda ( ». 416. ) fi copre , fa 
I’ inchino profondo al Celebrante , e parte colle 
mani giunte dietro il Suddiacono. Riceve colla ber- 
retta in mano , facendo inchino femplice majffimo 
dal Maefiro di Cerimonie , o dal Suddiacono i* 
acqua benedetta ; ed egli collo flefib inchino la dà 
al Celebrante . 

475. Giunto all* Altare fi feopre dopo che fi è 
collocato alla delira dei Celebrante : riceve dal me- 
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écfimo col qua/) bacio h fua berretta y prendendoli 
colla delira | e le confegna amendue al Maeilro di 
Cerimonie, o all’Accolito. ( Se il Coro è avanti 
l’ Aitare , Io deve /aiutare con inchino profondo 
prima di acco/ìar/ì al detto Altare , e fcoverto di 
teda . f/ ». 459*:) Indi co^'i altri genuflette 
fui piano ( num. 4rò. ) ; ed e/Tendo Canonico del* 
la Catedrale ; nd eflendovì il Tabernacolo del Sa- 
cramento , fa il lolo inchino profondo . Rirponde al 
Celebrante , con lui lì, legna, s’ inchina , e fi batte 
il petto. Fa l’inchino mediocre verfo il Celebrante 
a tutto il Mi/erettHr ri/, e il profondo verfo l’Al- 
tare al Confiteor y volgendofl ai Celebrante al Tibì 
Féter ec.y e continuando nel detto inchino , men- 
tre il Celebrante dice il Mifereatur veflrì , Si a'zp 
a\V Induìgentiam , e di nuovo s’inchina al Deut ti» 
eonver/ut un poco più del mediocre ; e dettoli dal 
Celebrante Oremus Cale con lui all’ Altare , tenen- 
do la del/fa al petto colia palma aperta , e colle 
dita diflefe, ed unire; e còlia /iniflra alrando il ca- 
mice , e la velie vicino appiedi del Celebrante, ac- 
ciò non gli fieno d’ impedimento al falire ( Tempre 
che una fola mano opera, l’altra fi terrà nel detto 
modo); falito ali’ Altare s’inchina profondamente, 
e lo bacia ; tenendo le mani giunte; le quali Tempre 
terrà così , quando non fono occupate , eccetto quan- 
do fla feduro. Genuflette poi , e fa porre l’incen- 
fo, come al ». 42z. Mentre il Celebrante incenla* 
alza la di lui Pianeta dalla parte fua, feguitandolo 
nel cammino , e genuflettendo , quante volte egli 
s’inchina, o genuflette . Al fine dell’ incenfazione 
riceve dal Celebrante il Turibolo , flando egli nel 
grado laterale più alto , e dopo avergli baciata la 
deflra dalla parte e ìeriore , come già fece nel dargli 
l’ incen fiere ; colla finiflra prende l’anello grande e 
colla deflra le catenelle; biadando l’uno, e le al- 
tre; e difeefo ivi nel piano, incenfa il detto Cele- 
brante eoa tre tiri doppj ( «,42j.),coa inchino pro- 
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fondo (a) prima, e dopo. Refiituiic? Pincenfiere > 
falc fui gradino alla dedra del Celebrante , gli di- 
inoftra cól dito P fntroiro , con lui lì feena , s’in- 
china cc. , e rifponde al Kyrie. Allorché il Cele- 
brante va nel mezzo per inruonare il Gloria in ex~- 
eelfii , il Diacono va dietro a lui Coprì il gradino 
pih proTfimo alla predella , ed alla parola Dea , in- 
china la fella con inchino l'emplice malfimo ; e fu- 
bito genuflette , e Tale alla delira del Celebrante , 
recitando con voce balTa inlìeme col medclìmo P 
Inno fuddetto con inchinarli alle parole notate al 
», 55Z. , e col fegriarfi, nel fine . Fa poi la genu- 
flelfione, e s’incammina verfo il banco , andando 
al pari , cd alla finifira del Suddiacono , acciò cosi 
giunga dove ha da federe alla delira del Celebrante. 
Ivi arrivato prende la berretta dei medefimo , e 
col quali bacio a lui la porge , alzando la parte 
polieriore della di lui Pianeta , acciò non feda fo- 
|>ra di eira. Piglia poi la berretta proprtlj e dopo 
aver fatto inchino profondo , o mediocre ( ». 464. ) 
ai detto Celebrante già fedu^o , s’ inchina alquanto 
al Suddiacono- , fi copre , e fede , tenendo fopra le 
ginocchia le tnani*colIe. palme aperte , e colle dita 
diliefe , ed unite ; feoprendo , ed inchinando il capo 
alle parole che ciò richieggono ( ». 55** )• 

474. Alle parole f rr*m SanSìo Spiritu fi alia, fi (co- 
pre, mette la berretta fopra il fuo banco riceve col quali 
bacio la berretta dal Celebrante, e rimettendola fui me- 
defimo banco, va all’Altare . Se ivi è il Coro , con in- 
chino profondo lo faluta dalla parte dell’ Epillola , 
e dopo pochi palfi dalla pa-te del Vangelo , genu- 
flette avanti 1 ’ Altare full’ infimo gradino alla dc- 
flra del Celebrante, ed àl.ando al folito le fue ve- 
lli , fale fino al piò aito gradino : Sta dietro ai Ce- 


(a) Merari to. 1. pafU a. ùt, 4, », 30. Cav. to^ 
». 20, 


lebrante che dice Domìnut voBt/rum', poi fen?» ge- 
nufleffione » o inchino fi ritira fopra Io itefib gradi- 
no verl'o il corno dell’ Epiiiola , fiando dietro a! Ce- 
lebrante , mentre canta le Orazioni» volgendo i fo- 
gli , fé bifogna ; finite le quali va alla di Iqi delira 
lui pih alto gradino laterale , rifppndf ,Deo gratias 
dopo l’Epifioia» ed ivi feguita a trattenerfi finochè 
il Celebrante comincia il Vangelo ; e quando ivi fi ac- 
colla (il Suddiacono j>er. baciar la nrano al rnedefimo, 
lì feofla un poco, e gli dà luogo. Mentre il Cele- 
brante legge il Vangelo , feende fui piano", riceve 
dal Cerimoniere , a cui fa T inchino fenaplice maffi- 
jmo, il Muffale f e con ara,bc le njani negli an^li 
.jioferiori lo porta elevato ante peSlut , dice If 
.'brica ; 'all’altezza quali degli cjcchiy, f^Iegano i Ru- 


■ della , e colloca il detto ^MejlTale itRiulo in mezzo, 
[del detto j Aitate coir,apprt\j|f.^ verlo‘il' corno de! 
s Vangelo , ed ivi lT,j, féfnja; còlle mani^^iutite , un 
poco difcollo dal rhezzo terfo'' il cornò dell' 

la, e fenza fare ■ altra. genuflefl[ìonejTcbb|jB|^i,]L,£3uP 

dry con tra il Merati , J’ Anonimo ^ vuò^ 
abbia a Ilare nel cornò del Vangelo, ‘'quàiì fral Sl^~ 
diacono, e ’l Celebrante . Venuto il Celebrante ■** 
al foJito metter 1’ incenfo.,- e fubrto ingjnoc>h^*® 
.fuir orlo della metà della predella , e inchinato a®" 
, ..fondamente vario l’ Altare ", dice con voce balli, 1. 
JMunda cor meum . Si alza poi , con ambe le n;j|P* 

, prende il MeUale, s’ ingjnocchia di nuovo , e pro- 
fondamente inchinala, verfo il,^Celebranrej, dice 
voce intelligibile , Jube dotane beni^icere \ non 
Dovane (*) , e ricevuta da lui la Benedizione , V* 


ba- 


(") In alcuni Meffali fi' trova notaio'’. tò- 

mne bcnedicere , fer la Me£a ^tvata^ t ^ma^cih 


bacia la rtiano : Si jilfa , ’dlfcebde ftel piano, genu- 
flette co^li altri , e va a cantare H Vangèlo col. 
JVleliale ante pefìtts : confegna il medefimo ai Sud- 
diacono , aperto dove è fi Vangefo da cantarli , ’e 
dòpo li Dominuf vobìfcitm ^ vncrxite àlee /equentia ee, 
fi§nat Itbrum in principio Evàn^elii , frenttm os , 
& petlus (ì). Le pfccole Gtoci le foruu colia pol- 
pa del pollke ^ tenendo le altre dita dillele , cd 
unite . ‘Méntre fegna il libro*, l'Opra di elio tiene 
diilefa la lìnirtra; ma la tiene /otto il petto nel le- 
gnare fe rtelTo . Dopo r ee. lì volge" alla 

lua delira , o' ricevendo. 1* incènltefc > incenla il' libro 
«on tre tiri ^letìiplici ^ il primo nel mezzo , il it> 
.«ondo alla delira del detto libro , il -terzo alla fifti- 
.ilr^i, gìuHa la Rubrica (i9)'; e reltituifce l’ locenljtfre 
<^Ìla fua nniilra • Ai nóme' di Gesù , o dt l^^*'^** 
ec. fa verfo li ‘'libro l’ inchino ( ». ^5?* ) • f'jnito 
il canto del Vio'sef^ , fi accofia'al mezzo dell A 
tare, genuflerre cogli' altri , e ricevuto l’ incenfiere 
«hiufo , iv? dal, piaào incenfa con tre tiri doppi il 
Celebrante , facendogli pritna''i ‘ è dopo prolontìa 

A7$’ ^.efiifuiio r fnceiifiere , fai® lui folwo Tuo 
fitadino fefizr gennfletteve , perchè già fi trovava nel 


/rei , Jice il Merati , ex pfeitantia Typographo- 
vim tneritrt ft deve ///re , 'Domine *»o»* ;^/rt Domne , 
J^ri/fendofi il àifcotfp a ÌPio . Ideila Mefja folcane 
4l 'confrarip^ per chi il 'Bi'àìcdnò pària ni Celebrantef 
r>(n («n , dte dire'^ Domite-. V'uno , e l altro 

d^er'te Btned. SW. , nam vox Dominus proprie 
t^rum èonvenit ,* Dòmino» vero , quàt tronca , 
<Bt diminhft vox eft, tribuitur hominib. ec. uè Jatr% 
.'tMif, lib. J. t. 7* »• 3» 
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ineiTO . Fa T Jncfiino fempUce maflìmo alla parola 
Tfeum dei Credo che intuona il Celebrante , genu-» 
flette , e va alia delira del medefimo a recitare in- 
terne con ini con voce balfa il detto Simbolo , in- 
chinandoli al Jefum Chriflum , ed al fimul adoratur 
con inchino lemplice raalTinio ; genuflettendo alle 
parole , incarnatut e fi tc. , e regnandoli in fine 
( «. 4<5<5. ) Poi va a federe, come all’ Inno Ange- 
iico ; e circa gl’inchini vedi al n. ^164. Dopo che 
lì è cantar©, & homo [mEIus tfi ^ fi aua , mette la 
berretta l'opra il Tuo baned , fa profondo inchino al 
Celebrante, mediocre al Suddiacono, e fi porta nel» 
Ja Cr«den2a , prende /a boria dentro coi è il Cor- 
porale r ambubus maniùns dqfert elevatem , dice U 
‘Rubrica del Melfale', e quella del Cerimoniale de* 
Velcov’i ambabus inanib. elevatis ufque ad oculos : 
palTando avanti il Celebriate , e il Suddiacono ri- 
pete gl’ inchini ;e falutato il Coro dalla parte dell* 
E pillola, e del Vangelo, fi accolla avanci 1 ’ Altare 
nel rne2ZQ , portando nel modo fuddetto la borfa , 
^»afi jacentem , dicoho i RlibricilH , e coll’ apertuf» 
verfo di fe medefimo. Genuflette , afeende all’Al- 
tare , colla delira ellrae il Corporale , colla finiftra 
col oca la borfa verlò il corno del Vangelo, appog- 
giata al gradino de’ candellieri , coll’ apertura verfo 
il corno dell’ Epiltola y e fpiegatO i e accomodato il 
Corporale , ivi genuflette ; e per fi gradini laterali 
ritorna al Aio banco , rinnovando gl’ inchini prima 
di coprirli, e federfi . Alla fine del Simbolo va co- 
gli altri avanti 1’ Altare , genuflette , falc dietro al 
Celebrante, e dopo la parola. Oremus ^ genuflette, 
e va alla delira del Celebrante i DróloOrr/wHX, 

€onus , & Subdtaconus afeenduni ad Aitare in eornu 
EpìfioU : parole della Rubrica alle quali norv ef- 
fendolì ben riflettuto , fi trovano fcritte due opinioni 
confutate dal Merati , e dal Cavalieri : la prima , 
che doveano afpcttare il Diacono , e Suddiacono , che 
il Celebraote diceife lutto i^Ofifertorio , e non la fo- 
ia 
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U parola. Oremus; la fecoBcJa , clic i! Diacono do» 

\'ca pillare alla finiftra,non già alla delira del Ce- 1 

.Irbrame . Vertuto il Suddiacono col Calice , il Dia- | 

,cono pe toglie da ibpri il velo omerale , e la Pal- 
la , prende colla delira la Patena, la bacia , e con 
ambe le mani la porge al Celebrante > a cui bacia 
la mano . D$t Patenam cum Hoflia Celeùranti , of- . 
.eiilanào ejus mavumC «.415. )noa già le dita. Pren- 
ide poi colla finilira il nodo del Calice già a;!eri'o 
^al Saddiaconp , v’ infonda il vino , e dopo che il 
Suddiacono vi ha porta aci|ua , alierge coi purifi- 
catojo le gocce riaibrte nel giro del Calicele lo por- 
ai Celebrante', tenendone. colla delira il nodo, 
jcolia (ìnirtra il piede , e biaciando prima quello , e 
poi la mano del Celebrante , P$àem Calicis tangtnSf 
feu brathium dextrum Celebranti fufìentans , cum »» 
dicit , ctì'erimus ec. Mette in arbitrio quella Rubrica^ 

«he il Diacono o foltenga infieme col Celebrante il 
.piede dei Calice colla lua jdertra, o pure il braccio 
del raedefimoi « cib non ortante alcuni diilèro, che 
colla delira dee fortenere il Calice, e colla fmirtra il 
braccio . Ma quella non è fpiega ; è un cambiamen- 
.co della Rubrica . ìndi il Diacono copr,e colla Pal- 
la il Calice , e porge al Suddiacono la Patena , co- 
prendola coir ellremità dei velo omerale che gli 
pende alla dertr« • 

476. Affirte dopo cib il Diacono al Celebrante 
che mette 1’ incenfo ; e mentre il medefimo incenla 
V Olila , e il Calice , colla finirtra tiene alzata la 
Pianeta , e colle tre dita di mezzo delia delira tie- 
ne fermo /ul Corporale il pkde del Calice . Prima 
■' d’, incenfat la Croce, ritira il Calie? ver/b il^ corno 
wdell’ Epirtola , fenza però farlo ufeire dal Corpora;e ; 
e dopo detta incenfazione, lo rimette ai fuo luogo. 

Finito d’ ipeenfarfi l’Altare, ìncenfa il Celebrante i 
come fi difliB nelJ’ altra incenfazione prima dell’ In- 
troito ; ed eflendovi il Coro, prima d’incenfare il 
Suddiacono , dee portarfi ad incenfarlo , l'econdo il 

de- 

i 




♦ I 


!» •. 

1 


■ c/ 


195 

decréto de’ 1 5* M0r2Oi^o8. in Aìexitndrìn, die di* 
ce .cosi ; Diac^nus EvangeVù debet thurificare Cko* 
rum; me ab eo mnnere excHfa*ut fub pratextu con- 
traria eonfuetudinis {a) . Dunque fenza reiiituire i’ 
iacen/iere /fe il Coro è dietro 1 ’ Altare , genuflette 
dove fi trova nel corno dell* Epiflola , entra n^l Co- 
ro, ed avendo ivi fatta la genufleffione all’ Aitare , 
con profondo inchino fallata tutti in girò y incomin- 
ciando r incenfazione dalla parte delira , e* dal più 
degno, c così profeguendo ; e poi paflando alla par- 
te fiaillra . Ma fe nella parte delira vi fono Perfo- 
130 inferiori a quelli che flanno alla parte finilira 9 
prima fi debbonor incenfar,e i Superiori delia parte 
deflra , e della parte finiflr^ , e poi ritornare nella 
parte delira , ed iqc'enfare gl’ inferiori ,* 'ritornando 
indi alla finilira per dar l’ incenfo agli altri inferio- 
ri. E quello fu definito dalla S. C. a’ io. Maggio 
léo/. in Piacentina colle parole feguenti ; Canonici 
fiypnes ex uttaque parte Chpri incenfandi funt anta 
.JManfienarios , non o(?Jlante confi\etudine in cantra^ 
rium {b) . Ed aggiunge il Merari , che fe foffe tan- 
ta la moltitudine di colorp ,che fi lianno da incenfa- 
rc , che non potrebbe finirfi l’ incenfazione prima di 
terminarfi la Prefazione ; in tal cafo fi deve dar 1 ’ 
incenfo ^paratamente a ciafeuno di coloro che fono 
nelle Sedi Superiori , e poi incenfare gli altri tutti 
infieme. Prefcriyepoi il Cerimoniale de’ Vef;pvi (r), 
che le Perfone da ipeenfarfi capitis niau vicende voT- 
menfe s’invitino a ricevere V ^ alter alterum 

immediate fubfequentem ; che £e chi incenfa è di 
fnaggiore , o egual ìJigoità con chi è incenfato , fi 
facciano 1’ un l’ alt^o l’ inchino prima , c dopo , ma 
le chi ipeenfa è minore, egli fa inchino profondo , 
e chi è incenfato , vel nibil, E ch^ final men- 
*Pcm.U, N . ..te 
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(a) ^p. Tatù n. fi, 

(b) Meraù in Ind, decr, «, 62,; 
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ce ehi «Ifri lopo i Càrtàithì pmm , vii nh 

hifi^0r/us tos caput incliìiat pr» forum quali tate • H* 
Moto poi) che i'iaceofb Ci riceve in piedi: ftanitff 
fO^C pntii il Meriti , & urbanitatis gratta , fcamnìs 
Jku jùlìis non adh£ren49 . Preiro il mede/ìnto Au» 
fore-f) poflono leggere i fego! amenti da tenerli Ì9 
vari caó che circ^ detta incenlazione poflbno accM* 
, i^re . (^uì aggiungereinto loltanto il nucnero de’ tiri^ 
ison 01^ fi deve àar P ince%lb . 

477. E regola geperalc liabilit.a dalla Huhricd d^ 
fBenzion,aro Cerimòaiale , che Celebrane ftmper tré- 
. pini ducìu fheent/etur , fi nuUut fit to rnajor » età 
tripliu ^Sus debeatur , Quindi elfendo preleote i| 
Velcovò della Diocefi, il medefiqio s’ iBcenìa con tre 
tiri ) il Celebrante con due ; con doe fimilmente if 
i^igpità, ed i Canonici ;e gii altri con un fojp (a), 
J V^kovi di aliena Dieceti $’ inceniano, conte in- 
fegtfu il Merati , dopo il Celebrante , e ip quefio 
icaio rutto , e l’altro fi debbono incenfare con tre 
firif.aon elTendo ciò compreso nella foddetta rego* 
taj tha in un decreto generale confermato da Al^r 
fandro VII. nel quale fi dille , che celebrando uft 
Abate Pontificalmente ioprcfèora del Vefeovo Dio- 
Befano^ quello s’incenfi Con tre riri, e con tre pure 
i’ Abbdte ; ( fé non celebra > con due ) c dopo i 
Canonici della Catedrale fop due, e gli altri Cpr 
Honici eoa un iblo (b), L’Anottinto parlando della 
Meffa^^cui non è prefence il Veicovo . dice, che 
I Canonici s' incenfanó con due tiri^ e gli altri coqt 
fon iolo , quantunque ngn vi fieno i Canonici / il 
Celebrante con tre , il Diacono , e Suddiacono C04 
4 be. Il medelìmo infegna il Cavanto j td aggiunge: 
f eteri fine mo'tf (c). Il Bauldry aìfegna due tiri , pon 
folo 4’ Canonici I ma eziandio ^4’ Sacerdoti* yeiliti di 

Pi- 
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io) In jud. Merati ». 35 ?, 
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Pivitli .• agli altri un folo • Aggiunge : ubi tam$r% 

efl confnetudo y omnes ^actràotts duplici du^u fepara^ 
tim inctnfat n • ali^s verh Clericos uno. At fiChori^ 

' JìéC parati non fint Canonici y incenfantur quidem dtt^ 
pliei dutlu y fed pojì omnts Canoni cos . Tn bis fervane 
da videtur con/uetudo {a) • Il Vicario Generale , 
eoa è Prelato , (labili la S. C. y che s’ inconfafTe con 
due tiri 1^). È che s’ inccnfafTcro prima i Cheric? 
veiHti di cotta, che > Beneficiati fenza le vefti fa- 
ere (c) , Per T iacenfazione delle Perlone fecolari fi 
può offeryare il Cerimoniale de’ Vefeovi, c il Me- 
rati , il quale conefaiude : Nulla tamen ad§o exaSia $ 
& certa reputa ’meenfationis y tam Ecclejiajìieoruno ^ 
^uam lai cor um tradi potejl , quìn ali quid rationabill 
confuetudini ' concedendum fit y prxfertim , ut ait no^ 
Jier praclarijftmus Gavantus , ad paeem , & eoncor^ 
diam tum Cleri , tum laicorum confervandam . Di«» 
chiarammo al n- 422. che tute’ i tiri delle enuncia- 
re incenfazioni debbono cfiTer^ doppi coll’ eccezione 
ivi polla . Conchiudiamo quella materia col riferire 
due decreti moderni . An in Miffa folemnì , quando 
Charus exìfìit in loco Superiori y & ab Altari remo^ 
fOy debeat ineen/ari a T buri fer ario y pofìquayn Diaco-* 
nus Subdiaconurn thurificatì Re/p. fi Chorus exifiat 
intra ambitpm y & aream Ecclefix y ajffirmative . Si 
outem in locoy ad quem accedere nequeant y nifi exe^ 
undo ah EccUfiay negative. S. R. C. 18. Decemb.^ 
1779. in una Ord. Min. S. Franc.< de Obf. in Por- 
rugai. An y & quQmodo Manfionarìi in Mijfis , & 
wfperh fiat thurificandi ? Refp* T hurìficandos unico 
dutiu , S. R. C. 26. Jan. 179 in Senogallien . 

' 47^* T^rrminata F incenfazione nel Coro,, il Dia- 
cono ripete il faluto in giro , ^ la genufle/ÌIone alP • 
Altare , efee per la (lefia porta del corno dell’ EpK 

N 2 ... fio- 




(a) Partf 3. e. u. a. 7. n. 16. 

(b) In Ind, Mer. n. 1 

(c) Ap. Tali »f I# ; ^ 
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n» cui entrb ; ivi genuflette ; e fe»7* *: 

S^ào^Mncenfiero, da l’ incenfo al, Suddiacono . 
K%ntì !’■ Altare fopra il foluo '^o gradino 
' tro al Celebrante , e dopo faua la .genuaedione , 
^olcefi verfo il Turiferario, da cui è incenla ,f 
ferma ivi fino al S.nclus . Foco prima di de • 
carola, come dice la Rubrica, genuflette , e fall » 
Jlla delira del Celebrante, recita con lui, con voce -aUa . 
J profondamente inchinato , il S.njius qon qud che , 
r E e p fi aha e feena al Benedtdus ec. Indi gCr 
flette ivi lleflb palla alla fmillra del Celebrante, 

tiene al . Olh 

' (•f) Shp c^uefio lmo \ /eccedo » 

ilLcoZ, r W SuààLano nel faQart 

llla Sha del Celebrante. & vice yerfa , 

che ù genufìe^ione non debbono farla ° . 

'"^Trmfdexre- 

%ive il Mera ti: Fafta genuflexione ad latus dexte 
S Celebranti^ , ubi eli , accedit 
tìram ubi iterum genufleftit ; quod facit femp , 
Se; de -uno Utere recedit ad almd ; ita ut lem. 

' ^r getwflèàat in recelTo , & acceffu , non 

, Siedio ; ut male ^crique faciunt. - 

^che infe^na lo fleff^ • Lf Anonimo ; 

C* calièri. Ptà aecftratamenie dtfpone * j ìì 

fJi/ 

U f„>ndo h 

^Sh 

vf ì il SG„am„n Apt‘ .1 

di pf«< < DH,.,nc d, .»« «H ___ 

,ra P«tt . ‘k’ dopo lo “"/"r, «'»”'• h jJM,g.U 
5. & 1. 2. c. 8. n. Rubrica 
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K ^ 1 . 2 C. o. Jl. y:\on.Ayciiu ^ 

fi ejferva lo Jhjfo . Tit. 9. P ubn 4. .òc tjt.io. Rubr, fp 
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to te man'i giunte , ma colla finiflra foftentando iZ 
libro, colla de:tra volge i fogli, quando bisogna,© 
quando non bifogna la tiene appoggiata al petto . 
Al Quarti oblationem genuflette , iti merzo,e va al- 
la deflta,dove fi mette inginocchiato l'ulla predella. 
Al ^ui pridie y fe vi è Piflfidc colle particole da 
confecrare i la mette alla finiflra del Celebrante fal- 
la Pietra Sacra, e la fcopre ; e nel ciò fare fla ia 
piedi j c dopo torna ad inginoochiarfi . All’elevazio- 
ne alza colla finiflra la Pianeta; e dopo che il Ce- 
lebrante ha depofla fui Corporale 1 ’ Ollia confecra* 
ta , fi al/a , chiude , e ripone al fuo luogo detta Pif- 
fide,le vi èy l'copre il Calice; e di nuovo s’ ingi- 
nocchia . Quando il Celebrante abbaffa il Calice che 
ha elevato, fi alza , e lo copre colla Palla: genu- 
flette confitti , torna alla finiflra, dove genuflette, 
e come prima aflifle al Meflfale . AI Per quemhxe 
emn/a colla lolita genufleirtone va alla delira, e do- 
po la genuflellione fcopre il Calice flando in piedi, 
e genuflette col Celebrante .* fla in piedi mentre il 
Celebrante fa le Croci , dicendo , Per ipfum ' ec. y co- 
prenda il Calice dopo i'omtifs honor , & gloria, e 
genuflettendo col Celebraste . 

479. Cum incipit Pater n^ficr idem vadìt tetra 
fojì Celeùrantem . Così la Rubrica . Dunque dopo 
V omnis honor ec. ^ il Diacono fla in piedi , mentre 
il Celebrante dice Per omnia ftcula fxculorum , e 
quando dice, Prxceptis Jalutarib. tc. , e lolo quan- 
do comincia , Pater nojier genuflette , va dietro al 
Celebrante , e ripete la genuflellione . Al dimitta 
tiobis genuflette , e va al corno dell’ Epillola , dove 
^ fotta la genuflelTione , dilcoprc la Patena che gli 
vien data dal Suddiacono, togliendone la parte del 
velo omerale che la' copre ; I’ aller^ col purificato- 
. jo, e la dà ai Celebrante , con baciar la Patena , • 
la mano del medefi.mo : illius manum ofcidanào y di-* 
*e la Ri>brica^ Dopo che il Celebrante ha colloca- 
la i’Oflia Ibpra detta Patena, fcopre U Calice , e 
■ N ^ co^ 
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con lui genuflcffe;e dopo che il medefimo ha det- 
to, Hxc ctmmixtìo ec. , Io copre , e con lui fa la 
genuflenTione . Si alza, e mediocremente inchinata 
^ce con voce baifa coi Celebrante gli -/ignus Det^ 
battendofi il petto colia delira , nei qual tempo ap- 
poggia la fìnillra ai petto,- e per non congiungerle 
mani fra l’una, e 1’ altra percoflione , nè tener la 
delira in aria, e neppure appoggiarla all'Altare l* 
appoggia fìmilmente al petto . Indi s’ inginocchia 
ivi fleffo , e Ila così , mentre il Celebrante recita 
la prima Orazione Domine Jefu Chrijle , qui dìxi- 
Jìì ec. , finita la quale lì alza , e llando coile mani 
giunte bacia 1 ’ Altare , e riceve dal medelìmo lai 
pace facendogli prima , e dopo 1’ inchino f'cmpiice 
maflfimo , mettendo le braccia fue l'otto le braccia 
del detto Celebrante ; ed avvicina la fìni:lia lua 
guancia alla lìniflra deiritlelTo, rilpondendo al Pm» 
tecum colle parole , Et cum fptritu tuo ( ». 420. ) . 
Poi ivi genuflette , e volgendoli al lato fno fìnillro, 
dà la pace al Suddiacono , come a lui 1 ’ ha data il 
Celebrante, cioè col porre le lue braccia ( lenza 
prima inchinarfegli , ma folo dopo ) fopra gli ome- 
ri del medelìmo , ed avvicinando la guancia cc. ^ 
dirgli .• Pax teoum (*) . 

480. Poi genufktrc, e va alla finiflra del Cele- 
brante, ed ivi fatta la genufleflìone , vi li trattiene 

in 



(*) V Anonimo vuole , che il Suddiacono dopo P 
Agnus Dei tornì fui piano nel fuo /alito luogo , « 
òhe ivi fi abbia a portare H Diacono a dargli l§ 
pace . il Bauldrj) dijfe lo Jfeffa . Ma ciò è contraria 
alla Rubrica che dice parlando del Diacono : vertit 
fe ad Suddiaconum retro poft Cclebrantem , & fi- 
militer dat ei pacem . Dunque acciò col folovoltpr* 
fi il Diacono pofja dar la paca al Suddiacono , que^ 
/io non già nel piano , ma dietro il Celebrante dtt 
fitmarfi dòpo^ P Agnui JDw . U MtfaH tal Biffo 40 ^ 
àn/tgng (fs ) . 


r 


iti piedi fina che il Celebrante prende l’ablurione. 

I Inehìnato profondamente (a) , quando il medelìmo 
, dice, Domine non fum dìi^nus. fi percuote il peno, 
come fopray e lo (leflb profondo inchino fa all’ af- 
fuiizione del Corpo , e del Sangue (éj . Se vi è s 

, comunione da farli , il Diacono palla alla finiflra , 

I genuflettendo nel me/ro , fc non vi è IhH’ Altare 

' Ja Pilfidej copre colla Palla il Calice , e lo dijco- 

fla versò il corno del Vangelo, ma non fuori della 
Pietra facra . Se nella Mella fi fono confecrate le 
particole , genuflette , colloca la Piflide nel mezxo 
dell’Altare, l’apre, e genoflette . Se 1’ ha da cifrar* 
te dal Tabernacolo , ne apre la portellina , genu- 
ifictte , n’elirae la PilTide, l’apre genuflette, e lì di- 
fcolla da! meziciye^ifcelb fui piano «el corno dell* 
Epillola , flando in piedi , ver/us Ctlebrantem ali-- 
quantulum inclinatus (c) , dice il Confiteor y e fe è 
Comunione generale, o pure vi é la confuetudine « 
lo canta . Rifponde ^4men , flando cncor Inchinato! 

•1 Mifereatttr de ed all’ Indkl^entiam ec. Poi eolie 
mani giunte fi trattiene in piedi alla delira del Ce- 
lebrante tenendo fono il mento di chi fi comunicai 
la tavoletta ec. ( n, ) e finita la TOmunione , 
genuflette , e ripone la Piflide nel Twernacolo , e 
fatta la genufleflSone , ne chiude la porticella . Se 
lo flelfo Diacono ha da ricever la comunione , il 
«odo da tenere lo diremo al n. jjz. Se il Suddia- 
cono non é ritornato dai dar la pace , il Diacond 
non fi trattiene , come fi difle , alia fmiflra, ma Ila 
alla deliri del Celebrante , ed ivi finjopre il Calice 
prima che il medcllmo purifichi foprà di elfo la 
Patena;- e infonde poi ii vino, e di nuovo il vino, 

» N 4 e i* 


f- (») Bau! dry , Meraii te, 

(b) Buórica . 

(c) Xt a* (• 19, nm, Jm 


e r acqtia ec OoTrafporfa pori! Meflirc, geOu» 
flettendo nel mezzo , dimollra col diro ai Celebr an- 
te il Communio che dee l^géré*, aflfìflendogli alla 
delira . Poi va nel folito tuo gradino dietro al Ce- 
lebrante , C'io feguira nell’ andare iti mezzo a can- 
tare il Dominus vob'tfcum ^ e nel tornare nel còrno 
^deir Epillola a cantar le Orazioni’; ma nel tornare, 
prima genuflette nel mezzo; ed intanto non genu- 
flette , quando vi attiva , perchè fubito dee partirne , 
e genuflettere . Dopo le Orazioni , chiude il libro 
coir apertura verfo il corno del Vangelo; torna in 
mezzo dietro al Celebrante, e dopo che il medefi- 
mo ha/ detto il Dominus vobifeum , genuflette , c 
^voltatoli colla faccia ai popolo, canta Ite Mijfa ejl : 
La Rubrica dice; ^ui eum dicit , Ite Miffa eft y\um 
Celebrante vertit fe ad populum . Spiega 1’ Anonittfo.* 
Jìando perh in mez^o dirimpetto al Suddiacono , fe 
rton vi fo(fe il Santijjimo efpojlo . Il Meraci feriVer 
Clonvertit ad populum faciem , renes autem ad Celè>- 
br antem . . non fe retrabens ad cernu Evangelii y quod 
folum pracipitur effe faciendum , dum t/ì Sacramene 
,tum ftiper Altare entra Tabernaculum . Se ha da di- 
re , Benedieamus Domino , il phe fi fa , quando non 
fi è cantato l’ Inno Angelico nella Meffa , non fi 
volge al popolo. Indi fe fi è voltato, teftituendòfi*^ 
nel primo fito , genuflette . Mentre il Celebrante 
recita il Placeat va nel còrno dell’ Epiflùia , ed al 
Benedicaty s’inginocchia , e s’ inchina colla faccia 
verfo r Altare , nel gradino più ‘proffimo alla pre- 
della ; ed al Pater ec. Si fegna . ( I Canonici della 
Catedrale a quella benedizione ‘non genuflettono , 
ma profondamente s’ inchinano per decr. della S. C. 

' prefla 


' (*) Il Gavanto vorrebbe , che fuppliffe un Accolito 

m minifirar le ampolle ; ma il Merati con ragiono 
preferifee P opinione da noi notata ; perche non eon~ 
viene alP Aaolito nella Mtffa foltnnt minijirare ai 
Celebrante, ■; •• • . ' 
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preflb il Mentì). Dopo la benedizione /ì alza, ed 
ivi fetma'folì fi fegna all’ Iniiium SanBi Evuu^elìf^ , 
e genuflette al Verbum caro cc. vcrfo 1 ’ Altare , che-* 
che altri dica. Finito il Vangelo fate fulla predef- 
• la alla delira del ‘Celébranre fenza genuflettete y e 
fatto l’inchino ( n. 416. ) o genufleffione , fcen- 
de col Céleòra^te , e Suddiacono lui piano genuflet- 
te , fé vi è il Tabernacolo del Santiflìmo , altri- 
meiiti 0 s’inchina profondamente, o genuflette.- dk 
col quafi bacio la berretta al Celebrante , riceve la 
fua,- le vi è il Coro, lo fallita al lolite', e coverta! 
la teda fi ritira Tn Sacreflia; dove s’inchina profon-*^ 
damenre , 0 genuflette alla Croce , fi 1 ’ inchina 
profondo al Celebranreye dopo averli tolta la Dal- 
matica, fa dola, ed il manrpolo, infienie col Sud'- 
diacono aiuta a fpogliare il fuddeftò Celebrante ; ed > 
indi fi fpoglia del Camice, e dell*^ athitto . 

481. Nella Mefl'a folenne di Requie prima di 
portarli il Diacono a cantare il Vangelo , dice fe->» 
condo il folito il Munàa tot meum ; ma lafcia if 
Jube Dentine beneditere ; onde fi ptende' il MelTale,- 
e parte . Non iticenfa il detto Melfale , nè il Ce- 
lebrante . Non dà al Suddiacono' la Patena , ma la 
mette alquanto fotto il corporale, coprendo' il refla 
col Puriffeatop . Dopo Tincenfazione dell’ Oflia , e 
del Calice, e dell’ Altare , incenfa il foló Celebran-* 
te ; e nell’ imporli l’ incenlb , dice al folito Benedi- 
cite Pater Reverende . II Diacono porge al Celebraa- 
te il manutergio dopo che fi ha lavate le mani yecf 
egli rifponde all’ Orate ftatres . Non rteeve , nè dà 
la pace ; onde dopo T Jìgmts Dei genuflette > e paf- 
fa alla finiflra del Celebrante , dóve ripete la genu- 
flelTìone. In vece dell’//» Ml{fa efl , canta il Re^ 
rjuiefeant in pace , fempre iir numero piotale , e 
fenza voltarli al popolo . Minijiri , dice la Rubri- 
ca , cum alitjuid porrigunt Celebranti in hac Miffa t 
non ofchlantiir ejus manum , necjue rem , qut porr'f- 
gitur i OQdc U Diacono non bacia cucchiaio , nè 
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rinèeii(ìMf W9^ Palma t il Càkét il n»» 

nutergio . né tf berretta» né la maoo del Celebrai^ > 
te. ^ alla re(]uenza lède coi Celebrante , all’ Orm 
fiippUx lì alza» c con i folittinchiai, ma lènza ac^ 
(ompagnamedco » porta all’Altare il MelTalc rir - 
^ fmto dal Maeltro di Cerimonie » e ripollolo fopr» ' 
là menfa al lòiito, genoSellb fopra l’orlo delia pre- 
della nel mezzo» dice' il Mund» tor meuni» Se noq^ 
fede, 'fa fecondo H lolito. 

4 & 2 . Nella Mena folenne col Sacramento efpollo » 
due foie genuflelSoni fa a due ginocchi , nel pianoy 
t con' profondo inchino di tella; cioè Quando giun- 
ge all’ altare; e quando dee partirne per ritornaw 
in Sacreilìa. Nelle incenfazioni dice il Btneduitt 
ec., ma non bacia nè il cucchiaio, oè Tinccnliere t 
■è la mano del Celebrante . Bacia nondimeno la 
detta mano prima di portarli a cantare il Vangelo, 
c bacia la Patena, il Calice, e la mano del Cele- 
brante nel porgerai tali cole. Prima di cominciàr- 
r iQcenfazione dell’ Altare dopo che è falito il 
Celebrante all’ Altare fudderto , s’ inginocchia col 
-Suddiacono nel fecondo gradino , cioè nel più vici- 
' oo alla predella ( ». 4 ^ 0 . ) ; • dopo inginocchiato 
^rgc al Celebrante 1’ incen^re perchè incenli il 
Sacramenta,* ma nell’ incenfazione che fi ha da fare 
la feconda volta del Santilfimo dopo incenlàta 1’ 
Olile 1 e il Calice, il Celebrante li trova già l’ ia- 
cefifiere |el|e mani’, allorché s’inginocchia.. Nelle . 
dette incenlàzioni il Diacono cogli altri fa 1* inchi- 
no profondo di tella prima, e ^po . Quando poi 
dee iocenfare il CeleWante , quelli cala nel piano 
lacera.! e del. corno dell’ £ pillola , e fi volge colle 
faccia al popolo v il Diacono nell’ incenfarlo voltn 
al popolo le (palle . £ dovendo il Diacono edere 
àncen fato dal .Turiferario, non fi mer|e al folito lui 
gradino , ma nel piapò avanti 1’ Altare nel corno 
dell’ £pillola , fatta primat e dopo la genuflelfione • 
Ifel -uauic i’ ite ^ ifia eolie ìpalle mezzo 
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voltate al corno del Vangelo» genuflettenJo prima» 
e dopo . La berretta prima della Meifa fi leva pri- 
ma di entrarli nel Presbiterio j e dopo la Mefia (i 
mette ; quando da elio fi è ulcifo ( «• 49 ^- , ) • 

Le parti, che dee fare il Diacono nell’ eipofi/.ioner 
e repofizioae del Venerabile fi leggeranno nel Ca- 
po X. e ciò che dee fare nelle efequie di un defun- 
to, e nell’ AlfoluzioDe al Tumulo, nel Capo XiV^ 

CAPO IX. 

officf del Cerimoniere nella Mejja folenne , t 
di eii che in ejfa il Celebrante deve fare dtver- 
famente , o fuori di /quello che fa nella 
• Mejfa privata . 

4S?. TL Cerimoniere deve effere ordinato in Sa- 
A cris giuda il Cerem. de’ Velcovi ; e dovr 
ne fono due, il maggiore dee efler Sacerdote . M» 
perchè l’Ifiruzione Clemernlna dice , che dovranno 
eflere almeno in Sacris per ogni fun/ione folenne p 
perciò filma il Cavalieri potérfi tollerare, che noo 
Zìa in facrìs Delle funziona meno folenni : di pia 
'deve eflere molto bene iftruito , no» folamente lo>- 
óra ciòcche appartiene a lui di fare nella Mena 10- 
tenne, ma ben anche fopra ciò che appartiene a 
tutti g^Ii altri i acciò pofTa rettamente dirigerli . Ir$ 
motte, Jue , fcrive il Bauldry , ita modefle , /« gtaatp 
^ dmnib. fuh aElibus , ut non pracipitanter agat , 
non dìfeurrat velofìter ^nee caput yolvat , aut manna 
àghet indecentery nec in /uis aHihu» affeSiattortn vt- 
tt<f notetur (a ) . Qiiando dee far cenno a taluno , 
Ruò farlo o. cpl movimentò della tefia, o colla ma- 
no, o con voce baffa . Fatto l’errore , per allora 
diflimuli , ed in Sacrefiia poi 'modèlla mente avwfi 
dii ha errato; o pure fe potrebbefi nel decorfo^ de^ 
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la MefTa commetfere di nuovo ; pub avvifarfo fubf- 
to che V ha vicino con voce bafla . Che fe fcórge 
taluno imperito nel Ibó officio , ne avvilì i Superio- 
ri f poco giovando 1 ’ aflillen7a del Cerimoniere a' 
coloro, che non fonò ilfruiti nella parte die loro 
tocca ; mentre i fuòi cenni indicano che cofa (ì dee 
allora fare , noii già la maniera di farla , la quale 
fi dee prima ben irhpirarè * Quando fi efce dalla 
SacrelHa , il fuo luogo è dopo i Ceroferari , eccetto 
quando per la folla del popolo j vi fia bilbgno di 
aprir la firada i nel qual cafo dee andare avanti al 
Turiferario . Non deè egli portare la berretta ia 
tefia,come concordemente infegnanò gli Autori (//); 
c come fi rileva da uria Rubrica del Cerimoniale 
de’ Vefeovi , nella quale parlando del Vefpro folen- 
nc, fa ulcire un Canonico col Piviale , altri Preti 
con i Piviali fimilmente; e il Maefiro di cerimo-^ 
«ie con altri Minifiri colle cotte ; c dice : parafi 
prosedunt manìì?» juncliSt & cooperto capite • Dun- 
que il Cerimoniere che va colla cotta procede col 
capo nudo ^mentre il parati dinota coloro che han- 
no il Piviale {h) . Circa il- federe nella Mefifa fi 
vegga il n. 4t7* ^ 

‘ 484. Qualche tempo prima delrora da celebrarli 
la MefTa , deè il Cerimoniere portarfi in Sacreftia , 
e vefiito, di cotta dopo averfi lavate le mani, dee* 
preparare quanto bifógnà per detta MefTa ed in Sa- 
crefiia , e (opra la Credenza , trafportando , e fa- 
cendo in efTa trafportare dagli Accoliti il Calice 
accqmodato, due Mefiaii , uno de’ quali lo mette 
fopra il cufeino dell’ Altare aperto nel luogo, dove 
è la MefTa da canrarfi | e cori i fegni che bifògna- 
Eo a’ loro luoghi ec. ( ^.438 ) Ajura poi a vefii-j 
re i Minifiri con i medefirai Accoliti» c fa accen-' 
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iet le candele nell’ Altare , e quelle de’ candelietl 
nella Sacreltia . Pollo l’ incenfo , genuflette , e s in- 
cammina cogli altri , facendo inchino profondo at 
Cclel?rante , e con inchino feraphfe tnalfirao da 
aqua benedetta al Diacono, ed ai Suddiapno. Giunti 
tutti all’ Altare, riceve lenta bacio dal Diacono l» 
berretta lua , e de| Celebrante , prendendole! dal latq 
dcflto del detto Diacono ; e poi quella del Suddiaco- 
no dal lato deliro del medefimo dietro al Celebrante. 
Genuflette cogli altri e colloca le berretfe fopm f 
banchi , o l’opra le fedie ( ». 4 * 7 - ) > ‘IQ/® 
lebrante , e i luoi Minillri dovranno poi ledere • 
Invigila, che il Turjférariq e. i Ceroferari adetn- 
piai»o al loro dovere ( il che fa in tmta la Meffa)^ 
e s’ inginocchia nel piano del corno dell’ Ep>“Olq 
colla faccia vertb quello del Vang?Io y e, colle ma- . 
ni giunte fi fegna , s* inchina , fi batte if petto cc. ^ 
come lo fa ii Celebrante , Si alza ' all’ Oremus j i 
pel farli l’ incenfazione to^:^lje. dallVAltare , e poi vi 
rimette' il M?flalfi nel modo che fi. è diphiarato pef 
li Ceroferari ; Ì quali cib debbono fare , quando non 
vi è il Cerimcmiere . <iuando il Diacono incenfa il 
Celebrante, Ila dietro al -detto Diacono, aMq finiltra 
del Turiferario; facendo gl’, inchini con e (li ; ® 
farà' lernpre ni tal'è ipcenfazione , Nel dirli l In- 
trsitp llarà vicino al Celebrante .alla finillra dcj 

Diacono , ii}chinandofi, aj 

485." Se hanno da federe , egli fi mette iti piedi 
yicino la delira del’ Diacono , e, quando il Celebran- 
te nel cantarfi ilGfer/^ <» éxeelfisy q 
fio , ha da fcoprirfì , e chinar la tella con 1 Mmi- 
ft'ri , poco prima gli àvvifa, cqi^e infiniiano 1 Rut 
brjciiU (*; , con un inchino di teda ; tenendo IraG 
tanto le mani- decentemente appoggiate al petto ^ 
Allorché debbono alzati , va innanzi al Cel^bran- 

- 

\*) Ciò non l' approvi amo ^ tome diremo al 
■487, ■ ■ ■ . . 
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tr,ed t ci?> l’ inviti eó« tìn inchino pmfendfc , pr*- 
eedendò eéli avanti ai Sudditccmo. Le mani giunte 
<dec tenerle, quandg elee dalia Sicreiiia,al princi- 
pio della MePa, mentre fi canta il Vangelo , nel 
farfi la conlecra?ione, ed elevazione, nel cintarli il 
J^ai^r nojier , mila comtiiiione , c qifando accompa- 
gna il Suddiacono per 1’ EpUloIa , il Diacono pel 
Vangelo , e il Suddiacono per la pace . In altri 
fempi appoggerà le mani al petto. AifiQe al Ce- 
lebrante , allorché canta le Orazioni , voltando i 
fogli, mofVrando dove fono, e eoa Ini inchinandoli, 
j^uando bilogna . Circa il fine dell’ultima di effe , 
prende dalla Credenza.il Meffale coll’apertura alla 
laa delira , e con fempiice inchino lo porge al Sud< 
diaco>;o , e mettendoli alla finillra del mcdelimo , 
alquanto dietro , io canduce avanti 1’ Altare nel 
imezzo, e fatta ivi genuflefllone , ( fetnpre nel pia- 
no ) ritornerà con lui nel piano del corno dell’ 
£piHota avanti l’Altare , affillendogli alla finillra , 
mentre la canta, inchinandofi con lui ec. Finito il 
^ctto canto , torna con lui in mezzo , genufktte , e 
I’ accompagna nel portarli a ricevere la benedizione 
idal Celebrante, inginocchiandoli , come avverte il 
Meriti, a lui vicino; dopo la quale prende da lui 
con i loiiti inchini il Meffale , e colla lìcffa rive- 
renza lo porge ai Diacono , elevate con ambe 
le mani , coll’apertura verfo la finillra del medeli- 
^0 ; ma non ì’ accompagna ali’ Altare . Mentre il 
dettò Diacono riceve la benedizione , li mette il* 
Cerimoniere avaOM i’ Altare fui piano in cor»K 
Bpijiolx , e genuflettendo cogli altri , quelli vanno 
ilei luogo, dove ha da cantarfi il Vangelo, ed egli 
fale nel gradino pii) alto , firnàndofi alla finillra del 
Celebrante, alquanto indietro; e cod lui fi fegna , 
r’ inchina ec. Alcuni Rubricifii dicono , che abbia 
d’ accompagnarli cogli altri alla delira de! Diacono, 
ma queio fi verifica, come ben dichiara il Merari; 
Quando vi é il primole fecondo Cerimoniere y por- 
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fandofi alfora II feeonio il luogo del Vangelo , « 
f imanendo il primo col Celebranre . Finirò il can- 
to del Va'gelo , avendo il Celebranre bariate il 
principio di elfo , riceve cogl’inchini ioliti dal Sud- 
diacono il Melfale > che rimette fui la Credenza , Al 
CrfJa /a i dovuti inchini, genofleflSone ec. Mentre 
fède il Celebrante cogli altri , affìlie , come già fi| 
detto . Air (Sf incarn/itiis eji genuflette con i Mi' 
niltri inferiori a due ginocchia con inchinare pro- 
fondamente la cefla • Si alza poi , e facendoli avanti 
ai Celebrante , fe gl’ inchina prefondamtnte ; ed in- 
chi npndofì mtdiocrtmentt al Diacono, con ciò l’ av- 
vila della boria da prendere, che vicino la Credeg' 
gli dà con ambe le mani, e coll’apertura verlo 
il Diacono , a cui Ha rivolto colla faccia pel dargli 
detta borfa , e fa l’ inchino ftmpitd tnajfimo , m# 
non l’accompagna all’ Altare.- 
48 < 5 . Air Offertorio pub fare a meno di afliflero 
• 1 Mcffale , non dovendo leggere che pochi verfi il 
Celebrante, Mette il velo omerale Alile fpalle del 
Suddiacono « l^fciando un poco pib lunga la p*ft? 
delira > ité ut a ìttéfe dtxttro tpngìus pendpat (a) f 
£ l’accompagna all’ Altare, Dopo 1’ incenfazione • 
afTillerà al Meffale , mentre il Celebrante legge Iip 
Orazioni , fpllenendo colla fìniflra il libro / e colla 
delira volgendo i fogli, e indicando le dette Ora- 
zioni , e così aflTifle al Prefazio , dopo del quale per 
dar luogo al Suddiacono, cala nel gradino laterale^ 
fd al Tt igitur il Diacono va alla lini (Ira del Ce- 
lebrante, ed ivi fi ferma fino alle parole : Quant 
^klatìoutm et. , alle quali palla alla delira ; ed il 
Ceremoniere fecondo il Bauldry , ed il Merati v* 
»d accompagnare i Ceroferari che vengono all’ Al- 
tare , precedendogli j e fecondo 1’ Anonimo fi rrat- 
fiene in tornu Efìfloltf . Q,uando il Diacono pafla 
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alia ^eQra^ egli va alla Cniika per a(l}(lere al li- 
bro V dove alla confecraiione *’ inginocchia , e alza 
la Pianpta . ( Se vi alFillono altri con piviali , ò 
colie Cappe , pur genuflettono per decr. della S.C. 

7. Luglio 1759. ) Dppo la confecrazione vo-; 
.gliono alcuni , che fiegua à trattenerli , ma altri 
elicono, che vi dee palfarc il Diacono , e (larvi lìno! 
q 1 Ptr quem h~tc $mnia ec. , nel <jna! cafo il Cere- 
. cnoQÌere fi trattiene in pie^i nel corno laterale de( 
Vangeloie partendQ il Diacono, alji-le al Melfale, 
Si fcoila all’ De/, e vi ritorna dopp. Vane! 
Coro ad accompagnare il Suddiacono che porta ivi' 
la pace , e poi d^ medpfiaio egli la riceve , e la 
'dd al primo Accolito, fndi fi ferma nel piano del 
corno laterale delì’ Epiflola fino che il Celebrante 
abbia fatta la comunione . S’ inginocchia al Bentdi- 
'tat vot tmnipotiHs D$us , chinandp là iella , e fc'- 
jgnandoG al Bater tei Si fegn* *1 principiò del Van- 
itelo , c genuflette al Verbum carg . Dà poi due ber« 
Tette gl Diacono, e l’altra al Suddiacono ; e genu- 
'flettendo cògli altri ritorna in Sacreflia , dove fa- 
cendo la genuflelTione alla Croce, e* 1’ inchino pro- 
fondo al Celébrante , ajuta cogli Accoliti a fpo* 
jgliare i Mìniflri . , ' 

487. Molte’ 'cofe, che qol non abbiamo mento- 
vate, fi poffono, e fi debbono fare dal Ccrimonie- 
Te,non perchè appartengano al fuo pflìeio, ma per- 
chè 0 non vi fono Accoliti chè le /acciano , onori 
fono efperti , 9 finalmente non fi trovano pronti . 
'Quando dunque fi dice , che il Maellro di ,Ce.rìmo- 
jiie porga al Diacono la navicella , e faccia jrapor-. 
re dal Celebranle l’ incenìb / ciò , dice il Bauldry , 
s’intende nel cafo che noi fappia fare il Tórifera- 
»io, a cui fpetta ,, mentre l’officio del Cerimoniere 
, tfi ttnlurn d'&igere y doetre (a). Lo fleflb avverte 
J1 Merati’ circa il Tuona del ca'mpànello nell’ eie va- 
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none . Eotltm moào^ egli fcrjve , Acelythus C non 
fttundus Ceremenlarius , Cerempn/arii Clericos 
dirì^^ert debent , & non eorum munia prgjìare ) ter 
tìnùnebulum pulfat. Cor/et. Chflald. (a) . ]] Cava- 
lieri dà iJ medefimo avvertimento circa il detto Ibo- 
no,e lì fonda fulJa medefima rag ione ’(^) . Dee dun- 
que procurare il C^erimoniere , che oltre a’ due Ce- 
roferari vi fia almeno un altro Cherico che aflTilla 
all* Alta^re -per Tuonare il detto campanello, e pre- 
Ifare altri ferviz; che bifognano. Non è poi da ap- 
provarli, che il Cerimoniere fudderto per àafemm 
cofa , che debbano fare il Diacono , il Suddiacono , 
i Ceroferari , il Turiferario ec. , fempre li avvilì 
preventivamente con un cenno ; come alcuni Ru- 
bricini iniinuano . Se i fuddetti fanno il loro offi- 
cio , non han bìfogno di avvilo , fuorché in qual- 
che cafo di dimenticanza ; e fe noi fanno , non 
intenderanno i cenni , onde o non lì muqveranno , 
o faranno una cofa per un’altra. Iniinuano ancora, 
che faccia pur cenno ogni volta , che il Celebran- 
te , e i Minillri feduti hanno da chinare il capo , 

« l’Anonimo vi aggiunge , che quello fegno fervi- 
rà altresì per coloro che cantano nel Coro . Duij- 
^ue quanti fono all’Altare, ed al Coro, dovranno 
tali occalioni tener fempre gli occhi filli nel JWae- 
ftro di Cerimonie per avvederfì di tali cenni . Ma non 
è quellf una grande indecenza ? E non é eziandio 
una cofa imponibile ? Ognuno dee fapere a quali 
parole debba farli l’inchino; ed i Sacerdoti fpecial- 
mente fe noi fanno , come lo faranno nella MelTa 
privata! Per verità fi fcrivono tante cofe lenza ri- 
flettere un momento, fe fieno fattibili non che ne-' 
celTarie , o convenienti ^ e quando il primo le ab- 
bia fcritte I le fcrive il fecondo , il terzo ec. non 
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per litro fine, (c tjon fc percfiè fi trovano fcrirte; 
ma chi poi legge , conofcendo che o fono impolfi- 
bili , o inconvenienti , perde il credito a’ libri , e 
Iifcia pure le polTibili , je convenienti , e le ne- 
celTaric . 

488. Non occorre ifiruire II Maefiro di Cerimo- 
nie della maniera che deve tenere nell’ accompagna- 
re il SudcTiacono che porta la pace nel Coro: della "> 
maniera di riceverla da lui , e da^Ia al prjmo Acco- 
lito : delle occafioni , in pui deve falutare il Coro, 
e del modo da farlo ec. , imperciocché ^dovendo il 
inedefimo leggere , ed imparare quanto appartiene a 
furti gli altri Ufficiali , lo potrà apprendere nc’Ca- 
pi antecedenti^ Soltanto convfetif? qui accennare , 
che coliumandofi in qualche luogo cantar la MelTa 
con due Maeliri di Cerimonie jé ntecelTar io che (ap- 
piano quali cbfe appartengono al primo di effi , e 
fluaii al fecondo j affindhè non accada che o facciano 
atnegdue la flefla cofa , o nelluno di elfi la faccia ^ 
credendo ciafeuno che fia per farla raltro. Nel Ce- 
rimoniale de’ Vefeovi fi preferive , che per la Catc- 
dralè fi fiabilifcano dal Vefeovo due Cerimonieri , 
ed ivi fi pub leggere (a) , qual fia 1’ officio di cia- 
fcheduno j e che (a d’ uopo prima 'della MclTa , o di 
altra facra funzióne , ut ontra imtr fe parùantur * 
eoicorde/que fini ec. Per je altre Chiefe il Bauldry 
afTegna un folo Cerimoniere . Il Merati parla in ge- 
nerale, e per Io pib ne nomini un folo: poche vol- 
te lo nomina coti’ aggiunta di primo , o pur di /e« 
tondo; come per ef. quando fede il Celebrante con 
i MinitTri, il primo Cerimoniere , dice , avviferà 
degl’ inchini da farli il Celebrante col Diacono , e 
Suddiacono, e il fecondo ne darà l’avvifo a’Mini- 
firi inferiori . Conchiudiamo col detto Cerimoniale 
de’ Vefeovi : Satius fjì unum^ quam plurts tjfty ni- 
fi fuerint toncordes , 
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4 ^ 9 * Cominciando ora a dire eib che appartiene 
al Celebrante, premettiamo, che fi parla di un Sa- 
cerdote hen iotefo delle .cerimonie per la Melfa pri- 
vala ; .onde fi fa menzione di quello folo che (idee 
fapere di pià per la lolenne . Nell’elTer veiliro dal 
Diacono, e Suddiacono, egli pure dice il.Merati , 
vejles aliijHO modù fib't adapttt , rie videatar immoòi- 
le Jlmulacrum. Ai detti iVliniiiri che profondamente 
fe gl’ inchinano nel partir dalla Sacrefiia, egli , co- 
me fcrive il citato Autore , col capo coverto 
tulum fe hcllnei ^ Nel metter l’ incenfo prima di 
partire, deve benedirlo fecondo il folito,come con- 
cordemente infegnano i Rubricifii centra il Conet- 
toje la ragione fi è, che il Cerimoniale de’Vefco- 
vi preferive una tale benedizióne (a) ; ,e il coltumè 
d’ imporre l’ incenfo prima di ufeire colla Mella,è 
fecondo il Turrino, communis , ab omntb, DD. re- 
quifiius ^ antìtfuijfimus {b) . Come s’ impone i’in- 
cenfo fu delcritto al n. 412. Qui aggiungiamo , che 
elfendofi trovato un Meflale , dove la Rubrica che 
determina il modo da in porre l’ incenfo, nel dire , 
che il Celebrante dee accompagnare’ tale impofizio- 
ne colle note parole ; ./ib ilio benedicaùs ec. , nel 
mezzo di quell’ ultima parola legnava la Croce : da 
ciò fi venne a dubitare , fe ave/fe dovuto ubbidirli 
ad un tal fegno, o pere alle paiole delia Rubrica: 
depojito ctthlearì ^producens marni de» tra fignumCru- 
eh fuper thus in thwibklo , illud. beneduit , e ne 
fu proppfio il dubbio allaS. C. ,la quale degnando- 
li di rispondere eziandio a tali dubb; infuifi ,dilfc co- - 
eì : Serventur Rnheìtt gentrales Miffalis Romani c. • 
4. de Introita n. 4. , Ceremoniale Epiftcporutfi l. 

I. c. 23. §. I. CJt* 2. S. R.C. 18. Dee. «779. ìnumt 
Ord. Min. S, Frane, de Obferv. in Regno ^ortugal. 
Nel luogo che cita dei Cerimoniale vi fono quali le 

P 2 llelfe 

(a) Lìb. 2. r/8. n. zf. 

(b) Rgrt. I. feci, c, 5. 
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(ìefle piìpSfe del MefTale poco 'fa rfferife ; f per co'n» 
fegùei»*|i/il fegno di Cro?e non dee farfi , quando fl 
dice ée^iedicarh , ma dopo terminata I- impofizipnC' . 
dd^ incenlb . 

'' v^9o. Nell’ ufpir di Sacreftia riceverà dal Diacono 
1 * acqua benedettale (coverto di teda (5 fegnerà cqt| 
efla ; e ricovertofi canjnainerà dietro al Diacono, col- 
le mani giunte. Giunti 'aH’ Altare dopo averconfe» 
gnata la berretta al Diacono , s’inchinerà f o genu- 
^etterà («.375.)» e comincerà la Melfa. Nel dire 
il Confiteor dee }I Celebrante volgerli prima ^verfo 
il Diacono, e poi verfo il Suddiacono alle parole^ 
tr vo 6 h fratres;ed a quelle, & por fratres •. e Io 
ftefTo dee^fare , quando dice , Mifereatur vejìri'ec. 
Dopo fahto all’Altare, finito I’ Aufer a nobis , 
e badato l’Altare, dee il Celebrante imporre l’in- 
•enfo neirincepfiere, ed incenfare detto Altare . Ec- 
co come fi fa tale incenfazione fecondo la Rubrica 
del Cerimoniale de’ Vefcòvi che è fiata fatta per 
tutti,, dicendofi in eflfa , Ep'tfcopus , veì Cehbrans ec.% 
e deferive il modo d’ incenfar l’ Aitate e nella Mef^ 
fa , e nel vefpro con tanta minutezza , che lenza ag-. 
giungervi cib che dicono i Rubricìlti , balla il tra-? 
iiurla iti italiano per dare un’idea compita di quan- 
to in tale azione dee farfi Prefo dunque che avrà 
il €;elebrante l’ iiicetrfiere nelle mani, e tenendolo, 
come 'fi rpiegò al n. 42^., comincia l’ incenfazione 
colla gcnuflelfionc , fe nell’ Altare vi è il Taberna-’^^ 
colo del Sàntiffimo ; e colia fola profonda riverenza 
alla Croce, fe non vi è,il detto Tabernacolo j e do- 
vendo genuflettere , ^poggia le eflremìtà dellb ma- 
ni fopra l’Altare G), acciò più facilmente pofia il- 
•larfi .-Fatto tale medino, o genofieffioiie , inccnif# 
con tra. tiri doppi* la Croce, tanùllnm adtfeens do- 
po' da" 
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ejfg trts (4^. DI nuovo poi ripete la genufleflìone , 0 
riverenza , comincia a camminare vcrfo il corno del- 
r Epiliola , e come cammina , così inccnfa la parte 
pofteriore della menla dell’ Altare vicino al gradino, 
dove lianno i candellieri ; femptr illuni pedem prius 
tnoveat » ^ui pro\imior ejì -Altari , tot f uè omnino paf- 
fus facìat , (]uot thuribuit traclus , ut manus pedefque 
in motu deeen'ter tonccrdent {b) . Con tre tiri dóp- 
pi (f) deve inccnfare detta parte, che darà in egua- 
le dilìanza , ficcome fogliono elTer diltribuiti i can- 
dellieri j non perché T inccnlb fi dia a medclìmi , ma 
perché pofibno fcrvire di regola; che le non vi {af- 
ferò candellieri, oppure ve nc folìcro più, 0 meno 
di tre j non regolerà fecondo eflì la diflanza eguale 
di un tiro dallialtro , ma da fe fle/To ne farà la di- 
(ìrihuzione. Dati ! tre tiri fuddetti , ballerà la mano, 
nel lato dell’Altare, dove finifce la metr^a, ed ivi 
darà due tiri fempfici , uno piu fotte, e l’altro pii 
fopra . £ fubito rialzando la mano , e ritornando 
indietro vcrio il mezzo dell’Altare, con tre fìmili 
tiri dati a modo di femicircoli iucenfa illius plani- 
ùem , feu men farti ip farti in parte fuptricri {if ) , por- 
tando Tincenuero dalla delira alla finillra;e giunto in 
mezzo 1 ’ Altare , genufle'te 0 s’ inchina , come fopra , 
4pr. La parte delira dell’Altare verfo il còrno del 
Vangelo l’incenferà nel modo fleflò , con cui ha in- 
cenfata la finiUra ; con* Quella fola differenza , che i 
detti femicircoli gli farà dalla fìniflra a delira / dopo 
di che incenfcrà il fronte , o fia la parte anteriore 
della men fa , ter ducerti ihuribulum , dum precedi t i$ 
cornu Evangtlii ufque ad medium Siltarts it] ; e da- 
ti «quelli tre tiri in egual diilanza , fa in mezzo l in- 
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chino, o genufleflìone , t incenfa finalmenfe il detta 
fronte defla menfa verfo il corno dell’ Epiliola , e 
poi confegna 1’ incenlìere ai Diacono , da cui viene 
incertfato'con profoUcio inchino, al quale non corri- 
fpondc ; ma lubito legge l’Jntroito delia IVle/la, do- 
po del quale ivi iie/io dice » foliti ; e portan- 

doli net mc/zo intuoi a il (Jloria ime*ce!fis , le ha 
da dirfi ; aitnmenii canta il Dommus vcbifcum.^ì- 
le volte neil’A'taré vi fono gli O tenlor; colle Re- 
liquie ; ed in tal cafo dopo che il Celebrante ha in* 
ceniate la Croce, fenza partirli da mezzo la l’ inchi- 
no , o genuflelTione ; e rivolto verfo il corno del Van- 
• gflo da due tiri doppi » il primo più da vicino al 
mezzo dell’ Altare , il fecondo più in là ; c di nuo- 
vo inchinandoli verfo la Croce , o genuflettendo al 
SantilTimo , fenza anche partirli , da’ due altri ti- 
SÌ doppi nel modo llelfo verfo il corno dell’Epido- 
;la; e fùbiro fenza più inchinarli , o genuflette nel 
mezzo liegue ad incenfare 1’ Altare , come già fi è 
eipoiio , camminando verfo il detto corno dell’Epi- 
fiola . Q^uejia maniera d'incenfar le Reliquie fi tro- 
va efpreira , così nel Mefiale, come nel detto Ceri- 
moniale; e l’uno, e l’altro dicono, che fi dee pra- 
ticare così , ttiamfi in eo effent plurts Relitjuix, Se 
vi é un folo Reliquiario pet ciafcuna parte , i detti 
due tiri fi danno tutti al medcfimo : fe ve ne fono 
due, tre,’ quattro per ogni parte, noti attendendofì 
al numero, li fa, come dice la Rubrica, dando due 
tiri verfo il corno del Vangelo, e due verfo il corno 
dell’ Epifìola. Noti aflegna detta Rubrica veruno in- 
chino alle prefate Reliquie, mentre s’ incenfano ; 
Crucis pntfentiam , come riflette il Merati ; e fe 
nell’ incenfazione di quelle che fono alla delira aflc- 
gna r inchino alla Croce ^rirna, e dopo; ma nell* 
incenfazione della finilira , aflegna un folo inchino 
alla Croce • cioè prirpji di cominciarla ; la ragione 
f» è, che dopo aver i'ncenfata la parte delira , il Ce- 
lebrante dee pallare alla finilira , e perciò prima (là 

par- 
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|>artìrri dal mezzo , fi dee l’inchino ; ma dopo in- 
cenl’are le Reliquie dalla liniitra lì profìeg'ie nella 
ftèlfa fifWltra ad incenl’ar 1 ’ Altare j onde non occor- 
re altro inchino nel mezzo . 

49Z. La medelìma Rubrica oltre le Reliquie no- 
mina le Immagini ; Si vero in Altari fUerint Relì- 
quije y feu imagines Saniioru>n • La detta parola feu 
fece giudicare a taluno, che dovefiero fimilmcnte in- 
cenlarfi le immagini di argento, o di legno fcoipite 
che fi trovano full’ Altare fra i candellieri * ancorché 
noti contengano Reliquie ; ma il tonarti (a) il' Me- 
rati (ò) il Cavalieri (c) fenza ragione infegnano , che 
quel feti vuol dire, doverli incenia é le Reliquie o 
che llieno in qualche vafo , Oiienrorio ec. , o che 
fieno ripollff dentro le ilatue de’ Stinti j onde con- 
chiudono , che nella Melfa non’ fi debbono incenlar* 
le fiatile che fono fo^ra 1 ’ Altare , ma non conten- 
gono Reliquie < Fu riprovata la loro opinione dal 
decreto legucnte : Cum Rubrica Miffalis di IntroitH 
n. 5- pr^fcnbat ^ quei tntenfata Cruce , incenfantur 
& Reliquice y feu Imagìntt Santlorumy quxritur y an 
Imagines Sànthrutn debeant habere inclufas SanEi'o- 
rum j\eliquias juxta Quarti y & Meraii ? Refp.No» 
effe de neceffuate in fculptis SanBoritm tmaginibus in 
Altari dìfpi/fìììs facras includere Reliquias ad hoc , 
ut ìncenfata Crute valeani ili j a Celebrante thurifi- 
cari t S. ~R.'C. zi. Mari*. i744> (d) . JDunque s’in- 
cenfaho le Immagini lull’ Altare, ancorché non fn* 
eludano Reliquie . Oflervate il w. 424. Ala come 
dovrà regolarli il . Celebrante , fc nell’ Altare vi 
è ucià fola Reliquia, e Ila nel mezzo? Ril'ponde il 
Merari-, -che dopo l’ incenlazione della Croce , e l* 
inchino ','0 genufiefiìone , fenz’ altro inchino alia det- 
ta Reliquia, s' incenfa con due tiri ec. 

O 4 49 j. 
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49:?. Per non interrompere il difcorfo fopr» l’iii- 
cenfa/ione , paflìamo alla feconda volta che il Ce- 
lebrante deve incenfare 1’ Altare, cioè prima di la- 
varli le mani. Due cofe differenti dalla prima fono' 
in quella feconda incenfazione ; 1’ una che prima d' 
incenfare la Croce, deve incenfar# le cofe offerte » 
cioè l’Oilia, ed il Calice; l’altra che neirincenfa- 
re l’ Altare , febbene il modo è lo Ueffo , nondimeno 
mentre l’ incenla , dee il C elebrante dire con voce 
baffa, ma intelligibile a’ Miniftri alcune parole . Cir- 
ca r incenfazione delTOHia e del Calice , il Cele- 
brante fenza premettere alcuna genuflellione , o in- 
chino , fi conduce in queffÒ modo . Forma coll’incen- 
fiere tre fegni di Croce fopra il Calice , e TOilia ; 
ogni Croce con due, linee, una diretta, l’altra traf- 
verfale , ambedue egualmente lunghe , larghe , ed 
alte. Debbono elTer tanto alte, che lo Jncenfiere non 
tocchi la Palla del Calice ; tanto lunghe che com- 
prendano il Calice , onde fi cominciano , e l’OiHa, 
dove terminano.- tanto larghe, che la linea trafver- 
fale » la quale fi fa dove termina la Palla verfo 1 * 
Ofiia , fia lunga, quanto la diretta ; e tanto egual- 
mente alte, che niente fi baffi la linea, quando giun- 
ge fopra r Ofiia . Alla prima linea il Celebrante 
dice, Incenfum iflud ; ìWi feconda, a te benediElum\ 
ed alla terza , afeendat td te Domine. . Immediata- 
mente fa coir inceijfiere tre circoli intorno il Cali- 
ce, e r Ofiia, i primi due dall» delira alla finifira, 
il terzo dalla finifira alla delira dicendo al primo; 

, ^ defeendat nos y al fecondo miferìcordta ; eà 

al terzo tua . Tutto è difiribuito così dalle furrife- 
rlre due lubriche . Indi incenfa , come già, fp dichia- 
rato, la Croce, e l’Altare ; e circa le parole , che 
nel tempo llellb dee dire , preferive la Rubrica del 
lodato Cerimoniale, che ea ialiter dijìribuat ■, ut eo~- 
dem tempore fimantur verta , & thurificaùo . (a) Ed 

- • ecco 
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«co la maniera di f^rne la diftribirzione come dai 
IVlerati fi delcrive (a) . II Celebrante al primo tiro eh» 
darà alla Croce , dirà , Diriga tur : al liscondo , Do* 
mivt : al terzo, Oratio mea : »l primo vicino .al gra- 
dino ven'o il cerno dell’ tpiliola , : al iecondo 
incen/um : al terzo, i» (onfpectu tuo. Al primo del 
Iato, elevatio’. al fecondo y mamatm . Al primo de‘ 
femicircoli , mearum : al fecondo facr?[xcìum ; al rer- 
ao , vefpìTtirìum . Indi alla parte del Vangèlo , al 
primo verfo il gradino, Pont Domi nt ; al fecondo, 
cuJìocUam ; al terzo i ori meo . Al primo del lato- , 
& oflium i al fecondo , eircumfianùa . Al primo fe« 
micircolo, labiis màis ; al fecondo, ut non\ al ter- 
zo , dedinet . Finalmente al fronte della meni» 
*al primo, cor meuxn\ al fecondo, in verùa ì ed al 
terzo, tnalitia : al quarto, ad excu/andas: al quin- 
to , excufationes i al fello , rw peccatit . E nel porge- 
re l’ incenfiero al Diacono. ,Accendat in nobis Domi* 
nus ignem fui amoris , fiammam tcternx charitatis 
jimen . Il Celebrante, avverte H prefato Cerimo- 
niale, fempre che incenfa , ar/fcrrar , ut fe in ea gra- 
viier ,' O" decere gerat , non perfonam , aut caput , 
dum thunbuium ducit y redutitque moveat : finifiram^ 
qua fummitatem catenularum retinet , firmam , fiabi* 
ìemque ante peSìut : tefteb.it ; ( purché l’ incenfiere fia 
a fufficienza lungo, «.425. ) dexteram vero manuntf 
ac brachium commode , ac traSìim cum thuribulo mo- 
vebit ; ita ut cum thuribulum ad fe retrahit , illud 
Jub brachio levitery & competenti mora redueat {b)t 
494- Quando il Suddiacono dopo cantata 1’ Epi- 
Hola fi accoda al Celebrante col Meffale , egli vi 
mette fopra la mano delira , e ricevuto il bacio, fa 
fopra del Suddiacono un fegno di Croce . Non ba- 
cia il principio del Vangelo dopo che ha finito- di 
leggerlo , né dica , Per Evangelica dida ec. , m» 
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uno , c l’affro fo fa, alIorcTiè dopo chff l’fia can- 
tato il Diacono , il Suddiacono gli porta' ivanri il 
j\de/Tale aperto , ch’egli prende con ambe le mani 
nel iTie 770 . finirò che na di leggere il Vangelo j 
impone al fohto l’ incen'o j dicendo , come al n. 410, 
£ quando il Diacono prima di cantare il detto Van- 
' Ée o , d ce avanti a lui inginocchiato col Meifale 
nelle mani , Juàe domne Ltnednert 5 il Celebrante 
. tivolto verfo di lui , ma non all* in tutto per noa 
volgere le Ipalle all’ Altare , e f!ando Irai mera© 
dell Altare. , e il corno del Vangelo , dice colle 
mani giunte, Domìnus fit in totdt in labiis 

tuis , ut dt^ ne ^ & eompetenter annuncies Evange- 
Imm facendo fopra di lui il fegno di Cro- 

ce, fegue; in nomine Fatrìi ^ & EHii , fptrt- 
tus Santità Amen; e pofando la delira /ul MeÌTale , 
riceve il bacio * Dice ora la Rubric» ; Qelebrans 
peji dofoiìt Diacono benedkììonem , retrahensafe àd 
fornii Eptjlotd , ibi fiat funcìis ■ manièus J e co- 
me concordemente fpiegano i Rubricilii , allora fi 
volge verlb il Diacono j quando dice , Domìnus ve- 
•kijitim ed al Se^uenua ec, lì legna al folico. Fini- 
to il canto del Vangelo , e baciatone il principio, 
come lo/ra , riceve I’ incen'n, e poi va nel mezz© 
ad irtuonare il Simbolo, le vi è;o pure il Dowf- 
lìus vobifcum . Sempre che dee federe , va appretìH> 
al Diacono, e da lui riceve la berretta dopo che lì 
é leduio ; e quando fi al/a - fi Ico'rei e al medefi- 
mo la porge • Mentre fiede tiene le mani diilele fu 
1 ginocchi , feoprendo , e chinando il capo, quand© 
bilogna ( n, 552» ) Quando il Maellro di Ceri- 
monie nel dover avvifare il Diacono , acciò vada a 
prender la^ boria , la al Celebrante l’ inchino pro- 
fondo, egli cotrifponde coll’ inchint. iemplice minimo* 
495 - offerire J’ Ollia , td il vino, riceve dal 
I^iacono la Patena , e il ( alice, -il quale non copre 
mai da fe , perché dee epptirio o il Diacono , o •H 
òuddiacoQo 3 ed i medeiimi debbono fcoptùlo . Il 
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Diacono mette il vino nef dettò Calice , il Suddia- 
cono r acqua y e quando dice, Beiedicire Fater Re-- 
verend'e fa' li legno di Croce fuila ctrafìina col- 
la delira , tenendo la^ i:niiira’ full’" Altare , e dicendo. 
Deus j ifut hnmana fublianttjB ec^ Detta la prirrìa 
Orazione avanti' la comunione ,• lenza gequflertcre 
bacia i* Aitare,. c rivolto al /a Tua delira donala pa- 
ce al Diaconó , Hendendo le lue bracei^ fopra gli 
omeri del meiielìmo , c toccando colia lua guancia 
Cniilra la mcdefima guancia del dettò Diacono ,• e 
finza genuflelfione proficgue ie‘ Orazióni Se vi è 
comunione > e dee cilrarfi la Pilfìde^ ^ ciò dee farli ' 
dal Diacono e frattanto il Celebrante fi dilcotla 
verfo il corno del Vangelo , dove pur fi ritira nella 
ripofizione della medefima nel Tabernacolo- . Dopo 
r abluzione Bevuto ‘il Calice' , ‘lo adergo alquanto > 
e lo lafcia al Suddiacono ^ L’i/e tfì non lo 

dice egli ; ma il Diacono , ma egli frattanto ficgue 
a dat voi farò verfo il popolo •* Circi il falurarc il. 
Coro farà , come li é detto al ti: 459. , e inchi- ^ 
nera con inchino femplice mafTimo 'a) j come farà' 
prima di nfeire dalli Sacredia ^ e nel ritornarvi 9 m» 
colla berretta fui capò . 

49Ò. Ciò che deve faperé il CfefeBrante" per fai 
IWelTa folenne di Requie lo rileverà dal già detto 
per li Miniftri ; ed appreffo nel Capo XIK troverà 
quanto bifogna fapere per J’Efequie, e per rAffo- 
lozione al Tùmulo, Circa la Meda folenne col Ve- 
neràbile- ,efpodo» oltre quello che fi è detto per la 
Meda privata (* n, 592. ) poco vi è d^aggiuogere • 
La prima incenfazione fi comincia coll’ incenfare il 
• Sacramento dal gradino piò vicino all» predella 
( n, 4?o, )y e poi fen/a incenfarfi la Croce', s’ in- 
cenfa V Altare fecondo il fol ito • Dupì 'incenfatuT 
altare » in quo tjì expofitum puùìica adorati oni 
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strabile Saftamentum ; n»n debet pofl Ulum ina» fa- 
tum CrUx qtioqutintenfart ^ S.R.C. 2q. Nov. 1758, 
in una Cartha^. tìifp. II Ceremoniaie de’ Velcovi , 
e la detta S. C. n’ eccettuano il Venerei Santo («). 
Jn ftr, VI% ParafeeVe tburificanJa funi obljta y feà 
ptfi thurifitatìcnein obiatorum > non eft ittrunt thuri- 
fieandum Sacrarne» thm , ob cujus tamen prtcjmttam 
non tjì omìttenda thurificatìa Crucis ep, S. K.C, 5. 
Jul. idpS. in Panormitarìa , Nella feconda neppure 
s’incenla la Croce, ma fi comincia dali’incénìario- 
ne deli’ Ofiia , e del Calice , dopo la ^tiale fi dà 
l’incenfo al Santiaimo,e s’incenfa l’Altare. Indi il 
Celebrante per ricévete l’incenio dal Diacono, cala 
nel piano laterale del corno dell’ KpHiola colla fac- 
cia al popolo ; e nel njfdefirao fito fi lava , e ader- 
ge le mani . Q(ian;ló abbia a benedire 1’ incenfo lì 
dichiarò al ». 424. Sempre che ha da imporre Tin- 
cenl'o , non fi mette al folito nel mezao , ma al- 
quanto piò indietro ver(b il corno del Vangelo y e 
perchè fi parte dal mezzo, genuflette prima, e do- 
po (^) ► Nell’ incenfazione del Venerabile, tuttoché 
(la inginocchiato , china prima , e dopo profonda- 
mente la teda- . Nel cantarli l’Inno Angelico, e il 
Simbolo, il Celebrante con i iVlinifiri non pofibno 
fedc'te , eccetto fe vi folle la ratifica , ed il canto an- 
dalie molto in lungo/ nel qual calo è permelTo dal 
Cerimoniale de’ Vefcovì il federe , ma jemprt col 
capo feoverto (v) . Finalmente nell’andare all’Al- 
tare , dove è il Sacramento efpofio , prima di entra- 
te nel Presbiterio, dee torli la berfetta.; e non co- 
prirli nel partirne, fe non dopo ufeito dal medefimo. 
( Come frattanto fi dee portar la berretta fu efpo- 
flo al w. 338. ) . Partiranno , dice l’ Ifiruzione Cle- 
mentina , a capo /coverto /ino ad una ragionevole di~ 

flan- 
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fianza da! ^éeramtftto (s) , E* il Qavalieri cometi- 
tando rali parole , egrediuntw , dice y Presbyitrium , 
quod cum egreji fuerint , & a medio item J patio re» 
eefferint , tunc cum prxài^iit bireiis caput obtubunt (<5), 
Quando là MefTa fi è celebrata in una Cappella la- 
terale della Chieia , e 1 ^ Sacreftia non è fituata di- 
rimpetto a detta Cappella ; allora appena ufciti dal- 
la medefima , e ulciti dalla linea diretta , pofibno if 
Celebrante con i Miniliri coprirli la teda . Lo def- 
fo fi verifica , quand^' la Med» d celebrò nell* AI-, 
tare Maggiore , e la Sacr^’llia è al. medefimo conti- 
gua nella nave laterale ; ufciti dai Presbiterio , c ia- 
feiata la linea retta , fi copriranno . Quando poi li 
celebrò nell’ Altare Maggiore,, e perché la Sacre- 
dia è vicino alla porta della Chiefa , lì cammina 
fifmprc nella linea, diretta all’’ Altare fuddctro, , dove. 
è la Éfpofi7Ìono j in tal cafo non balìa elTere ufci- 
tp dal Presbiterio per por^rfi mctfci’ berretta, msa 
lì dee afpettare a coprirli o quando fi é partito dal 
. 1X16770 , come fi efprime il Cavalieri , il che focce- 
dc nelle Chiefe , dove la Sacrefììa è verfo la metà 
delle medefime y o pure efiendo la detta Sacrclli^ 
vicino la porta , quando fi é allontanato il Celebran- 
te per alcuni paflì dal Presbiterio ; il che indica i* 
Ifiruiione colia ragionevole dijìanza. Quello medefi- 
xiao metodo dee olTerrarfi nell’ efperre , e riporre il 
Sacramento fenra la Mefla, come ora diremo. Di- 
vetiamentc fi la nella MelTa privata per la ragione, 
addotta ai a. 334 . nella Nota, 
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fii(9 Aa effervarfi nelP t/poftzìonB , t- ripo/Ìzio>u dti, 
SS. Sactamtnto anche per POrazione delle Qua- 
ranP Ore ; e mila Procejfìene del , 

•* V 

497. l’efpofizione del Venerabile vr Ib- 

X no n<.'ccnar; il Sacerdote principale^ il Sa- 
cerdote Alfifìente, il Turiferario, ed un altro Che- 
, rico che prenda le berrette , lo (gabello, (e-bifogna 
V ac. Non potendo àverfi tutti .quelti , bada if Sacer-' 
dote principale; e il Turiferario j nel qual cafo quel- ' 

10 /arà anche ciò, che dovrebbe fare 1 * Affiliente , e 
quello quelle cofe ancora che dovrebbe fare J’ altro 
iCherico fudefetto . Ma perchè quella l'aera fanzione 
dee farli con quanta maggior fblennirà fi può' , per- 
ciò oltre il Sacerdote principale .vi faranno, poten- 
doli , due Affilienti , de’ quali nell’ Altare uno;o fìa 

11 pi-imo ffarà alfa delira', il fecondo alla lìniilra del- 
Sacerdore priucipàle : di piò quattro , o alaieno due * 
.Chetici colle torce accefe : un altro Cberico per quel, 
che occorre: un Maertro di Cerimonie; e finalmen- 
te il Turiferario col Navicolario.il Sacerdote pria- ’ 
cipale'può ufeire-veffito di cotta , e ffola' bianca ; 
ma è piò decente che .velia T amitto , il camice, la 
floia nel modo ffe/To, . con cui fi porta nella Mcffa, 

e il Piviale. Se '.vi fono due Affilienti, o uferanno ■’ 
Ja cotta , o la Dalmatica , e Tonicella ; ovvero i 
Piviali ( ». 4J7. ) , e quando non ulano la cotta, 
ma le altre fuddette veiU , conviene , che vi lia un 
fltro Sacerdote colia cotta che efponga ,- e riponga 
il Sacramento (*) . Prima di ufeire dalla Sacreffià ^ 

■ fi por- 

{*) IJna fola volta mi trovai in una Chiefa^ dove 
il Sweerdote \A(fifiente che efponeva il Santiffimo^por^ 
rav# In fiol* pentite dalP omero ftnifiro , 0iie^até 

1 /oftf 


■— Digiteed by C^Ojile 



V Crff*n7a < non già fopra l’ Altafe f 

1 Ofienlono cqvej-ro con un velo bianco ; e le il 
medefimo f, trova dentro il Tabernacolo , fi porterà 
il folp piede; fi porterà di più la chiave ddU 
Cufiodia riponendola fullMltare, [opra di cui fi fpau- 
derà un Corporale, o almeno una Palla grande. Nel- 

^ inoltre- ir velo omt;ra;e, 

J| xMeira;e col fegnacolo nel luogo , dove é 1’ Ora- 
zione del Sacramento , ed un campanello per fuo- 
rarlo, mentre fi /a la benedizione y p quelle tre eo- 
/e fi collocheranno fopra |a Credenza . Si apparec- 
chierà vicino all’Altare fe ve ne farà |,ubgno,uno 
igabe Ilo graduale per collocare il Venerabile lui- Tro- 
V ^ flabello il Cbcrico lo porterà a tem- 
po fuo fopra la predella dalla parte del Vangelo , 
mentre dalla parte dell’ Epillola impedirebbe 1 ’ Af’ 
prima di falirvi dee genuflettere/ 
perch. nel far la genufielfionc dee volgerli colle fpal- 
Je al corno deil’Epifiola-c colla faccia a quello' del 

Van- 


/orto deliro, come C uf a il Diacono-, Ìl che i con. 

pratica u'iiivtìfale , 

^*11 * Sacerdote facendo da Diacono 

'nella Meffa folenne , non fi adatta la jiola , come 

adattarfeU , quando fa d» 
.^JfiJìenje nell E fpo/ìztone , ma fecondo V uf a il Dia. 
comi La ragione è , perchè nella Meffa egli è Sa. 

Te^lì \ T Diacono ; mlP EfpofiTÀo. 

nepot è Sacerdote , e fa P sfiicio. d! Sacerdoti . £’ 

ere ■ il Diacono 

j„lp fp°fi^fne, e pure fi mette la Jiola pendente 

tt-oviene , perchè al Dia- 
gli ' tlvefitr la Jiola pendente dal 

lui: Sacerdote ; e ^rciò in que^ 

cerA f di un modo. Il Sa- 

cjrdote all incontro nel farla da Sacerdote , la porta 

m IJ,. ' * ‘‘‘ 
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Vanirò "i ‘ ptf Mftn ^vefta» le fptlle al ■ Sacerdòte 4 

(a) • Se ii SacraweJìtQ fi ha da portare/ 
^i^^Ipl^ÀUare per collocarlo^ fui Trono; dovrà ap- 
f^i^hiarH l’ombrella. Sopra 1 ’ Altare' | fe non' vi 
I fi porrà un picco! vaio coll’acqua , e vicino al"' 

^ infedeli mo un purifìcatojo , acciò in ‘calò , che l’Afw^. 
infierite nell’ accomodare la- Junetta col Sacr.anoento 
dentro l’ Odenforio, toccale la i'acra Oflià , ppfTa 
purificati] le dita . Finalmente fe;^, dovrà predieàriì 
dopò 4 ^efpofizionje , e pèrciò'dpvrà coprirli 41 Sacra- 
' inerito .( «4.440. ') . Si porrà fui la Credenza uà >e- ? 

' lo. biatìO) pre.ziofo pef tal efìfetco . Veniamo^brà al 
Rito* pratico per fare detta cfpofizione ; fupponendo, 
che v’ intervengano i foli Minillri neceiTari tifer-'* 
dandoci di aggiungere nel . fine quant’ altro cónvieti" 

" fapere nel calo che vi fia màggioir numero di Mi*, 
fliilri O * * * ' . . ^ ' 'ry^ ' ' ■ 

^ 498. Si raccenderanno'* le candele nell’ Aitare al 
aumero> alméno di dodici . •Quello numero prelcrive 
lìi Clementina, quanto anche il Sacranaento fi efpo- 
ne velato fui Tròno ; onde molto piò è nécelTario 
nell’ efporfi fvelato.y come argomenta il. Cavalieri ; 
aggiungendo y thè ciò fi cònfeAna dal vedere , che 
'per efpóifi ia Pilfide fenza efiriierlà dalla Gullodia ; 
pure là S • richiede fei lumi ; onde per l’efpofi- 
^ ztone folénne.non‘ può richiederfi meno di dodici (òy 
^^Vefiitò frartànto.in Sacrefiia il Sacerdote principale 
coll’àmitm camice , iflola nel modo che fi mette 
'per k MefiTa , e Piviale, rAfrifien'te colla cotta, è 
/còlla (loia piegata , e polla.jul braedp finillro , la 

mi ■■■■■■■■ ■■■■■« ■ n »i I ■ ii,„ wi j p I I n ii l iiilÉi iii^iift I 'i II * 

* M . .. ■» * • .C ♦ 

(a) Mtr. to. f. p. 4. r/r. 12.. n. 31. • > * ^ 

(?) Speffo accade^ thè fi effi§nga H S antfffimo prU 

' ma dt celebrar la Me[fa, dal Sacerdote tflejfo che de* 

. ve celebrarla j ed allora , dice il Cavalieri f^e/po* 
fivione fiet a Celebrante indurò Pianeta ejus coioris, 
gui congruit Mii& ce'Iebrandaj to.’ 4. c.7. decr.46,.n,9# .. 

(b) Ve. 4. c. ó.t deer» 40 . 
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quale dee e/Ter di’ cofor bianco ( «.510. );il Che- 
. rico fervente , e il Turiferario colle cotte ; prima 

• d’ incamminar/] ali’ Altare , il Sacerdote principale 
colla berretta iti mano farà alla Croce T inchino 

• .profondo , gli altri la genuflel^ione ( 416. ); ed 

- indi al detto Sacerdote T Ailìilenrc coverto di teda 

fa l’inchino mediocre, gli altri profondo. Poi s’in- 
camminano , precedendo a rutti -il Turiferario coll’ 
incenfiere fenza fumo (a) , portandola colla navetta 
nella maniera già dichiarata ( ??. 44^. ) . Siegue il 
Cherico fervente colle mani giunte , dopo di lui 1 ’ 
«A /ridente, e in fine il Sacerdote priricipale, ambe- 
due colle mani giunte , e colla berretta in teda • 
L’ Affi dente fuddetto feoprendofi il capo darà colla 
dedra al Sacerdote l’acqua benedetta, c quello fe ne 
fegnerà il fronte togliendon prima la berretta. Giun- 
ti ali’ Altare , il Turiferario fi feoderà un poco ver- 
fo la dedra per dar luogo agli altri , de’ quali il 
Sacerdote principale fi fermerà nel mezzo , TA/Ti- 
» flenté’ alia ;Jua delira, e il Turiferario nel mezzo, 
un padò dietro al Sacerdote fuddetto ; il quale fu- 
bite darà all’ A-lFidente la berretra,e quelli Ig con- 
fegnerà indeme 'colla propria al Cherico fervente • 
Tutti poi ..genudetterannb ad un fql ginocchio fui 
piano ( 43*z. ’), ognuno nel Tuo luogo / e il det- 

rto Chierico nel piano del corno dejl’ Epidola. Tut- 
ti dopo Ul genuflellione fi rizzerann.0 , e appena 
rizzati , rurri s’ inginocchieranno ,’ il Sacerdote coll’ 
•A indente -fui)’ infimo gradino , il Turiferario nel 
piano, mn padò dietro al Sacerdote, come fi à det- 
to (*) il folO'jChierico non s’ inginocchierà » ma aui^ 
iderà a pofar k berrette Ippra qualche banco , non. 
Tow, IL P ^ . già 


(a) Bauldry ^ JMtratì ^ CayaL ec<, ' 

? (•) dunque un errore f inglnccchìarfi nell 

vare all* altare fenza prima far la genufiejjìane , ^ 
'poi alz.arfi , 4^2j akl^iamp tra ferina la Ed- 

^ ' hrU 
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eià fulla Credenza ; e fubito prendendo dalla dettf 
Credenza rOltenlbrio velato, Io porterà full’Altat 
yg , falendovi per li gradi laterali , genuftcttend» 
folla predella ad un ginocchio nel giungervi , e di 
nuovo dopo ricevuto il velo nel partirne , che^ n- 
inetrerà lulla Credenza piegato . E ciò fatto s’ in- 
ginocchierà vicino la Credenza . Se l’Oltenforio è 
dentro il Tabernacolo , egli porterà, nel modo già 
eletto, fuir Altare il folo piede, ma fenza velo. 

499. Frattanto che il Cherico porta 1 ’ Oflenlorio, 
rAflillente portali la ftola pendente al collo, e non 
già, come l’accomoda il Diacono fotto la- Tonicella , 
làlc full’Altare, e fenza far genufleflione (. chechè 
fenza veruna ragione talunó fcriffe ) toglie il velo 
dall’ Ortenforio , e lo porge al Cherico. Apre poi il 
Tabernacolo , genuflette ad un ginocchio , ellrae la 
Pirtìde, o altro vaio , dove fi conlerva l’Ortia gran- 
de da ei'porli ; e fenza chiuder'la portellina , apre 
la Pirtìde , genuflette ad un ginocchio., prende I 
Ortia, e l’adatta nella lunetta, e quella nell’Orten- 


^rìca del Cerìmohiate d'^ Vf/tov’t che così determÌMa^ 
e te parole del Merat 'f che contendono io fleffo * Sog^ 
gtungiawo gui le parole del Cavalieri ; Genufleciunt 
unico genu , non fuper infimum Altaris gradum y 
-fed in plano . . & mox furgentes genufieSent in 
infimo Altaris gradu , to. 4. c. 7. decr. 46. n. 2. 
Così parla per l' efpofizione ; e lo Jleffo ripete per 
la ripofizione > utroque genu procumbunt: omnes in 
plano eum profonda capitis inclinatione ; & mox fur- 
gentibus Sacerdotib. , cunfti furgunt ,• & principalis 
Sacerdos gcnufleilit fuper infimum altaris padurn 
ec. ro. 4. c. T. Il Bauldry . e il T etamo parlano del 
fnedefimo modo . E tjuanto dicono doverjì fare quan^ 
do fi arriva al l^ altare , altrettanto ripetono P" ** 
partenza da effo ; Surgunc omnes , & faéla genufle- 
xione unico genu ( dopo la ripofizione ) redeunt 
SacriiUatn cc, Cav. l. i. 
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forio : chiude quefìo j e la Pi/Tlde » fi purifica , e 
otlerge le dira , ripone nel Tabernacolo la Pilfidc, 
o altro vafo , genuflette, come fopra , e chiude la 
porticella del medefimo . Mette poi l’Oftenlorio fui 
piede , c mentre ciò fa , il Cherico dalla parte del 
Vangelo gli portai fe bifogna , io sgabello, ingi- 
• nocchiandofi vicino ad elTo . L’afTifiente genuflette 
ad un ginocchio, Tale fopra Io fgabello, prende i* 
Ortenforio, lo fitua nel Trono fopra il Corporale» 
o fopra la Palla , diicende , e ripetuta la flefia ge- 
nuflefrionc , torna al fuo luogo alla delira del Sacer- 
dote principale, dove fi toglie la llola , piegandola 
fui braccio ; e il Cherico riporta lo fgabello dove 
i* ha prefo; e s’inginocchia , come prima. Avver- 
tirà r Affiliente di tenere uniti infieme il pollice , 
ed indice della delira, dopo che ha toecata i’ Ollia, 
finochè non ha purificate le dita , dalle quali prima 
di purificarle nell’acqua, deve far cadere nella Pif- 
fìde i frammenti che mai vi fieno attaccati . Se poi 
l’Olienforio i’ ha trovato nel Tabernacolo, non ha 
bi fogno di tal purificazione ; ed in tal cafo dopo 
aver aperto il Tabernacolo, genuflette, n’elirae i* 
Olienlòrio . Indi fitua o fui piede , e fa il relio , 
come fopra . Avvertirà ancora a fituarc nella lu- 
netta dell’ 0 (lenforio l’Oliia in modo , che 1 ’ im- 
magine del Crocififlo che vi d Icolpita , riguardi il 
popolo . 

500. Difeefo r Affiftente al fuo luogo , il Coro 
intuonerà il Tantum ergo , e tutti col Sacerdote 
principale s’inchineranno profondamente, llando cor 
si fino che fi farà detw Vtneremur cernui \ ed .allora 
rizzeranno la tejla-f tha feguiteranno a Ilare ingi- 
nocchiati . Po^cT prima del Genitori ( n. 429. ), il 
Sacerdote , 1 ’ Affiliente , e il Tiiriferario fatto un 
profonda inchino fi alzeranno, e s’imporrà l’incen- 
fo fenza benedizione ( n. 429. & 450. ) . Nè la 
Rubrica , nè verun Autore dice dove abbia a Ilare 
il Turiferario njenttc fi dà l’incenlò al Santiilimo. 

P 2 Un 


Un SacèrtJofe perltl/fimo m (juefli ffidteHa fu ét 
fentimento , doverfì inginocchiare nel foiito luogo 
"dieh'O 9 ^ Sacerdote principale , o pure alla liniera 
Sipl medefimo , quando non vi é il fecondo Aflìlleiir 
. te . Ma noi abbiamo ollervato , che facendo così, 
^non può trovarfi pronto dopo T inceni'azione a rjpi- 
'jgliarfi r incenficre ; onde o dee correre con una frat- 
ta indecente, “o l’Affiflente dee afpettare coll’ incen- 
dere nelle mani , il che non conviene . Dunque o 
dee inginocchiarli dietro all’ Aflìfìente , alquanto da 
Jui lontano ; o pure alla delira del medelìmo , ^a 
fui piano . L’ incenfo li darà dall’ infimo gradino 
( ». 450. ) , tutti prima , e dopo faranno un pro- 
fondo inchino ; e mentre il Sacerdote incenfa \ n, 
*425. ), 1 ’ Affifiente alierà l’orlo del Piviale , acciò 
il nn^climo abbia libero il braccio. Finita /’ iaceà* 
fazione , il Turiferario fi ripiglierà l’ incenfiere, ed 
inginocchiatoli alla delira dell’ AITillente , farà u^ 
^p^rofondo inchino al Sacramento, e anderà ad iogi- 
'ifocchiarli al foiito nel mezzo dietro al Sacerdote , 
.«girando , come prima , l’ incenficre . lì Cherico 
prefe le due berrette , c confegnatele fenza bacio 
all’ Allillente , tutti fi alzeranno , e di nuovo rutti 
inginocchiatili fui piano faranno l’ inchino profondo 
e, lì partiranno nel triodo, con cui vennero all’ Aitar 
fe La berretta il Sacerdote pritioipale la, riceverà 
lenza bacio dall’ Affiliente , ma non fi copriranno , 
fc non fono ufciti dal Presbiterio ( ». 4fé. ) ; e 
frattanto tenendo la finiflra al petto ; colla delira 
porteranno la berretta coli’ apertura verfo di fe llef- 
li . In Sacrellia fattoli dal Sacerdote colla berretta 
'|n mano il profondo inchino alla Croji^ , e dagli 
altri la gcnufleUione .• quell; s’inchineranno al Ce- 
Jebrantq , come fecero prima di ufcire j e l’aiute- 
ranno a fpogliare . li r' , 

$01. Per la ripofizione fi^veflirannò , ed ufciran- 
no , come nell’ efpofizione , Giunti all’Altare ( eoa 
gverft tolte le berreac, dove nel partire fi coprirci 

P<> ) t 



»o ì,e fatta la gcnufleflìonc fui plano a due ginoc- 
chi^ e coll’inchino profondo j lì alzeranno , e cia- 
scuno s’inginocchierà al luogo lolito . S’ intuonerà il 
TantH/n er^» , come prima; s’imporrà Tineenfo/e 
dopo fitta r incenfaziene , e terminato il Genitori ^ 
fi dirà il Fanem de Calo ec. ( «.492. ) e portatoli 
dal Cherico il MelTale all’ Aliìilente , quelli lo ter- 
ra aperto avanti, al Sacerdote, il quale alzatoli, len- 
za far genuflellìone , e fen/a dire il Dominiti voói- 
feum., canterà una,o più orazioni (». 45-;. C 5 * 454. ). 
II Cherico ricevuto il Mellale , e ripollolo ai fuo 
luogo, porterà Sulla predella lo sgabello, e TAlfi- 
Slente pollali la .llola , Salirà full’ Altare, genuflette- 
rà ad un ginocchio , e Salito Sopra lo sgabellò , 
prenderà rO.lenSorio, e lo deporrà lull’Altare ; do- 
po di che ripetuta la genufleffione , (i rimetterà al 
Sito luogo e fi toglierà la llola . Subito il Cherico 
porterà il velo omerale , anderà avanti l’ Aitare 
dietro al Celebrante , e fatta la genuflellionc ad un 
ginocchio, gl’ imporrà il velo Suddetto ( che l’Affi- 
Slcnte legherà d’ avanti colla fettuccia ),e genuflet- 
tendo di nuovo, fi farà alla fìnillra del Sacerdote , 
e mentre quelli Sale all’ z\ltare , egli , e l’ Affiliente 
l’accompagnano, inginocchiandoli ai due lati della 
predella (*) colla faccia al Sacramento , mentre il 
■ P j Sa- 


("*) fi domandare , perché prima di alzaf- 
ft il Sacerdote con i Miniftri , non fanno /’ inchine 
profondo-) come fi è detto, che debbono furio nell' al-' 
xtrft a mettere l' incenfo < Si rifponde con una rego-' 
la generale . Quante volte il Celebrante , trovandofi 
in piedi , dovrebbe genuflettere , fe poi trovafi ingi- 
nocchiato , dee fare l' inchino di tefia. Fer es, quan- 
do dopo efpojlo il Venerabile fi metta /’ incenjo , yà 
allora il Celebrante fi triruj[fe all' in piedi , dovreb- 
be prima far la genufiefjìone , e poi metter l' ineenja-, 
perché ael mettcflo dee atlemanarji dal • ri- 
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Sacerdote' beqéiìtc'ff t /fanno profondamente inchinati»'- ^ 
tenendo una mano al petto, e coll'altra aitandola 
parte ''anteriore dei Piviale ; cioè 1’ AiTiliente colia 
£DtQra,’'te il Cherico colla delira* Il Sacerdote lali- 
to ' 1 ^ 11 ’ Altare , e 'fatta la genufle/Tione ad un gi-- 
occhio , con ambe le mani coverte dal velo otire- 
rtrale prenderà l’Oilcnforio , colla delira nel modo, 
e colla finillra nel piede, in 'modo che l’immagine 
che è nell’ 0 (h\ riguardi il popolo , ed al medefinio 
vólgendofi per loS-ato deirEpidola , darà la bene- 
dizione, come fi è spiegato a lungo al 4 ^ 5 . , e 
frattanto il Turiferatk» incenlerà il Sanriilìoio ( 9 » 

) ; cd elfendovi il coilume che porrà anche in-* 
twdurfi , dove non vi è, fi Tuoneranno i campanel- 
li , e fi canterà il Benedicati o altro dal Coro ( w. 
4?5- )• Finita ‘la benedizione, il Sacerdote che- l*li» 
«lata ritornerà al Tuo luogo : il Cherico •difcendéràrK 
nel piano, genufletterà ad un ginocchio^ nel iiilxcO«v 
« tolto dalle fpallc del Sacerdote il velò -oméraie' , * 
di cui prima fcioglierà la'lettuccia j ripeterà li 


titar/i un poto ver/o il corno 'del Vangelo : così tro~'‘. 
vandofi inginoccòiato , prima di alzarji , t imporre l* 
incenfo , dee far l'inchino profonda di teflài in fieme 
con [noi Miniftri . jII contrario nel falire all' aita- 
ta con i mtdefìmi per dar la ienedizione , non fi 
parte dal mezzo ^ e perciò ficcome non'dovrtàbe ge~ 
nuflettere y fe fi trovajfe all' in piedi j così non deve ■ 
chinar la tefla prima di alzar fi y or che fi trova in- 
ginocchiato . Con quefia regola fi procederk in cafis. 
fimìU ; onde nell' alzar fi il Diacono , ù l' j^fftfiente 
fèr. riporre il Santiffimo ; »#//’ alzarfi il Celebrante 
per cantar P Orazione ec. , neppur vi ha luo^o detta ' 
Skehitto- E'que/lo che fi i detto rifpetto alP^ alzar fii 
IP intenda altreù’ rifpetto alP ìnginocchiarfi . Dopo che 
il Celebrante ha cantata P Orazione in piedi : dopay. 
thè P'yt(Ji /lente ha efpaflof ’o ripoflo'il S,acr amento f 
0 tòrntmo ad inginocchiarfi ; non vi bifogna P inchino.. 
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fauflefllone. Porterà alla Credenza il detto velo do- 
ve lo lafccrà piegato; c dopo aver prelb dalJ’Aira- 
re , o r Odenforio velato col velo che egli vi por- 
terà , o il folo piede, genuffectendo prima , e dopo 
lo porterà fimilmente alla Credenza , e anderà » 
prender ie‘ berrette . L’ afFrOenfe ivi dove lì trova 
dopo la benedizione poflàfi la' llola, toglierà ; dopo 
/atta la genuflelTione , rOflenforio dai piede, e lo 
metterà lui Corporale , collocando il detto piede 
fuori di elfo - Aprirà il Tabernacolo, genufletterà , 
vi riporrà 1’ Oiìenforio fcnza coprirlo con velo,feb- 
bene alcuni fenza ragione Tavrebbero voluto cover- 
to, e di nuovo genuflettendo , chiuderà il Taberna- 
colo Se poi deve lafciar fuori detto Oflen Torio , 
aperto , come fopra, il Tabernacolo't e fatta la ge- 
nuflelTione, n’ellrarrà la Pilfide y o altro vafo, "do- 
ve fi conferva? rOfiia: T aprirà ,' e genuflettendo vi 
metterà o. la lunetta' infieme coll’ Olìia fenzà toc- 
carla, o la fola Ofiia. Qualora vi ponga la lunetta, 
chiuderà il vafo, 'lo riporrà nel. Tabernacolo , ge- 
nufletterà, e ne chiuderà la porticella. In cafo poi 
che vi riponga la fola Odia , dopo* aver purificate 
le dita , farà quel che fi è detto * Indi calerà al Tuo 
luogo, fi toglierà la fiola, riceverà dal Cherico le 
berrette,' ed alzandoli tutti , faranno infieme la ge- 
nuflefiione ad un ginocchio nel piano ; e confegnata 
col quali bacio al Sacerdote principale la berretta , 
egli pure fi coprirà , e fi ritireranno in Sacreftia , 
precedendo al folito il Turiferario y e feguendo il 
Cherico , fe non rimane a fmorzar le candele e 
poi rAlfifiente feguìto dal Sacerdote, Giunti in Sa- 
creftia faranno , come prima . 

502. Quando il Sacerdote è accompagnato dal.. 
Diacono , e Suddiacono* vefiìti di Dalmatica , e To- 
nicella, ufeiranno dalla Sacrellia , non già uno do- 
po V altro ( 437. )> ma tutti tre in fila, il Sud- 

diacono alla finiilra che colla fua delira alza il Pi- 
viale tenendo V altra mano al petto ; il Diacono al- 
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la defili .the/col fa (ìni/ira elevando il Piviale tieo«' 
fimjl mente a.f petto l’altra mano. Se vi è il Mae- 
ftro dà Ceritnoiiie , darà ad elfi l’acqua 'benedetta , 
come fi é detto per la MefTa , ma al Sacerdote prin- 
cipale la darà il Diacono ( ». 472- ). Se non vi è 
altro Sacerdote colla cotta , il Diacono farà nell’ 
efpofizione , e ripofizione quanto fi è dichiarato 'che 
dee fare 1 ’ AiriHente. E il Sacerdote nel benedire;, 
non riceverà dalle mani del Diacono 1 ’ Ollenl’orio 
ma io prenderà egli dall’ Altare ; come efpreUamcn- 
re determina la Rubrica (a), erutti i Rubriciiti in- 
l'egnano . Il Cherico , o il Maeilro di Cerimonie 
prenderà t e nel fine porgerà le berrette , come nel- 
la Mefià ( n. 484. ) . Il Suddiacono nel metterli 
r incenfo (farà alla finifira del Diacono' colia facciala 
alquanto rivolta all’Altare', e tenendo la fìnifira {il. 
petto , colla delira alzerà l’orlo del Piviale vici'BC» 
al braccio del Sacerdote , acciò fia libero per impor«-4 
re l’ incenfo , Nel darli la benedizione , farà come 
fi à detto 'del .Ctierico , e dopo di effa calerà, cial ■ 
Sacerdote, e s’inginocchierà al fuo luogo. Il Dia- 
cono nell’ impofizione dell’ incenfo fi regplerà nel 
modo al n. 412. già efpofio . ' * 

50^^ Se vi fono le torce , le quali per nccefliri 
vi debbono elfere nel^ cafo che il Sacramento abbia 
da metterli nel Trono da dietro I’ Altare; ì Cero- 
fenrj che le portico, anderanno appreflb al Turi- 
ferario , regolandofi in Sacreftia circa la genuflcfiìo-. 
nCs, e gl’ inchini nella maniera che il medefimo li 
regola ; e camminando per la Chiefa ; come quandot 
'/ efeono nella Meffa’prima dell’ elevazione , c fituan- 
dofi vicino l’Altare nello flelTo modo. Se hanno d* 
accompagnare il Sacramento dietro l’Altare; ecco 
l’ordine da tenerli e da’ Coroferar; , e dagli altri. 
Dopo che r AlTillente ( o il Diacono ) ha fituaro 
l’Ofienlbrio fui piede , genuflette ivi a due ginoc- ^ 
■' ^ chi 

‘ (a) Cerèm. £pi/. h 35. ». 27. ‘ “ 
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chi r- ® mentre (la genufleffo , il Chcrico gli mette 
fopra le fpalle il velo omerale , legandolo d avanti. 
Prima che 1’ A/ruiente fi alzi e prenda colle ^manl 
velate , come lopra , 1’ Ollenforio , e s incammml 
per li gradi laterali del corno dell’ Epilìola , i Ce- 
roferari col Turiferario fi alzeranno ^ faranno la 
ecnufleinone a due ginocchi coll’ inchinò profondo , 
e rimanando il Turiferario indietro , Ceroferari 
anderanno avanti , non già uno dopo l’altro , ma 
a due a due; e fi porteranno dietro l Altare, dove 
appreso ad effi fi porterà- l’ Affiliente col Santifii- 
mo , fopra di cui il Cherico porterà romofella .. 
Collocato il Venerabile fui Trono , H Cherico ri- 
tornerà per la llefia parte, e riporrà I ombrella ne* 
fuo luogo , e il velo omerale , che avrà tolto calle 
fpalle deir Afiìilente , fopra la Credenza. II Turi- 
ferario i Ceroferari , e il detto Afiillente che por- 
, rerà la Stola fui braccio , ufeiranno per la parte 
' del Vangelo , e s’ inginocchieranno' tutti in" uno- 
ilefib tempo ne’Iuoehi , dove prima erano, fenza che 
il primo Ceroferario , il quale fi porta a. la delira » 
genufletta nel paffare avanti 1’ Altare . Il medefimo 
ordine oflerveranno nella ripofizionc . Il velo ome- 
rale s’imporrà ali’ Affi (lente dopo che il Sacerdote 
principale ha cantate le Orazioni . Il Turiferario 
anderà avanti, ma poi nell’ accompagnare il Sacra- 
mento rellerà nell’ ultimo luogo . Perchè il cammi- 
no è breve , incenferà di continuo il Venerabile , 
come s’ iacenfa full’ Altare. Il Cherico coll ombrel- 
la dopo che l’ AfTillente farà giunto fulla predella' 
col Santiffimo , ferratala rientrerà diet-ro l’Altare , 
c girando anderà a riporla nel. fuo luogo nel corno' 
deH’EpilloIa ; e fubito fi porterà vicino all’ Affi- 
flente inginocchiato , e gli toglierà il velo omerale,, 
che imporrà al Celebrante; febbene dovrebbero el- 
fervi due veli omerali in tale occafione , uno piiV 
preziofo pel Sacerdote , e 1’ altro per I’ Aflìficnte „ 
a Diacono , 

504,. 

' • •• * X* ' . * w . 


l 


254 ^ . 

' 504# Tatto il rerto jcfie fi dce.fapere per far b?*# 
he r efpOfizionc , e ripofiaione del Sacramento , 
1* abbiiÙiO a' lungo' dichiarato dal num. 425. per 
tutto' il num- 4^6.’ Diciamo ora ciò che vi è di 
Articolare per l’Orazione. delle Quarant’ Ore (*) ^ 
Fei* la Città di Roma vi è ^Tllirurione che dicefi 
-(clementina, perché nel 1705. fu- pubblicata per or- 
dine di Clemente XI. , in cui fi preicri ve ‘tutto ei6 
che appartiene -all’efpofizione che fi fa per' detta 
occafione; e fu poi confermata da Innoc. e Behed* 
XIII. , c da Clemente XII. Fuori di' Roma è colà 
lodevole olTervarla , ma non ve n’ è obbligazione , 



(*) Le ìnàutgenxe concedute a chi fa erazìone 
avanti il Sdntijfimo efpbfio per le Quarantore , non. 
fi guadagnano ,fe P efpofizìone non fi continua giorno, 
e notte j come dichiarò la S.C-de' yefcovì nel i< 547 ** 
è il decreto fi rifèrijcé dal Cavalieri to. 4. c. 7. 
dece.- ,50. Ma pei Bened. XlP', accordò le Jìeffe In- 
dulgenze , ancorché detta efpofizìone ceffi la notte > 
purché fi verifichino due condizioni : la prima , che 
(}Ò fia graviflìmis de caufis; la feconda, che in tUt- 
to le ore del giorno flià il 'Venerabile efpoflo : modo 
tamen horis diurnis femper expofitam publice re- 
linquatur. Confi. ' 

Quel femper dinota , che dopo fatta P efpofizìone^ 
non fi dee riporre il Sacramento fino alla fera i 
altrimenti ancorché s' interrompa per poco tempo , •*- 
poi di nuovo fi efponga ; le indulgenze non fi gua- 
dagnano Dinota ancora > che' non é in libertà if 
eominciare P efpofitione in qualunque ora dalla mat- 
tina {ma é di necejfità il comintiorla al far del 
giorno ; in cafo contrario non fi avvera , che horis 
diurni! femper expofitum publice relinquatur . Nel 
primo giorno foìamente é letitff il. dar principia in 
' _ qualunque ora , non ejfende ancora eoiaìn(iat0 dtttfi 
Or azione i ma non negli altri giorni* 
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giurta il- feguentff decreto : In/ìruSlto prò Oratìme 
Qjiadraginta Horarum Roma /ulfu fel. ree. Clem. XI, 
primunr edita ; extra Urùem non obltgat ; laudandi 
tamen fe illi conformare Jìudent >• nifi aliud ai 
Ordinariis locar um fìatutum fit . S. R, C. \z. itti. 
1749. in una Co»f. Orat. S. Phil, Ner. Civ. Pa~ 
tav. (ay Parlando deile Chiefe fuori di Roma , à 
lecito 1 ’ efporre il Sacramento per le Quarant’-Ore 
fuori' della Me/Ta .1 Ubi itaque Urb)S> Eccleft.e Jolum 
media Mi[fa in tali accajttne Sacramentum exponere 
valerti y enngruttm quidem efl\ id eli am prafìent Ec- 
cleCia extra Romam fed non minus illud expcnerc 
poffunt fine ulla Ali[fa : fono parole del Cavalie- 
ri (b) . Così ancora in Roma Ila determinato , quali 
Meffe fi debbano dire io detta efpofizione , e quali 
commemorazioni farli nelle medefime; ma fuori Roma 
fi deve Ilare alle Rubriche, ed a’dectetj generali circa 
li MeflTa , e circa la- commemorazione ; onde 'fi olTer- 
vino i n.tSz e 212. dove abbiamo di ciò trattato . Vo- 
lendo poi efporre il Santilfimo dentro la Me/fa, non ^ 
necefiàrio che fia cantata, febbene convenga die fia 
anche (bienne (w. zió.)mirj può fare eziandio nella 
MeflTa privata (c) . Efponendofi, nella Mftifa^»dopo la. 
funzione del Calice, fi mette TOIlia nell’ O’ilen Torio, 
che fi copre con un velo bianco , e così fi tiene 
finché dura la MeflTa . Il Rituale Romano preferi- 
re , che nel giorno de^ Corpus Domjni , poflo dén- 
tro la Melfa il Sacramento nell’ Oflenforio da porwfll 

nella Procelfione, veloque cooperiatury donec auferatur 
ab Altare. Or lo flefloc, dipe il Cavalieri , fe non 
fi mette nell’ Oflenforio per la Proceffioné, ma per 
l’efpofizionej perché e nell’ uno • e nelTaltro caTo 
non conviene , che coroparifea il •6'acram§nto fuori 
del- Trono , mentre fi finifee di celebrar la- Mefla . 

Se- 


ca) Ap. Tali) n, 1242, 

(b) Tom. 4. c. 7. decr. ^5. n. I. 

(c) lè, decr, 30. n. 1, 
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Seguiti ìA il fentioiento del' iBartifTaldo , ed ift 
TeraaioK cònferma la dottrina del detto Cavalle» 
ri {Ir) ^ Q.^àlòra il Santi liìmo fì .efponga nella Mef». 
fa ioieone', non il Diacono, ma lo Ite/To Celebran- 
te dee adattare l’Oflia nella lunetta , e (juelia nell* 
Oflenforio . 

505. Nelle Quarant’Ore che fi fanno in Roma, 
r Iltruzione lodata comanda, che fi comincino colla 
Procelfione da farli fubito dopo lav Mellà dentro la 
fola Chiefa ; e foltanto in cafo di nece/Tuà , dà^ 
efienderfi qualche fpazio fuori della Chiefa ; , come 
quando per. la . molritudine ^iel popolo nonriufeireb- 
be di farla nella fola Chiefa decentemente . Fuori 
di Roma non é necelTaria la hiddetta Procelfione 
nel principiare le Quarant’ Ore; nè l’abbiamo ve- 
duta praticare (àj . Nel fine delle medefime neppu- 
re é neoelTaria, ma in molti luoghi è in cofiume • 

Il Rito di ella 1 ’ cfporremo p^co apprelTo. Vi fono 
decreti generali che. proibil'cono di celebrarfi le Mef- 
ft nell’ «Altare ’, dóve Ila efpofio il ^crameato o 
per le Quarant’Ore, o per altro motivò; eccetto 
la Mefla dell’efpofizione , e ripofizione; ed éccetto 
ancora ne>.’ cali di necelfità , come fe in quella Chie-'" 
fa non vi fieno altri Altari (r) . Ma dove trovali 
la confuetudìne, in contrario , può le medefima fo- 
llencrfi '. Sì rifletta in primo luogo , che vi fono 
niAltilfimi luoghi, ne’ quali fi. confiderà come onore 
dovuto al Sacramento il celebrare le MelTe nell* ^ 
Altare, in’cui Ila efpoflo ; onde coloro che hanno 
‘ la cura delie Quarant’.}Ore donano una piò larg» 
Jimofina a chi celebra in detto Altare; ,e ciò^affin-’v 
chè in rutta la mattina non vi . manchi mai la% 
AlelTà / e ‘filmerebbe una tal mancanza , quali co- 


(a) Cav. & Tet. in coment’ §. Z»/?r. Cieau 

(b) Cav. i 6 . in 24. m. Il» ' *ii£ 



fnff uno fcanJafo. Si rifleffa per fecondo, che quan- 
do fi celebrano le Mefie in altri Altari , il popolo 
crede di non udirle bene, e con frutto , fe non fia 
voltato verlb i medefimi Altari onde non pib at- 
tendono all’Altare dell’efpofìiione , e quando U 
JVIelTa fi celebra in qualche Cappella o della nave 
laterale della Chiefa , o nella nave di mezzo , ma 
in una Cappella molto difiante dall’ Altare Mag- 
giore. dove è il Santilfimo efpofio, quello è affatto 
abbondonato ; e quali tutti gli volgono le fpallc ; 
come tante volte abbiamo olfervato . E può* gridarli 
quanto fi vuole , che fieguano a Ilare rivolti all’ 
Altare dell’ efpofizione , che va ben afcoltata la 
Mcffa in qualunque Altare fi celebri credono dt 
fentire un configlio lìdrto , e corrono all’ Altare 
della Meffa . Ciò pollo chi potrà negare , che U 
fuddetta «onfuetiidine abbia ad annoverarli trai nume- 
ro delle lodevoli che debbono ritenerli ì Ordina la 
prefata Clementina , che nell’ Orazione delle Qut- 
rant’ Ore non fi Tuoni ii campanello nell’ elevazio- 
ne che fi fa nella Meffa ; ma che foltanto fi dia 
con elfo un piccolo fegno neM’-ufeire il Sacerdote a 
celebrarla. La ragione è, dice il Cavalieri , che il 
popolo già fi fuppone attento all’adorazione del 
Sacramento efpollo nè dee da effa difiraerfi per 
fargli adorare lo fieffo Sacramento nell’ Altare della 
Meffa . Così è; ma fenza il detto Tuono , pure il 
popolo, come Topra fu accennato, riguarda il detto 
Altarej onde Tempre più viene a oonfermarfi , che 
l’unica maniera che fa evitare sì fatti inconvenien- 
ti , è il celebrare le Meffe nell’Altare dell’ efpofizior 
ne,- ? fe foffe poffìbile , come lo è nelle ChieTe , 
dove fono poche Meffe , non celebrarne in altri 
Altari . In cmni cafu , qùo fi aliter fiat , accurrenu 
poputo ad Mìjfias in aiiis Aìtartbus , Sacramentttm 
remaneret fine competenti adoratorum^ cultu ; poffet 
(thòrayì Mijft ad Aitare expofitionis . Così il Te- 
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ramo {a) . I decreti fi vogliono intendere per le 
Chieli , nelle quali fi potrebbero ofiervarc , fenza». 
che ne deriya/rero J’ el'poile irriverenze . 

.50Ó. Il Rito poi per fare la ProccflTione col Sa- 
cramento , o nel fine nelle Quarant’ Ore , ,0 nella 
félta del Corpus Domini , è il leggente . Supponia- 
mo per ora > die fi faccia nel giorno ; e direnio 
poi , che vi è di diverfo, qualora fi faccia la mat- 
tina dopo la Mefia folcnne . Si porteranna avanti 
r .-Alitare il Sacerdote principale col Piviale afIìlHto 
dal Diacono » e Suddiacono yetliti di Dalmatica > e 
Tonicella , un Sacerdote collii cotta , e colla fida 
fui braccio ( n. 427. ) per efporrtf' , e riporre il 
Santiffimo , il Clero colle torce accefe , e due Tu- 
riferari , o almeno uno , con i Navicolar; fe vi 
fono . Cotae debbano ufeire di Sacrefiia , come pro- 
cedere nella Chiefa , e nel giungere , avanti 1 ’ Ai- 
tare , fi vegga il «. 498. Si efporrà il Sacramento 
fopra l’Altare, e s’incenTerà coi canto del Ta'stu.m 
$Tgo t[. Deinde Diaconus ( pon già 1 ’ Accolito : non 
già il Suddiacono, come dice il Merati ) obìongum^ 
ac decens velum eircumponit /caputi f Sacerdotis . 
Così il. Jiituale per la ProceflSone nel giorno del 
Corpus Domini . La Proceffione frattanto dee tro- 
varfi già incamminata , acciò in quefio momento fi 
trovi tanto jnnolrrata , che fia già tempo di leguir- < 
Ja il Sacerdote col Sacramento . Si alza dunque il 
medefimo dall’infimo gradino , dove ha daro.l’ in- 
cenlb , infieme con i Minifiri : egli , e il. Suddia- 
cono s’ inginocchiano fenza fare inchino fopra il 
gradino più proflìmo alla predella , ed ivi riceve 
J’ Ofienforio a Diacono fibi porretìum : parole della 
fuddetta Rubrica del Rituale. Si aha poi ool Sud- 
jdiacono (*) j < il Diacono che fiando in piedi die- 
' * de 


(a) iVor. per an. po/i to, 4. c. 5. n. 1 9. 

.0 Gli ùiutori fanno prima genufìetsere il Dia- 
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(ie 1’ Oftffnforio , full» predella flelTa genuflette ad 
im ginocchio (a) verfo il Sacramento , e rutti tr® 
afcendono lulla predella, il Suddiacono alla finiflra, 
g il Diacono alla delira del Sacerdote, tenendo al- 
lora, e per tutta la Procelfione 1’ eilremità del Pi- 
viale ; come si è fpiegato altrove ( «. 4?7- ) Pri- 
tBì di fai ire , debbono così fituarfi ; e nel fai ire 
( fenza iafciare il loro luogo, e il Piviale) fi vol- 
tano tutt’ infieme verfo il popolo; camminandoci 
Diacono fopra la predella verfo il luogo del Van- 
gelo i il Suddiacono per lo gradino verfo quello dell* 
Zpiifola ; € il Sacerdote voltandoli , come nella 
]VIelfa al Domims ’pobifcum : Inde de/cendit yàìcs if 
Rituale tjub umbrellam per quel tratto come fpiega 
il Merati col Cavalieri , dove non può lenza mol- 
to incomodo .accollarli il baldacchino ; c la detta 
ombrella poi fi lafcia , e li porta il lolo baldacchi- 
no ; eccetto in quei Paefi , ne’ quali vi fono delle 
flradé angulìe dove le alle del baldacchino non pof- 
fono portarli dall’uno, e dall’altro lato del Sacra- 
mento ; in modo che il baldacchino lo copra . Dum 
•vero Sacerdos difcendit ab Altari , Cìerus , vel Sa- 
terdos cantare incipit fequentem hymnum , Pange 
lingua ec. parole del medefimo Rituale ; onde notj 
li dee Qominciare il canto , mentre il Sacerdote fi 
trattiene l'ull’ Altare, ma nel partirne. 

507. Il Crocifero , die» la Clementina , in qttejl» 
funzione n»n farà parato con abito Xuddiaconale •, mt 
vejiito con cotta. Le torce fecondo tutt’i Rubricifli, 

e«- 


cono , e poi alzare il Sacerdote i ma la pratica da 
noi offervata à ^ che fi alzi prima ; e quello fembra 
più conveniente . Vogliono ancora , che il Diacono nel 
porgere al Sacerdote P OJìenforio fi volti per quella 
parte che riguarda il corno del Vangelo . Così il 
£auldry , e il Merati . J 

^a) Cavai, to, 4. r, S. in §. 19. Injìr. n, 
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«ccetro il fole Bralion , fi debbono portare dalla par- 
te di fuori ; onde chi va alla delira la porterà colla 
Cniltra , c chi alla finiltra colla delira. E’ vero, di- 
ce il Cavalieri , che fopra di ciò non vi Tono leggi 
IcrKte con parole, ma oltre la lentcn/a e pratica 
cpmuDC » vi è la legge formata con i legni ; >ùmi- 
rum fis^ra. in C^rtmoniali Epifeeporum invtcia ^ qu» 
p^futotes pTjedicìos defignst ntbis cum \funahbus in 
mnnu extima {4). Cornei Turiferari abbiano da in- 
jccniare continuamente il Sacramento , al n. 451. fi 
troverà defcrjtto . La Croce larà aaeompagnata da’ 
Ceroferari con i candellieri ,• e tanto il Crocife- 
ro , quanto i detti Ceroferari non faranno alcuna 
genuflelfìone (6) . I Sacerdoti lebbene debbano andare 
icoverti di tefia, dò non oflantc , come avverte il 
"M erari , debbono portarp la berretta con quella ma- 
no che non porta la torcia , appoggiandola al petto. 
Nel cammino poi della Procelfione palfando avanti 
il S.actafTicnto , o pure a’ fianahi di elio , la S. C. 
f« u'JM Can, Reg. Later. ai primo Marzo 1681. or- 
dina , che genuflettano . In Frotejfionib. SS.Sacra~ 
menti , quit occafitne Quadraginta Horarum fiunt per 
Ecclefias ^ dtbent proceffionaliter incedentes ante Sacrar 
mentum in ùcturfu , & tranfitu a latere efufdém fa- 
cere genuflexiones i dummodo in tranfitu, xichatur (t). 
Stima il Cavalieri , che fi facciano ad un lol ginoc- 
chio j altrimenti il trattenimento per le genuflelfioni 
di tanti ridonderebbe in dillurbo della lacra funzio- 
ne . Soggiunge , che lo ftePTo fi oflerverà fuori delU 
Chiefa in ogni Proceflìone del Sacramento . Pre- 
fcrive il Cerimoniale , che nel giorno del Corpus 
X>omìni , per ripof^c alquanto, it d lungo il cam- 
;nino delia ProcefTione , fi deponga il Sacramento in 

qua^- 


(a) In §. 20. laud. Injìr. n, 

(b) Bauldry ^ Marati ec. ' 
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qualche Chiefa, o Ih qualche Altare che. per la ftra^ 
da fi trova apparecchiato; ed ivi fi dia l’incenfo,e 
fi canti l’Orazione del Sacramento . Si coll urna di 
cantare in detta incenfazione il Tantum ergo ; il che 
viene approvato dal Cavalieri dopo il Fittone ; il 
quale vorrebbe , che fi cantaffero una , o due firófe 
di qualche Inno del Sacramento , con rjfervare il 
Tantum ergo nel fine della Procefllone , quando il 
Sanrillimo fi colloca full’ Altare della Chiefa , don- 
de è ufcita la Procelfione («) . Ma qual bifogno vi 
è di rifervarlo, quando fi può fernpre ripeterlo? Av- 
verte il .detto Cerimoniale, che tali trattenimenti per 
la firada non fi facciano p ìffvn ; ma una , o due vol- 
te fecondo fi giudica conveniente {b) .E laS. G. ha 
ordinato , come fiegue ,* In Procejjìone foltmni SS, 
Corporis C/jrì/ii , quando Proce!Jio fiflit , Sacerdos «- 
Ifbfans , Subdtaconus , & Diaconus non dtbet fedi- 
re f netfue in fcamno , neque in fedibus . zi, Januar. 
3790. in Hi/pal. (f) , 

508. Nel Kituale Romano fi additano gl’inni, e 
Cantici che per U Procelfione debbono cantarfi ; e 
tanto il Cerimoniale de’ Vefcovi , quanto l’ènuncia- 
ta Ifiruzione prefcrivono , che il Sacerdote, il quale 
porta il Venerabile , con voce fommefia reciti Sal- 
tili , o Inni, rifpondendogli 1 Minifiri. Potranno re- 
citare, dice il Cavalieri, quelli che fanno a memo- 
ria . E fpiegando il medefimo quelle parole del Ritua- 
le , Clerus y vel Sacerdos cantare incipit ec, ; dice , 
ehe ciò appartiene al Clero, e propriamente a’ Can- 
tori ; onde l’ Ifiruzione , e il Cerimoniale afiegnano 
a ciò i medefimi ; c che quel Sacerdos del Ritu'ale 
fi è pofio per tanti Paefetti , dove non fi fa inuio- 
nare dagli altri , onde per necelfità lo dee fare il 
detto Sacerdote . Tornata in Chiefa fa Procelfione ; 

T om.II. Q, il 


il Celebrante con ì Mlnirtri faliranno all Altare,*, 
fiianti fecondo il prefato Cerimoniale ad fupremum 
Aharis gradum , fi ferma il Sacerdote in piedi , il 
Diacono inginocchiato lolla predella , come voltando 
le. fpalle al corno dell’ Epifiola , riceve dalle lue ma- 
ni r Olleniorio , e dopo che fui detto gradino ingi- 
nocchiati il Sacerdote , e il Suddiacono han fatto 1 m- 
thino profondo , fi volta , e depone fulW Altare u 
Sacramento . Genuflette ad un ginocchio , e tutti tre 
difeendono al grado infimo (■»), dove imponendo I inr 
cento nell’ incenfierc del primo Turiferario f w. 45 i.\ 
il Sacerdote incenferà il Venerabile /dopo di cheli 
canteranno al lolito i yerficoli , e le Oracioni , e fi 

darà’ la benedizione ( n. 455. ) v • r 

509. Da molti Decreti che riporta il Cavalieri ii 

rilevano le feguenti cofe . I. Non poflbno dal Ve- 
Icovo allringerfi tutt’i Sacerdoti .ad intervenire allf.. 
Procelfiooe del Corpus Domini che fi fa dalla Cater 
diale, eccetto fe vi fia la confuetudine d'intervenir- 
vi . Secondo il lodato Cerimoniale fono a ciò tenu- 
ti i Curati delle Parrocchie colle cotte , 1 
dell» Collegiate colle lolite l'nfegne , il Clero della 
Catedrale , e i Regolari che, come parlano 1 
ti non hanno il Monaflero più lontano di mezzo 
miglio dalia Catedrale, é non godono il privilegio 
Appofiolico di non intervenire a’ Propeflìpni ,polte- 
^ipre al Tridentino, li, Nel giorno della detta le- 


V Ifiruzione Clenfentina determina ^ che evan- 
dì» nel grado ìnfimo il Diacono riceva dal Celebran- 
te P Ofien/orìp : e perciò , /aggiunge fi Cavaliert ^ , ha 
in ciò corretto il Ceremoniale /uddetto, tome pi u mo- 
derna . Ma ciò fi dr'-'c intendere per' la fola L,itt^ 
di Roma ; rnentrt non può itna legge fatta p*f **** 
luogo particolare derogare alla legge unnerfat^ per 
gli alU luoghi . Quindi il Bauldry , il Merati ff, 
fieguano in guefie punto , non P Ifiruzione , nt» tl Ce- 
fimniale , ’ . - 


fta la foU Cafedrafe può far la ProccffionffVc ne(- 
fun altra Cbiefa nè Collegiata; nè Parrocchiale) nè 
di Regolari . £ dpve non è Catedralc) la fola Ma- 
trice. Iir. Q,uanJo interviene il Clèro della Cate- 
drale nella Proceifione , gli altri non polTono incer- 
yenirvi .vediti de’ facri paramenti , conjc fono le Dal- 
matiche per ii Diaconi, le Tonicelle per ji Suddia- 
,coni , le Pianete per li Sacerdoti , ed i Piviali per 
le Dignità. Non intervenendo il Clero Catedrale , 
entra nello delfo diritto privativo il Clero della 
Chiela più .degna che interviene ; ma fe un folo 
Clero interviene , può veilirlì delie enunciate facra 
vedi. IV. Le Confraternite poffonp fra l’ottava del 
Corpus^ Dontihi far la ProcelTione per la Parrocchit 
colla fola licenza del Vefeovo, fenza quella del Pa- 
roco. V. |1 Vefeovo può dare il permedb di farli 
in alcuna delle Domeniche fudeguenti alla feda , ed 
.ottava del Corput Domini , la Procedìone dei Sacra- 
mento, quando non lì può fare, o non colia dovu- 
ta pompa /ralla detta ottava . Il Pittone G oppofe , 
mo fenta ragione ; e fu confutato dal Cavalieri. VI. 
Chi canta la Meda dee portare il Sacramento nella 
Procedìone ; dalla quale obbligazione èdifpenfato il 
folo Vefeovo , il quale può porrare il Sacramento, 
.ancorché non abbia cantata la Meda. VII. La det- 
ta Meda dee cantarli prima della Procedìone , c nòa 
può feguir/i la contraria confuetudine . Chi vuol ve- 
dere i defreti fopra tutte *le cole fopraddette ,, legga 
il Pittone (<7) , e il citato Cavalieri (b ) . 

510. Abbiamo promedb al n. 5 o 5 . di efporre ci?k 
che fi dee fare diverfamente da quello che finora fi 
è detto , quando la Prpcei^one fi faccia dopo la Mef- 
fa ; come fortifee nella feda , e ottava del Corpus 
Domini . Una fola è la diverfità , cioè che il Cele- 
brante con i Minidrl non ha da pfeire dalla Sacre- 

2 dia. 


(a) To, I. de 06 ÌOVÌS . 

(b) Ts, 4. e. 19. 
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flia, ma fi trovano full’ Altare; onde terminata la 
Mcfl'a , e fcovertofi dal Diacono l’ Odenlorio col Sa- 
' cramento , che come fi dilfe , deve coprirli con un 
velo , genuflettono ad un ginocchio , e dil'cendendo per 
li gradini laterali del corno dell’ Epiilola , fi portano 
alla Credenza , dove deponendo tutti il manipolo, 
) 11 Celebrante depone fimilmente la Pianeta , e fi ve- 
de del Piviale del colore medefimo , di coi fu la Pia- 
neta O • Jvi flcflb vuole l’ fllruzionè, che fi inetta 

* i> 


(•) Quando là facra funzione fi i cetnìnciata .«?». 
mn colore , ancorché quello che fiegue richiederebbe co- , 
loro diverso , per evitare /’ inconvenienza di tal mu- 
tazione , e il ritardameato della funzione » ufa alle 
volte la Chiefa di itr minarla col medefimo colore * 
Perciò nel Venerdì Santo fa continuare il color nere 
delle funzioni antecedenti nella Proceffione deUSotra- 
mento , che l* e fiderebbe bianco . E quando il vèfpro., 
fi divide coll'officio del d) feguente » tutta fi cantq 
eoi colore da quejio richieflo , ancorché /’ officio del 
giorno antecedinte richiegga color diverfo . Ecco per- ' 
ehi vuole /’ Ifiruzione , che la Proceffione dal Sacra- 
ménto che efigerebbe il color bianco , quandq fi fa /do - , 
fo la Meffa fi faccia col colore della Meffa richieflo» 
eccettua il velo omerale > il quale vuole , che fia . 
bianco , Il Cavalieri ne adduce per ragione, che non 
^endo fervilo detto velo nella Meffa, e'dovendofi 
prendere appofla per la Proceffione, è giufio , che fi 
prenda di ‘colore .conveniente al Sacrantento . Ma é 
meraviglia, ch'egli non abbia riflettuto, che neppure 
il Piviale ha fervi to nella. Meffa, e confutteciò deve 
-effer del colore della Mrffa. É 'di piti il velo omera- 
le ha fervito ‘nella Meffa , e fol tanto fi cambia infuno 
pià preziofa per fietta. Proceffione . Non é vero dunr 
gue la detta' Ragione j né neceffario faperè fi* 
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l’incenfo, ( ma fuori di Roma pub anche imporli 
avanti I’ Altare al foiito ). Dopo di che per Io pia- 
no fi va all’ Altare , e fatta la genufleffione a dite 
ginocchi fui piano , s’ Inginocchia il Celebrante ful- 
l’ infimo gradino, e dà l’incenfo, fenza che fi canti 
cofa alcuna. Poi il Diacono gli mette il veloome- 
rale , e fi fa tutto il redo che fi è detto doverli fa- 
re , quando fi fa /la Procelllone fenza la MelTa . 






CA« 


'la .Vita f hà^anàóy'che Jt faùpta la legga» Ma fipa* 
trebbe Hìrt , che d&bendnft il velo fumetto aàopraré 
pk da'v/cho tìrca 'ìl Sacramento ^ giacché con affo Jt'' 
deve^ prendere i/’ Òflen/orio ; perciò P Jjìruzàone lo vuo- 
'le bianco i coiV in quejla occaftont y tome net Venerdì 
Santo , Bìafieo Jtmilmente vuole « che Jia tl pallia 
delP -Altare^ e" il baldacchini. Ma fi domanda , fa 
fuori di Rami pojfa fair Jì la Protesone col Piviale 



( n;' y8i. ) fiiente poi vte^e a ritardarli la,junt.i<h‘ 
Iter mente fi aggiùnge d‘ incomodo ; mentre dovendo^ 
'il Celebrante fpogliqr della Pianeta, i veflirji di ma 
Piviale , 0 che qutfio J^a btMtó , • 4* folv* f 
tut^ farà lo JìeJJo , 
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A 

Rito per la óentdiktone delle candele y e Pìrocejftene' 
nel giorne della Purificaztone della Santa Per~ , 
gine : per la ieneditione , ed imp'ofizione\ 
dille céneri net primo di Quarefinià i 
« per la berfidìzione y « dìjìribu- 
tiene de' rctmìy e ProceIJione 
nella Domenieà della 
Palme e 

51J. T)Er la funzione a’ 2. Febbraio , oltre le co- 
JL fe folirc a prepararfi lui la Credenza per 
la Melili folenne ; vi lì porrà un bacile , e un vafo 
di acqua colla midolla del pane , e col manutergio 
da ferviVe per lavarli le mani il Celebrante dopa la 
diftribuzione delle candele; vi fi porrà ancora il va- 
fo deir acqua benedetta coll’ afperrorio ; e i Rituali, 
o Mefiali per ciò che dovrà cantarli nella Proccf- 
lionér Infinuàno i Rubricilir ebe vi fi metta pure 
r incenfiero colla navicella ; preparando nel tempo 
flefib ivi vicino , ma iff luogo nafeofio ,• un vafo di 
carboni ardenti . Dove notif fia quello luogo , o 1* 
ìncenliere fi lafci in* facrellia ,• o lo porti il Turife- 
rario’ nell’ ufeire col Celebrante, e cogli altri ; giac- 
ebè non molto dopo ufeiti , fi dovrà imporre r in- 
cenfo . Vicinò la Credenza fi porrà la Croce per 
la Frocellione; e fopra l’Altare il, MelTale (opra il 
cufeino, che llàrà aperto nel 'luogo , dove è la be- 
nedizione delle candele . Quelle fi accomoderanno 
in una Credenza a parte fituata nel corno deU’Epi- 
fiola vicino al grado' infimo laterale . Saranno di ce- 
ra bianca t'.ve ne làrà ùna piò grande per Io Cele- 
brante' ; e fi copriranno tutte con una tovaglia mon- 
da i e la llelTa tnenfa , dove fi tnettono le candele > 
dee efief Coverta còn una limile tovaglia che pen- 
da da tutt’ì lati . Il pallio dell’ Altare farà viola- 




ieo' j c I paramenti del CeIcl)rant^ con i Miniftri 
dello fìeffo colore . 

512. Si porteranno all’ Altare terminata l’ora di 
Terza , il Celebrami col Piviale , il Diacono , e 
Suddiacono, colle Pianete piegate ( w. 24^. ) , mt 
fenza manipolp; due Accoliti con i candellicri che 
avraryio le candele accefe ; uu altro che fervirà per 
quello che' bifogna , ed il . Turiferario , come fopra; 
il quale le non porterà 1’ incenlìere aoderà colle 
mani giunte, come gli altri, a fianchi, o fia alla 
/ìnillra deir Accolito lervente . Non diremo nè qui, 
nè apprèffo il modo che debbono tenere nel ycfiirfi 
rie'irul'cir dalla Sacrellia ec. avendolo già dichiarato 
in altri luoghi. E fe il. Clero non è rei Coro , 
come fi verifica, dove non fi canta 1’ ofiRcio , e de» 
re ufeire col Celebrante, fi Ipiegò altresì la ma^ 
riiera , con cui dovrà procedere ali’ Altare ( «. 410.), 
Quando non vi è il Piviale, il Celebrante, porte- 
rà il Tuo Camice' colla llola polla, coVne nella Mef- 
fa ; il Diacono il camice colla Itola pendente al fb- 
Jito dall’ omero finìfiro al deliro , e il Suddiacono' 
il foto camice ( ». 248. ). 

513. Giunti all’Altare , dopo le fdite riverente 
( n. 417. ) fahrà il Celebrante all’ Altare , e Io 
bacerà nel mezzo, come tutti i Rubricitli infegna- 
no, febbene noi preferi a’ nè il MelTale , nè il Cé- 
remonialc de’ Vefeovi . Il Diacono , e Suddiacono' 
tfcendpno col Celebrante all’ Altare y e quando il 
medèfimo lo bacia, elfi genuflettono ; e tutti vanno 
nel corno dell’ Eptllola , dove il Celebrante nel leg- 
gere il Mclfale IÌms inter utrttntf^ùe Mìni flrum ita ut 
prydìfti Sacri Minijlri aliquanttfpet ab Altari dì- 
Jìtnt (a) . Frattanto i Ceroferari depongono i can- 
dellieri fulla Credenza , ed ivi fi trattengono in 
piedi coll’altro Accolito , e còl Turiferario; e tutr 
ti del Coro Hanno fimilmcnte in piedi feovertr di 
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terta . Il Celebrante > dopo che 1 ’ Accolito ha fco- 
vcrte le candele , un poco rivolto verfo di effe , I 

colle mani giunte ( come ferire fi fa nelle ora- l 

2Ìoni fuori della Meffa ) , in tuono feriale comin- ’ 

eia col Domimi vobtfcum , e profiegue f come nel j 

JMeffale . Nel fare il fegno di Croce «fopra le can- » 

dcle colla delira, mette la finiffra full’ Altare ..Ver- 
fo il fine delle orazioni , fi accollano il Turiferario 
coll’ incenfiere , e 1 ’ Accolito col vaio dell’ acqua be- 
nedetta vicino al Diacono ; e finita la benedizione 
fi mette 1 ’ incenfo al folito ( >?. 422. ) . Poi il Dia- 
cono dà al Celebrante éol quali bacio 1’ afperforio , 
ed egli aderge le candele nel mezzo , alfa loro de^ 
lira , ed. alla finilira ; come preferive il lodato Ce- 
rimoniale / dicendo l’Antifona jifptrges me ec. fen- 
7a canto, e fenz’ altro appreflò ; e fubito ricevendo 
r incenfiere co’foliti baci ( n. 42 ) le incenfa 

con tre tiri fémplici nello ffeflb modo che leafperfe? 

514. Ciò fatto il Celebrante va in mezzo all’ 

Altare accompagnato da’ Miniffri che fi collocano . 
alla finiffra , ed alla delira , volgendoli tutti colla 
faccia verfo il popolo . Il piò degno del Clero fi 
accolla , ed avendo fatto l’ inchino , o genufielfione 
all’ Altare nell’ infimo gradino , e poi profonda ri- 
verenza al Celebrante , file nel gradino piò proflì- 
zno alla predella , e ricevendo dal Diacono fenza 
bacio la candela deffinata pel Celebrante non acce- 
fa , ivi riandò in piedi la bacia , e la porge al me- 
defimo fenza baciargli la mano .11 Celebrante la 
riceve , baciando la fola candela ; e la dà a tenere 
all’ Aceolito , e prendendo dalle mani del Diacono 
un’ altra candela , la porge al detto piò degno che 1 
fla inginocchiato , e, bacia la fola candela, )e d Ca- 
nonico ; altrimenti anche la mano ; ed effendo Ca- 
nonico Ila in piedi , e alquanto inchinato . Dopo 
averla ricevuta , difeende nel piano , ripete , come 
prima , le riverenze , e fi ritira nel fuo luogo . 
lodi il Diacono I e Suddiacono infieme fi prefenta- 
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no avanti al Celebrante , e colle prefate riveren?^ 
prima , e dopo , inginocchiati ricevono la candela ' 
dal Celebrante , a cui la dà il Madiro di Cerimo- 
nie . o altri . Tanto effi , quanto gli altri , fe fono 
Canonici, baciano la fola candela / fe Menfiunari « 
o feinplici Sacerdoti , la candela , e la mano del 
edebraote ; e come fi è detto del piè degno , così 
fi oflerva , per gli altri ancora rifpetto allo Ilare in- 
ginocchiati, o folo inchinati . I detti Minifiri de- 
polie le loro candele ; il Suddiacono ritornato alla 
•delira del Celebrante , aha i’ orlo del Piviale , 
iTjentre dura la diltribuzione delle candele,-, e ii. Dia- 
cono alla fin idra va porgendo le medefime ad una 
ad una al detto Celebrante col bacio delle fole can- 
dele . Tutti del Coro a due a due vanno a ricever 
la. candela eoUc riverenze già dette prima , e dopo, 
incominciando da’ più degni , ricevendola il primo 
chi fìa alla delira ; e così gli Accoliti , e per ulti- 
mo il Turiferario . Nel difeofiarfi i due che han ri- 
cevuta la candela , fi facciano 1’ uno dall’ altro lon- 
tani , acciù in mez?o ad elfi entrino a riceverla gli 
altri due , i quali fi trattengano avanti 1’ A Ilare nel 
piano , finocbè i precedenti abbiano ricevuta la can- 
dela / e mentre quelli fi alzano, e fi feofiano , eflì 
genuflettono full’ infimo gradino, e fi accollano ; ne 
Jtft ■, dice il Bauldry , invicem impedìant ^ premant \ 
& urgeant ; ite ut ornnts procedant unifermiter . Sft, 
il Coro è dietro all’Altare, efeono dalla parte del 
Vangelo , ed entrano per quella dell’ Epillola . Il 
Celebrante nel diliribuir la candela la dee tenere 
quali pel [mezzo , ed aharia un poco per dare il 
comodo a ehi la riceve di baciare prirrfa la candela, 
poi la mano, non dtgìtos , avverte il Cavalieri , 
guod efl advertendune lontra altejkormi morem per- 
peram introducium . Dei due poi che ricevono la 
candela , chi fla alla delira , la porterà nel ■partirli, 
colla delira , tenendo l’altra mano al petto; chi Ila 
alla fin-iflra, la, porterà colla finilira . 
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515, Nel cOminclarfi là dirtribuiionc delle caride^ 
le ) il Coro incomincerà 1 ’ Antifona Lumen ec.j co- 
me nel Meffale ; c la ripetono dopò ciafeuh vertó 
del Nunc dimhtis i finito il quale , feti za dirfi il 
Ctoria Patri , fi principia da capo ; e così fempre 
fino alla fine della detta dillfibuzione ; ed allora Ibi- 
tanto fi dice il Gloria ec. . Mentre le candele fi 
diltribuifeono j non fi cefla mai dal canto ; c percib 
fe fono pochi cplorò che cantano , anderailno ad unoi^ 
ad uno a ricever la carid<^la> Al Magi!ìratò ed a* 
Nobili fi didribuifcònò piiré, all’ Altare ; agli altri 
be’ cancelli ; é le è grande il nurfiero di coloro che 
debbono riceverle, può un altro Sacerdote j le vi è 
la confiietudine {a ) , con còtta ^ e fiola difiribuirle 
in altro luogo della Chiefa mentre il Celebrante le 
difiribuifee j come fopra . Il Bauldry,-il Merari j e 
il Cavalieri avvertono di noti efier conveniente i 
che le donne bacino là rhatio al Sacerdote . In mol- 
ti luoghi la conl'uetudine è contrària ; e la Rubrica 
piuttòllo la fa orifce , mentre non fa tale eccetioncj 
dicendo il Meflale : ultimo bicit omnib. genufle- 

iìentfb. , candelanf % & manum Gilebrantis o/cùlan- 
iibus } e il Cerimoniale de’ Vefeovi parlando della 
diftribuzione che fi fà dà altro Celebrante preferivé 
il bacio della mano , allorché ricevono le candela 
dopo il Clero ceterì òmnes , Quindi o fi dovrà dire» 
thè le donne non debbono ricever la candela , e que- 
llo heffuno lo dice ; ó che là debbono ricevere j f<- 
tondo la Rubrica col baciò della mano . Anzi il 
dettò Cerimoniale dopo aver detto , che celebrando 
il Vefeovo, diflribuifce le candele, a quelli del po- 
polo , a cui vorrà j non tanien mulieribus ; roggiiin- 
ge : tjua a fentore Dignitate , vel Canonico tum cot- 
ta ^ & flola parato feorfìm illas accipiunt i e la ra- 
gione, dice il Cavalieri, éj perchè il, Vefeovo h- 
tendo* la dillribnzioné fuddetta fopra là fuà Sede » 

non 
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(a) Ctf» Ept /• 2 , #« n% 12, 




non conviene, che ie donne enfrino' nel Presbitèrio^ 
anzi neppiire gli uomini laici , c perciò vuole il 
Cerimoniale, che il Vefcovo' dia le candele ad al- 
cuni fecondo il fuo piacere . • 

516. - Finirà la diJìribuzione delle candele il Ce- 
- lebrante fi lava le' mani facendo anche ufo della mi- 

eloifa del pane ; e ciò’ lo fa nel corno dell* E pi dola’ 
fopr» la predella-, fe la difiriblizione delle candele 
J’ha terminata full’ Altare ; ma fe la terminò ne’ 
cancelli , va per lo' piano vicino’ la Credenza Con i 
IVJiaifiri , ed ivi lava' le mani ,* miniftrando gli Ac- 
coliti’ l’acqua nel bacile,* & la tovaglia per aliergej- 
fi . Va poi per li gradf laterali nel luogo del Mcl- 
falc; e mentre il Coro canta l’ antifona ExUrge col 
Salmo', egli con voce baffa li legge ; t dopo cho 
il Coro’ha ripetuta 1 ’ antifona , egli' dice. Oremus 
coll’ Orazione che fiegue ,* prima' della' quale ,• le la' 
Purificazione è accaduta dopo Setruagefima , il Dia- 
cono dice , FleBamus genua , e tuxti s’ inginocchia- 
00 T fuorché’ il Celebrante ; ed alzandoli prima di 
tutti gli’ altri il Suddiacono , dice ,- Ì.evate ; e tutti 
fi alzano. Dove abbiano a Ilare il Diacono , e Suef- 
diacono nel dire le fuddette parole , la Rubrica noi 
dichiara; ed alcuni Autori vogliono, che if Diaco- 
no dia alia delh-à del Celebrante , e il Suddiacon®' 
alla delira del Diacono ; ma con maggior fondamen- 
to altri ilimano , che abbiano a’ fit'ua'rfi diètro al Ce- 
Jebrante uno apprelTo all’ altro ; e quello é il fenti- 
jnento piò approvato dal Merati , e dal Cavalieri . 
Dilfi t con maggior fondamente y perché quando ia 
altre occafionf fi canta il TteHamius gemtg^, ec. , coma 
nel Venerdì Santo ec. la Rubrica deterauna , che it 
Diacono llia dietro al Cdebrawe , e il Suddiacono* 
dietro al Diacóno; onde ciò che qui la Rubrica noa 
dichiara; fi dee fare nel modo altrove’ della medefi-^ 
ma dichiarato. 

517. Dopo che il Celebrante ha- cantata 1 ’ Ora- 
zione Exakdì j va in mezzo dell’ Altare , e aflififto! 




dal Diacono mette cof rito follro I* incenfo . II Sud- 
diacono prende la Croce , p ,fra i due Cerofarar; che 
portano i caOdellieri, va avanti l’ Altare , fenza che 
facciano genuflelTione nè ora , nè quando partono per 
la Proceflione; nel qual tempo tutti gli altri deb- 
bono fare o la genuflefUone o l’ inchino ( ». 416. ). 
Il Diacono col folito bacio dà la candela accefa af 
Celebrante ; e ricevuta la fua , genuflette , fi alza « 
e fiando dietro al Celebrante colla faccia.al popolo > 
con voce aita canta , ProceAamus in pace j rifpon- 
dendo il. Coro, In nomine Chrijli Amen . Allora , 
e non prima fi volta il Celebrante verfo il popolo » 
difcende nel piano, c fatto l’ inchino >o genufleflìo- 
ne all’ Altare , riceve la berretta dal Diacono , e 
quefii la riceve da altri ,* e fi comincia la Proceffio- 
ne . Precede il Turiferario tum thurihulo fumigante^ 
fiegue il Suddiacono colla Croce in mezzo a’ Cerc>^ 
/erari, indi il Clero col fuo ordine, ed in fine ii 
Celebrante . Quello col Diacono vanno col capo co- 
verto anche dentro la Chiefa,gli altri foltanto fuo- 
ri di efl'a {a). Tutti portano le candele accefe nelle 
mani; e cantano le antifone notate nel Meffale ^ 
finché dura la Proceffione , e fe non ballano, fi ri- 
petono ; ed al contrario fi lafciano in parte , fe è 
molto breve la Proceffione, la quale dovrebbe farli 
fircimeìtca Ecclefiam^ vel aiias fecundum ritum Ec- 
eìefiarum (b) . Qualora o perchè tale è il coftume , 
e per la pioggia fi faccia dentro la Chiefa , fi co- 
minci dalla parte dell’ Epillola , e fi termini a quel- 
la del Vangelo , quando la confuetudine non fia di- 
verfa . Gli Autori difcordano intorno a quello pun- 
to, la Rubrica non fa di elfo menzione; ma la fi- 
gura del Cerimoniale de’ Vefcovi , così , come ab- 
oiamo detto , fà cominciare , e terminare la detta 
Proceffione . Nell’ entrare che farà in Chiefa la me- 
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defima > fi canta li Refponforio Obtulerunt ; e detto 
il Gloria Patri ^ fi fmorzano le candele) e li cantala 
MelTa con i paramenti bianchi > fé é delia feiia > 
violacei , fe della Domenica ; e polfono veliirfi il 
Celebrante con i IVIinillri , o in Sacreitia , o alla 
Credenza . Se la MelTa è della SS. Vergine , vuo^ 
le la Rubrica, che fi tengano nelle mani le candele 
accefe , e mentre fi canta il Vangelo , e da cjie li 
fa l’elevazione fino che fi è fatta la comunione ; 
onde deve qualche Accolito accendere nel Coro col- 
le folite riverenze la prima candela di ciafeun ordi- 
ne , o pure dell’ una, e dell’altra parte del Cora; 
accib uno appreflb all’ altro ognuno accenda la Tua i 
e il lume lo prenderà l’Accolito da’ Ceroferary . li 
Diacono , e Suddiacono , perchè impediti , non rene- 
ranno detta candela , ed il Celebrante la renerà fol- 
tanto nel cantarli il Vangelo. 

518. Siegue a dire la Rubricati'/ vero Miffafie^ 
ret de Dominica^ candeLs non accenduntur } imper- 
ciocché fpeflb accade, che la fella della Purificazio- 
ne occorra nella Domenica di Settuagefima ec. , nel 
^ual cafo preferiye la Rubrica medefimar^r tantum 
henedi 5 ìio , & dijìriùut io eandelarum , & Proteffio ; 

Mi(fa dicitur de tXorniniea , In qual giorno deb- 
. bali trasferire la detta fella , fu da noi elpofio al 
n, 78. E perché può anche fortire in qualche luo- 
go, che in detto ‘giorno occorra la fella del Santo 
Protettore principale, o Titolare ec.,nel qual cafo 
nè fi canta la Mefia della Santa Vergine, né quel- 
la della Domenica > dovranno allora tenerli le can- 
dele accefe nelle mani? Il Cavalieri dopo altri Ku- 
bricilli dice di no ; perchè accendendoli in onore di 
HQaria SS. ciò non ha luogo , che nella di lei 
MciTa la). Si noti finalmente ,' 1. che foltanto il 
VeTcovo Ha feduto nel dillribiiire le candele , tutti 
gli altri nel far la detta dillribuzione debbono Ilare 

id 

(a) To. 4. c. II. deer» l^. n> 9. w 
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ia pieii ; e i. che !e «andele benedette fi didribui- 
fcono foiranro a’pfefenti , e non fi mandano in ca- 
fa , che a’ foli infermi ; i quali furpno impediti dall’ 
intervenire alla Ijjcra funzione . Eccone i decreti : 
Sjcerdos , etiaoift fit d 'tgnìtas » vtl Cano^ictts , al>fen~ 
r», vtl impedito Epifcopo-, dijlribuM'ts palmas ^ fuìttz 
decretum j.8. Julii lóió- debtt fapite des 

itelo ^ S. R. C. 31. AJartii lézg. E il decreto che 
cita, dice così : Ctlebrans y gei eìneres dijlribuit , 
eandtliS , & rami > dettelo tapìte flit , S« R. C. 
i 3 . Jul. 1626. in Pientina (a) . In ftflo Purific^tio- 
nis B. M. non dijlribuantur y nifi prxfentib. in Ee~ 
defila y candela benedkìx y ad agrotos tantum 
tnittantur . C. Epi/e. an. I5?r. Candela in dia 
Furificationir diflrtbui tantum debent pr et fentibus , 
nullatenus abfeniib.y & ne fuidem Epifeopo . S. C, 
Concila 21. 47J<5. ,C 2 r 9. Febr. 1757. (A) A 

chi poi appartenga difiribuir le dette candele , e co- 
me abbia a farfi la funzione nelle Chiefe minori , 
lo diremo dopo aver parlato della benedizione del- 
le ceneri , e delle palme i elTendo cofe alle mede-? 
Cine comuni ,. 

• 519. .La benedizione delle ceneri da farfi nel pri- 

mo giorno di .Quarefima vuole la Rubrica , che fl 
faccia finita Nona j e .la $. C, a’ 22. Gennaro 
1701. , e di nuovo a’ 19. Gennaro 174J. in una 
Camaldot. Mont. Cor. dilfe, che non potefi fieri pofì 
Ter ti am , fed fervanda funt Rubrica , rjut praferi- 
òunt pojì Nonam (c) . Le fuddette ceneri , fiegue l» 
Rubrica^ debbono efler /atte de ramis olivaruni , 
five aliarum arborum pracedenti anno bentdidis } 
cioè nella Domenica delle Palme ; & debent e(Je 
aridi y non vero in m»dum luti . S. R. C. 2 Mali 


16o9« it$ EghsMte>t. (a) Ed il CaflaMo » come fi- 
ferifce il Cavalieri , avverte ad apparecchiarle bene 
purgatos , mundos , & fubiHiffmos .Si ripongono m 
un vafo mondo fuper jiltart y dice il Meffale / 0 
latere Epi/hU , aggiunge il Cerimoniale de’ 
fcovi ; e (piegano i Robricilti tnter Mijjafe , cr 
cornu Ep/Jioh . Se iL detto vafo non ha coverchio t 
fi coprirà con un velo violaceo . Altare , e la 
Credenza fi accomoderanno , come nella benedizio- 
ne delle candele; e così ancora fi yeftiranno il Ce- 
lebrante con i Minillri/e procederanno all’AItar^ 
Dopo che il medefimo 1 ’ ha baciato nel mezzo fi 
accolla al Meffale col Diacono , e Suddiacono , i 
quali tutto faranno , come fi è detto nell’ antece- 

yle'nte benedizione . , n 1 u ♦ 

520. Scoverto il vafo delle .ceneri y il Celebrante 
con vóce baffa legge, e il Coro canta 1 ’ antifona 
Exaudi ec. Indi il detto' Celebrante colle mani 
giunte , dopo il Domìnus vobìfeum canta )e feguenii 

J iuattro orazioni ; e quando trova nel Meffale il 
eeno di Croce, colla delira lo forma Alile ceneri y 
appoggiando la finidra all’ Altare. Finite dette ora- 
zioni , mette l’ incenfo ; e prima; afperge dette ce- 
neri coll’ acqua benedetta , e poi le incenfa , nel 
modo deferitto per le candele . Va poi in mezzo 
r Altare colla faccia verfo il popolo , col Diacono 
alla delira che tiene il vafo delle ceneri colla de- 
lira , e colla finidra alza, il Pittale ; e il Suddiaco- 
no alla finidra che colla dedra alza il piyiale , te- 
nendo l’ altra mano V pepo . Il più jlegno del Co- 
ro fi accoda all’Altare colle (olite riverenze C ». 
514. ) e falfndo fui grado più vicino alla predella j 
dando in piedi impone in forma di Croce le ceneri 
fui capo del Celebrante che da colle mani giunte ; 
p colla teda inchinata ; dicendo Memento 


>^p, Pavel. c. IX. detr. là. 
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Poi il Celebrante le impone al detto piti de^no , ‘ 
il quale , ( e cosi gli altri appreflo ) fé non è Ca- . 
nonico le riceve inginocchiato , altrimenti col fola 
ifidtino. Le impone appreflo al Diacono , al Sud- 
diacono 5 a tutti del Clero, e ne’ cancelli al popolo. 
Non vi è bacio della mano in quella impofr^ione 
che dee farli giufta la Rubrica . II Boverio perab- 
bagli.0 IcrilFe , che le ceneri s’ impongono fui capo 
a’ Ioli ordinati , almeno 3 i prima tonlura ; e il Pe- 
relli addottando lo (teflo errore ciò reflrinfe a’ foli 
Sacerdoti ; ma agli altri fui fronte • Sono con ogni 
ragione confutati dal Cavalieri , non folo perché di- 
cono il contrario cehbrìores Kubricarum interpretes , 
ina molto più perchè del folo capo, fanno meoiione 
le Orazioni che fi cantano in tal funzione : capiti- 
hus nojltis imponi decernimus ; capitìbiis fervorum 
fuururn horum cinerum afperfione contaciis ef* E la 
JRubrica del Mefifale cineres imponit in capite \ e 
quella dei Cerimoniale de’ Vefeovi, imponh cineret 
i/l capuf ec» 

521. li citato Cavalieri approva il Gavanto che 
Y alle donne infinua imporli le ceneri , non fui velo , 
ma fppra i capegli . Lo Hello avvertono il Biflb, il 
lianidry, ed il Merari. Il Teramo nondimeno fon- 
dato falle parole , fi commode fieri potejì , che ag- 
giunge il Gavanto ; fofliene , rna con ragioni in- ■ 
iulììflenti , cjbe nella Sicilia , dove le donne fi por- 
tano in Chiefa nigro cooperi x velo , fi debbano im- 
"porre fui velo , e ^on foprà i eapegli le ceneri 
r.efpetlu decenti x , modefiix , & honefiatis ; aggiun- 
gendo, affatto non convenire il dir loro, che feo- 
prano la tefla Ma finora lìamo alla fola affertivi; 
onde quando egli liegue a dire , Et confirmatur , do- 
vea dire , Et probatur ^ giaephè 1 ’ aver alferiro , r:- 
chieder la modeflia , che s’impongano fui velo, non 
fu prova . La conferma poi è , che fe l’ EucarilHa 
tanto più degna di riverenza delle ceneri , cadendo 
• Lui petto di una dotine ^ efla medefima , non ,il Sa- 
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cerdote , de? prender la partlcoFa per motivo di 
onelta, e dt decenza molto più dee valere tal mo- 
tivo nell imcofizione delle ceneri . Si oppone , ef- 
jcre mol to maggiore l’ indecenza nel prendere dal 
ieno della donna la facra particola , che l’ imporle 
lui capo le ceneri . Rilponde , che ciò noi nega / 
ma che molto maggiore riverenza fi deve all’ £u- 
carilha , che alle ceneri; onde _^cu// fe habet magh 
ad ma -u , tta fe habet minus ad minus : vale a di- 
re che fc per evitare una maggiore indecenza non 
» na riguardo alla sì grande riverenza dovuta ali’ 
£ucarillia i a pari per evitare una minore indcc^n- 
za , i/ua e/i in difcooperitiom ^ & tadu nudati ca- 
pms ejufdem mulmìs , fi può non aver riguardo 
alla riverenza molto minore dovuta alle ceneri be- 
nedette (<r) . A quella fingolare opinione rifpondia- 
mo brevemente, che non vi è punto d’indecenza 
e d immodellia nello fcoprirfi in tale i occafione la 
doiMa,non già tutto il capo, ma una piccola par- 
te lui /ronte ; come dimollra ad evidenza il fenti- 
mento comune , e la pratica univcrlaie ; e che non 
VI bJlogna il ta^us nudati capiti s ; perchè come egli 
nello d)^ , fujìc/t fimpltciter /upermìttere cinerem irt 
modum Cruas . Che poi quelle donne , come egli 
aherma , non patiuntur , nijì fupra velum Jibi cinerea 
tmpont ; b potrà togliere up tal pregiudizio col ben 
iitruirlc ; e coH’infinuar loro , che quell’ eccelfiva 
aeli«tezza circa la modellia debbono molFrarla in 
ogni altra occafione , quando anche i’eccelTo per dir 
così è lodevole . 

5Z2. Terrninata l’ imppfizione delle ceneri , il 
Celebrante fi lava le mani , come fi dichiarò a^ 

^ ^ csntare il vobifcam coli^ 

U ® « Minillri per 

ia iWella . Veniamo ora alla Domenica delle Pal- 

, l om, IL D 

* ' me . 
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nem Chorut refumit Ramos Palmarum , feu Oliva- 
rum , qu£ finita , iterum Rami deponuntur (a) . Qijel 
tantum della Rubrica chiude la porta ad ogni eliea- 
ifìoile ; onde il Bauldry fcri/Te : Rami tenentur in ma- 
rtibus , dum Paffio cantatut tantum , non tamen ad ' 

' èlevationem SS, Sacramenti \ ncque ad Communio- 
nem (.b). E -il Cerimoniale de’ Vefcovi : eleva- 

'tionem ’folus Epifcopus tenet palmam (c) . Quando il 
Celebrante fieil’ Epiilola legge le^ parole, ut in no- 
mine ]efu ec. la Rubrica generale del MelTaie dice, 
che far dee la genoflelliOHe ad un fol ginocchio (d)y 
ma Tubito fi alzerà per poter leggere oò che fiegue,* 
ma nel cantarli dette parole dai Suddiacono, il dee- 
' R 4 ‘ to 

gines,San> 5 lorum . L. 2. c. 20. n. 3.. La S. C, de' ' 

Riti ha formati /opra ~cìh due decreti . Sabbato Paf- 
fionis debent velari Iraagines, & Crucès , etiam fi 
occurrat eo'die Fellum^ Titularis , vel Patroni Ec- 
'clefix . j6. Nov. 1649. Imagines, & Crucfs detegi 
non debent , etiamfi in hebdomada Pafilonis occurrat 
fellum San6li Tinilaris, aut Dedicationis Ecclcfije'. 
jó. Nov. 1(549. in Januen. ( ap. Tali» n. J09. & 

310. ). In, primis Vcfp. Dominica; Pallìonis , non 
folum Cruces , & Imagines Salvatoris ; fed etiam 
icones AItarium,& omnes Imagines Altarium regi 
debent. 4. Aug. 1663. in una Dalmat. ( Cav. ib. '>• ' 
decr. 8. ) . La Rubrica del Me(fale finalmente dice': 

Ante véfperas cooperiuntur Cruces , & Imagines. £*■ 
dunque cantra ogni Rubrica il non velare il Crocìfif- 
fo dell' Altare Maggiore prima del vefpro , nia nell» 

JDomenica quando nella Mejfa fi^'cantano le parole , ^ 

Jefus autem abfcondit fe; come io ho vedute pratica- 
re . Fu queflo anticamente P ufo della .Cappella del 
Papa. Cav. to. 4. c. 18. decr. *^7. n. 1. 

(a) To, I. pari, 4. ttt. 7. ». 51. ’ 

(b) Fort, 4. c. 6,. art. 3. », 7, “ 

(C) Lib. 2. C , 21. ». 20 . j; > 

(d) Tit, 17 . ». t Digitized by Google 



eoli’ ultima orazione ; e poflofi nel , 

impone rincenfò; e frattanto un Accolito lega nel-» 
Sommità della Croce un ramofcello benedetto di 
palma, o di olivo. Il Diacono depone il manipolo, 
da al Celebrante la fua Palma col bapio di ella , e 
della mano / e prende la Palma , Ri* 

porta colla llniflP»', il Ce^brante colla delira . Ri- 
volto al popolo canta il Diacono , ff’ 

t fi fa la^Proceffione col medclìmo rito di qudU 
delle candele ; colla fola differenza che m quella fi 
porta da ciafeuno la Palma con quella mano , con 

cui dovrebbe portar la candela ^ 5°7t | ^ Jnnrt 

tano le antifone che fono nel Meffale / lafciandot^a 
parte, le finifee la Proceffione ; e ri^petendo le §ta 
. fe no. badano . Prima di finn ia Prof=^ 
lione , entrano due , o quattro Cantori nella Chi^e 3, 
e no chiudono le porte ; avanti a cui 
diacono, fi ferma colla Croce che riguarda il Cele- 
brante , alla finillra del quale fla «i Diacono , e tl 
Clero/ o 1) divide in due parer, o per gito circon- 
da il Celebrante. Cominciando i Cantori dentro la 
Chicla cantano i due primi verfi Gloria laus ec. Il 
Clero da fuori ripete gli ffeflì . I fuddetti Cantori 
cantano, due altri verfi , e il 
dorimi curia , laar oc. . e ia iiolTa 'ilP» 

OBni due verfi che dicono i Cantori dentro la . 
fa, i quali fecondo la Rubrica, h cai?tano ■uef 
cmves yvel parfem , prout vìdebhur . Ed il Merati 
nota lo sbaglio del Bauldry , che dice 
dal Meflale , che debbono cantarli tu«> » Nf ‘ fi"® 
Suddiacono colla parte infima dell afille della Croce 
percuote una lòia volta la Porta, in modo che quel 
di dentro lentepdo il rumore , l’aprono fubito , o 
nell’ entrar la Procelfione in Chiefa , fi tanta 1 In- 
prediente Domino , come nel Meffale ; e giunti il 
Celebrante cogli altri all’ Arare , fatta la 
riverenza, 11 ritira verfo la Credenza ,dpve li velie 
per la Mefla; dpi che nel Capo feguente. 

5 ^ 5 • 
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- ' ’ 525. Stima il Meratì , che nella dimora che fi fa 
avanti la porta ^ abbiali a (lare da tutti col capo co- 
f verro, come nella ProcefTione che ancora dura : 

grjtrrì , ibi fiunt , pertinent ad ProceJJìonem , in 

mia tota extra Ecclefiam cooperto capite àmnes procc^ 
'dere poffant . II Cavalieri approva quello fentimen- 
to . E perchè qui mi riferbai a dire a chi appar* 
tengano le fuddette benedizioni , e il rito da tenerli 
nelle Chiefe minori; circa il primo punto due cofe 
fonò Ilare deci fé dalla S. C. con i decreti riferiti 
' dai Taii'i ia) e dal Cavalieri (b) \ Puna che chi fa 
tali benedizioni dee altresì cantar la MeUa 5, l’ altra, 
che in qualunque Chiefa o di fecolari , o di Rego- 
lari , ed anche delle Confraternite , li può dal Supe- 
riore fare ciafcuna delle enunciate benedizioni, e di- 
firibuzioni a tutti coloro che concorrono , fenza la 
licenza del Paroco e folamente per dette Confrater- 
c nirc fi eccettua, qualora vi Ha patto, 0 Collituzio- 
ne Sinodale,© conlbetudine centenaria in contrario,* 
' e pure in detti cali è permelTo il far dette diliribu- 
2 Ìoni a’ foli fratelli, e forelìe* Circa il fecondo pun- 
to , nelle Chiefe minori , dove non fi può fare tut* 
• to quanto abbiamo efpoflo ; è permelTo , che la fun- 
zione li faccia dal folo Celebrante vellito di cami- 
ce , e llola , e alliftito da un Cherico • Non clTen- 
dovi chi canta , il Celebrante prima di cominciar la 
difiribuzione , legge ciò , che dovrebbe cantarfi , men- 
• tre fi fa U dillribuzione fuddetta . Egli lleflb dice il 
Fle^lamus genua , e genuflette . Le facre ceneri , non 
clTendovi altro Sacerdote , il Celebrante medelimo 
inginocchiato fulla predella colla faccia verfo P Al- 
tare , le impone fòpra il fuo capo , fenza dir , Me- 
mento homo ec. e così ancora prende la Palma per 
fe dall’ Altare nella Domenica detta delle Palme . 
In elTa il Vangelo lo dee cantare in cornu EpiJìoU 
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me L’Altare col Palliti violaceo fi pu?j ornare con 
rami di Palme , o di altri alberi- , tn luogo de fo- 
liti fiori ; ornati, fe fi puì), con oro , o argento . 

Si apparecchierà , come fi dille a 4^9- la 'olita 
Credenza, tf ytf* altra vicino airAlure coll^ Palme . 

I rami dà-^éBediifi faranno, dice la Rubrica, pul- 
marumy & ^ivarum y Jìve aliarmi arborum .1 ^ 

ci benedicono anche rami di morella , di bpffi ec. ,, 

« farebbero a propofìto , dice il Cavalieri, gli al-.^^ 
lori , e le querele ; mentre de rami di taji alberi fi ^ 
fcrvivano eli antichi ne’ trionfi, ma loggiunge ,chev, 
fluel /r-t* aliarum arborum della Rubrica , non dona . 
laìibertà di ufarli , ma foltanto li permetteva . 
mancanza delle palme; ed olive. C. lembra ... 
che I detto five non tncluda si fatta relirizione 
CoD^liano i Rubricifii , che fra detti rami, s tnie-.r 
rifeano' Croci di Palma , fe fi può . Il ramo pel -, 
Celebrante dee effer piò bello ,- come ancora perù, 
qu^ilche, altro, fecondo l’ufo del Paefe •. Non è poi . 
lodevole l’appendere a detti rami cofe comeltibiii ^ 
come in' alcuni luoghi fi pratica i ne^ , cotne eivi /t 
crede ,"reftano benedetti ,> non effenda a ciò d i retta , 
cuella benedizione. Il Celebrante, ed i Mmillri fi,.- 
f arteranno all’ Altare come nelle benedizioni, ai>- 
iecedenti ; ma perchè i Minifiri han da cantare- f i* 
Epifiòla, ?‘il Vangelo, perciò dovranno metterli ilv 
manipolo ; come infegnò il G|vanto e il Cavalle-, . 
ri (j) . Finita Teria, e precet^tta 1 afperfione dell 
acqua- benedetta feco’ndo, il rito che fi noterà al 
ss 5 . 'fiMtenediranno i fuddetti rami* 

< 2 ?; Si comincia col cantarli dal Cpro 1 antifo- 
na i’Hofanré ec. Indi il Celebrante canta m tuono 
feriale il Domimi •uobifeum coll’ .Orazione , Deus^ ^ 
auem deligere ec. ,. dopo la quale il Suddiacono nel^^ 

. luogo , dove fuol cantarli i’ Epifiola , va nel modor 
folito a tenerfi nel cantò della medefima , a cantar j 

■* «r *. ** s In ^ 
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la fezione dell’ Efodo; ma prima depone nell^ Cre- 
denza la Pianeta che ripiglia dopa averla cantata , 
cd aver baciata la mano al Celebrante . E’ in li- 
berta del Celebrante il leggere con voce baffà la 
detta lezione, e il Vangelo che hegue; il quale fe 
vorrà leggere , non dee partirli dal corno dell’ Epi- 
lìola , ma ivi lleflò dirà il Munda cor meum pro- 
fondamente inchinato al folito, ma verfo la Croce. 
Mentre dopo la detta lezione il Coro canta il Re- 
fponforiq Colle^irum , o pure il feguente , il Dia- 
cono depoHa la Pianeta piegata , e la Hola che te- 
neva , e prefa la (loia più larga , porta al folito 
( n, 474. ) il Meffale fopra P Altare nel mezzo ; 
e fi mette Tincenfo. S’ inginocchia poi il Diacono» 
come nella Mefia (• n, 474. ) e dice il Mnnda cor 
TYicum 6c, , e va a cantare il Vangelo col Suddiaco- 
no , Turiferario , e Ceroferari ; e dopo averlo can- 
tato incenfa il Celebrante , e ciafeuno fa in ciò il 
fuo officio , come nella Mefia . Ripiglia il Diacono 
Ja Pianeta piegata ; e il Celebrante in mezzo a* 
Minifiri , come nelle antecedenti benedizioni , canta 
in tuono feriale il* Doìnhus vob'ifcum coir Orazione 
^uge^ e colla Prefazione ; dopo la quale il Coro 
canta il Sa^fìusj e il Celebrante lo recita con vo- 
ce ba/Ta infienie con i Minifiri nello fiefifo luogo , 
ove fono, ma nel modo , con cui lo recitano nella 
MefTa ; inchinandofi, fegnandofi ec, 

524. Indi fiegue il Celebrante il ^Domiyisis vohì» 
feum colle. cinque orazioni del MefiTale y e fempre 
che trova Ì 1 feg no .di Croce , lò forma fopra le Pal- 
me Mette poi l’^incenfo ; e dopo avere afperfi i 
Rami coll’ acqua benedetta , dà loro l’incenfo, come 
fi dilTe per le cai^dele , dicendoi, j^fpergés ec, ( ^,5 r 5. ) 
Dice apprefiTo , Dom'tnus voòìfcum còli’ altra orazio- 
ne , e termina la benedizione de’ Suddetti Rami, i 
quali fi dilkibuifcono , come le candele; onde é fu- 
perfiuo il ripeterlo ; ed in fine il Celebrante fi la- 
va le mani • Va all'Altare , canta il^Domims vo^ 
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di cflTo, tomi tenefle il iVfe/Tafe; e folranfo riti pul- 
pito afiìllono dietro il Diacono . Giunti tutt’i foprad** 
detti avanti l’Altare, i tre Diaconi s’inginocchiano 
fuH’infimo gradino, chi fa le veci (fi Crilh» nel mez- 
7G , aHa lua dc.'lra chi rapprelenta il Vangefifla , ect 
alla lìniilra chi fa la parte (fella Turba . Dietro i 
mede/imi s’inginocchiano nél piano tutti gli altri . 
Dopo breve orazione fi alzano, e fatte le fofite ge- 
nufleflTioni all’ Altare , e riverenze al Celebrante , 
ognuno fi porta al fuo 1 eggio , dtfpofìi o dove fuol 
cantarli il Vangelo , o altrove giuOa la conùietiidi- 
re . Se tutti tre fi collocano nel medefimo luogo , 
debbono formare i na linea retta, mettendoli net mc-z-: 
20 chi rapprelenta il Vangelilia alla déftra chi Cri- 
fto , e chi le Turbe alla fnillra.Se poi il Vangeli- 
ila va nel pulpito , rimangono ivi gli altri due (a). 

528. Se manchino i fuddetti tre Diaconi, il Ca- 
vante è di lentimento , che un foto facdta le parti 
di tutti, e canti l’intiero F afflo ; ma il Mietati ri- 
provando tale opinione , sì per la fovcrchia fatica 
del detto Diacono , e sì perche dovendo il medefima 
cambiar la modulazione della voce fecondo cambia 
il Perfonaggio , in vece di muovere gli alianti a di- 
vozióne, gli muoverebbe a tifo; approva , ebe le 
parti di Crilìo le faccia il Celebrante , del Vangeli- 
Ila il Diacono, delle Turbe il Suddiaconar^w» paz- 
zie»» modo , conchiude , e/ì praxìs muhatum Eccìe/ìa~ 
rum fufficientiaw^ Cantorum fìon habentium (b) . Al 
Merati aderifee il Cavalieti (f) , ed a quello il Te- 
tamo (d) . Secondo la Rubrica non fi portano nè i 
candellieri , nè l’incenfo nel cantarli il PafTio ^ ec- 
cetto alla feconda parte, alla quale fi porta il fol9 
incenfo, come ppcèr appreffo diremo . Si comincia 

fc»- 



(a) Aier. to. i. pari. 4. ;/V. 7. n. 50. 

(b) Loc. rff. 

(c) To. 4. f. 16. dtcr. ». 6 . 

(d) No:, ftr. 6. in Tarafttve n, aàu 
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Queflo triduo l’acqua» benedetti , il quale pofmben- 
' 3 «f ùùque efl ab Italu finib. dice il Cavalieri (a) 
e lo prova con tre ragioni incontradabili ; cioè i. 
perchè quando Aleflandro I. comandò , che fi te” 
nelTe detta acqua in Chiefa , diffe , ut perpetuo afferà 
varetur , fenza che n’ eccettuaffe alcun giorno , 2, ’ 

‘ perchè fi privano i fedeli in talikgiorni del vantag- 
gio fpirituale che trarrebbero coU’afpergerfi di effa , 

1 fi fa credere , che la mancanza di ella fi appeggt 
a qualche Rubrica, o contenga qualche ttiiiìero , il 
che è fallo , perchè fervendo anche in detto tri- 
duo l’acqua benedetta per l’ amminiftrazione del via- .. 
ti^ , o eflrema unzione ; per la benedizione del-%<. 
fuoco , e per 1’ efequie ; fe tengafi in altro vaio foi- 
tanto , e non in Chiefa , ciò fi farebbe per capric- 
cio cantra Ecctefu morem , Jlatuta , & .finem . Sog- 
- eiunge, che 1 ’ Arciyefcovo di Palermo con un Edit- 
to de’ 18 Marzo 4728. prefcrifle , che la fùddett» 
acqua fi teneffe al folito in Chiefa nel Giovedì ,ve 
nel Venerdì Santo ; e non nominò il Sabbato, men- 
tre in ral giorno poco prima della benedizione del 
fonte, dove fi fa , deve toglierli per rinno^rla con 
quella che allora fi benedice . Prima del Cavalieri 
fcriffe contra il prefato abufo il Merati , allegando 
i’efpofi’e ragioni , che confermò coll’ autorità di mol- 
ti Autori, e Cerimoniali, conchiudendo, che “ * 

10 Padre’ Torrecilla folìcnne il contrario , ma levA, 

bus momenti s {b) . ’ , -i r 

' 5^2 II Rito per far la comunione e il leguente. 

11 Diacono prende dalle mani del Maefìro di Ce- 
rimonie (che lo porta all’ Altare, e non già ” Sud- 
diacono ) il Calice , dove fi ha da riporre 1 Ui U 
pel giorno feguente / e togliendone la Patena coila 
Palla , genuflette col Celebrante, e col Suddiaconoj 

I ed alzatoli fofliene < avanti . il detto Celebrante « 

md6- 


(a) To, 4. c. I. decr- 9. n. M, ' 

(b) ?nTU 4. tit, 8. ». 16. 
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vo pub dart il permèifro ad modum aElns di rehtré 
in Chiefa il Sacramento'; nè la S. C. ha proibita 
di metterfi nel Giovedì Santo il Sacramento nelle 
Chiefe » dove non è . Dunque , argomenta bene il 
Cavalieri , fe il Vefeovo concede il detto permenb> 
é lecito ivi fare le funzioni col Sepolcro ; giacché 
il divieto contenuto nel riferito decreto è per le fo*- 
le Chiefe , dove non fi trova il Sacramento ^ Ag* 
giunge, che nelle Collegiate, ed altre, Chiefe , do*- 
ve è il Coro quotidiano^ febbene non vi .fia il Sa- 
cramento, è lecito fare il Sepolcro, e le facre fun- 
zioni nel Giovedì Santo > eflendo le medefime una 
porzione della Salmodia, e. de'Diyini officj che ivi 
tigni giorno fi celebrano ; onde per tutto quel tem- 
po polfono fenza il permefib del Vefeovo conferva- 
re in tali Chiefe il SS. Sacramento ; il che egli 
efiende generalmente a quelle Chiefe, dove è antica 
confuctudine di fare le prefate funzioni (a), 

5 ^ 0 . HodUyt dice la Rubrica del Meflale , parerne 
4ocus ttptus in aliqua Cappella "Ecclefis , ve/ Idltati; 
& decenter qttoad fieri potefl , ornetur cum velie , & 
luminibits . E il Cerimoniale de’Vefcovi : /'r^epar^»- 
dum i^iiur , ornandumq. erit aliquod Sacellum intra 
Ecclefiam , quo pulchrms , magnificentiu/q. poterti , 
multis luminib. ornàtum ec. (b) , Si dee notare quel- 
r//j aliqua Cappella Ecclefta^’t quel che è più chi«- 
to , Sacellum intra Eccìeftam ;e riferifee il Gavaft- 
to , efiervi ancora decreto della S. C. de’Vefeovi dì 
non poterfi apparecchiare un luogo extra Ècclefiani^ 
e per coofeguenza neppure nella Sacrefiia •/ mentre 
ella non è parte della Chiefa , onde cbrnmeftendofi 
nella medefima quei delitti , per cui rimane la Chie- 
fa poli uta , non ne fiegue quell’ effetto , perchè . dicò- 
no i Dottori , non fi fono commeffi intra Ecclefiatn . 
Non poflono adoprarfi veli di color nero per ador- 
nare 
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narc il Sepolcro ; giaccliè quantunque fi rapprefenti 
la morte di GesJi Criflo,egIi nondimeno è vivo, e 
gloriofo ,* onde vi fi poflbno mettere fiori , ed altre 
^ofe a 4 Jpleadorem ducentes (a) . Per la Proceflìone 
abbiali prefente il feguente decreto : Prtcejfto SS, 
Sacramenti f quit in feria quinta Majoris helfdomad^ 
fit ad fepulchrum ; & a fepulchro^ qd .Altare ferÌ4 
Jexta , non debet fieri espira Ecclefiam . S. C. Epi/c, 
Eeg. 6, Aug. 159.1. ( 3 ). E la chiave del Turno- 
Io non è legito. far!» confervare a’ Secolari , ancor- 
ché nobili , fecondo quell’ altro decreto che fpelTo per 
omini riguardi fi trafgredifce da chi non fi ricorda» 
che fi hominib. piaceremo Chrijìi fervus non effem ^ 
cioè nell? cofc proibite qual é quella . C/ar/'x 
repofitx in feria quinta Qcance Domini non debet do- 
ri laico , quamtumyis nobili . S, R. C. ^O.Jan. lóto, 
in Pacen. (r) . Non è però nece/Tarip » foggiunge il 
Cavalieri , che facciali confervare da chi dee cele- 
bare nel Venerdì, come liima il Gavanto,ed anche 
approva il lodato Autore ; ma può ben anche con- 
l'ervarfi dal Sacrellano Ecclefiallico , o altro Sacerdor 
te {d) , Con altro decreto de’ 14. Feb§ra;o 170$. in 
una Cappuc. Gal. fi riprova la confuetudine di efpor- 
re paten{er la Sacra Ollia nel Sepolcro in vece di 
nafconderla nel Tumulo giulla la Rubrica.^ 

5^1. La medefima S. C. coll’ approvazione di 
Clemente XI. a’ Gennaro, 1704. definì , celebra- 
tionem Miiftf folemnis feria quinta in Gonna Domt- 
^ ni non effe de juribus mere Parochialibus , fed fpe- 
Gare ad Parochos . Dunque » cementa il Cavalieri » 
vi è differenza fra i diritti privativi del Paroco, le 
(unzioni Parrocchiali ^ e le altre funzioni Ecclefia- 
fiiche . I primi per lo piò hanno annelfo qualche 

emo- 


(a) Cavai, toc. fit, decr. 6, n, 7. 

(b) Jb. decr. eod, 

(c) Ibid. decr, 8» 

(d) Lee, fit. 
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^Jìnz^n Domtnus ioSifciìm y e^fenra fegnarfi Vt?^- 
.,,.^1 rtanno in piedi. II Cìelebrante ( quando non can- 
ti ) legge con* voce bafTa tutta la Palfione nel cor- 
jio dell’HpiUola , non già del Vangelo , così prefcri- 
,vendo‘ per la MelTa folenne la Rubrica , e un de- 
creto della S. C. {a) . Non s’inginocchia al tradi- 
dit /pìritum y si per non diliurbare il popolo che tur- 
ilo s’ inginocchierebbe ; e H perchè dovrà farlo , al- 
Jorchè tali parole fi cantaab dal Vangelida . Nel 'dire 
il Munda cor meum, per Io iìelTo' motivò non va in 
mezzo all’Altare, e la feconda parte la' legge im- 
mediatamente dopo la prima nello deflb corno dell* 
^pillola , .come evidentemente dimolfra doverli fare 
il Cavalieri (6). Nel leggere la Palfione^ Ila un po- 
co rivolto verfo coloro che la cantano , 'col Diaco- 
|io, e Suddiacono defla Mefla pre/To di lui ; come 
peli’ Introito 4. e dopo' averla Ietta li volta .tutto con 
I medefimi verfo i detti Cantori , come fa , quando 
nefla MelTa Ci canta il Vangelo. AI tradìdìt /pirl- 
. i«»f genuflette cogli lléllì ,''come abbiamo detto per 
Vi» nomine Jefù ec. ( w. 5 2 6. ). 'La palma , men- 
tre lì canta il Faffio lì tiene colla delira da ^uei 
d|^, Coro , e colla lìniflra dal Celebrante , e (noi 
Ifliniflri ; mentre dovendo il Diacono così tenerla , 
aaciò colla delira polTa voltare i fogli , bifogna , che 
il Celebrante, e il Suddiacono fièno uniformi ; on- 
jde finito che ha il Celebrante di legger la Paflionei 
« non dovendoli voltar più ’fogli , tutti tre la deb- 
bono tenere colla delira . Così tutt’i Rubricifli . Co- 
loro che cantano, e i Chetici allìllenti non tengono 
nelle paani/la Palma, dicendola Rubrica.* Celebrans 
fum fuis j 4 (f\flentib. le^it PajJìonetn tenens'’Palmam 
in manib. E circa il Coro : Omnes furgunv deteBo 
caput, palmas 't^anib. ttntntes (c) . Terminato il can- 
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(a) Cavai. i6. decr. 5. 

(b) TtK 4. c. „i6. decr. 5. ptr tot. 
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• to della prima. paìte , i Cantori fatte le riverenze 
all’ Altare, e Celebrante, fi ritirano in Sacrefiia col- 
,r ordine ftcfiò, con cui vennero . Il Diacono. della 
,Me(fì depofia la Pianeta piegata , e pre'a la fiola 
.più larea , porta fecondo il folito il’Meflale fopra 
l’Altare, s’impone J’incenfo, domanda egli, e ri- 
ceve la benedizione , e fi canta il Vangelo nel luo- 
•go loliro con i Ceroferari fenza candellieri. Finirò 
il canto del Vangelo , il Suddiacono- fa, baciarlo al 
Celebrante che viene incenl’ato dal Diacono , e fi 
.Pfolìegue la Melfa , come negli altri giorni. 

329. Nel Giovedì Santo dee apparecchiarli l’Al- 
tare con paramenti bianchi i più preziofi ,’ ma fopra 
il paiioito bianco fé ne porrà un altro violaceo che' 

^ facilmente pofìà amuoveifi dopo recitata Nona . II 
^velo deMa Croce dell’ Altare Maggiore dee efier vio- 
laceo lino alla Mefia , ed in <jue(!a bianco per de- 
creto della S. C. , Intjuirhur f numtjutd feria guint 0 
in Qce'a Domini^ dum fdemnis Mi]}a cantatur,Crux 
focperta effe debet velamento alba , ratione folemni- 
tatis dici , feu violaceo prcpfer Paffionis tempus . Re/p. 
j^lbì col ori s debet effe velum Crucis ^Itaris , in cjuo 
Jìdiffa celebrelur i Vicflacei vero Crucis Procelfipnis, & 
jiltaris loiionis , zo. Dee. 17SJ. onde fi accomoderà 
il violaceo fopra del bianco , aceiJr prima della'Mef- 
fa fi tolga il primo’, e il fecondo refti . Nella Cre- 
denza oltre le cofe lolite per la Mefià folenoe , fi' 
aggiuigetà quanto fi dilTe al n. 4^9. e nella Mefia 
fi confecreranno due oiHe grandi , una per prenderli ' 
dal Celebrante, l’altra per.confervarli dentro un Ca- 
lice pel giorno feguente nel luogo appareccBiato che 
dal volgo fi dice il Sepolcro .Non licei in Ecclefiisy 
in quibus non ajfervatur SS.,Safrarncntum, celebratio 
jHi(fa in- ferìn^ quinta in Coena Domini ^nec e jufdem 
Au^ufiiffimi Sacramenti ‘affervatio in Sepulchro . S. 
cR. C. 14. Jun. i 6 $g. in Neapolifanc (aj . Il Vclcom 
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gne » flar e io pic(Ji , dove C trova , e il Suddiaco- 
no nel corno del Vangelo appreffo il Celebrante • 
Data r affolurione , il Diacono genuflette, e va ad 
inginocchiarli folla predella dalla parte dell’ Epiflo* 
ia, e il Suddiacono pur genuflette , e s’ inginocchia 
dalla parte del Vangelo , Due Accoliti foliengono 
una tovaglia bianca , come preferive il Cerimoniale 
de’ Velcovi , ed inlinuano tutt’ i Rubricifli , e non 
già il velo omerale, come taluni fanno; e il Cele- 
brante dà la comunione prima al Diacono , poi al 
Suddiacono , ed indi al Clero , accoflandofJ a due a 
due , e non partendo uno , fe non è comunicato l’ 
altro , genuflettendo ad un ginocchio nell’ aceoflarfi, 
e nel partirli . Circa il reflo fi oflervi il n. 405. 

5??. Veniamo al Rito per la Proceflìone. Dopo 
la Mcfla va il Celebrante con i Minifiri nel piano 
del corno- deir E piflola , e circa il vefiirfi, accoflv- 
fi all’ Altare, metter l’incenfo, e tutto il rello, fi 
regolano fecondo abbiamo detto altre volte ; e per 
la Proceflìone oflervarfi quanto fi è dichiarato al », 
506. , ma in quella la Croce fi porta dal Suddiaco- 
no parato . Giunti al luogo apparecchiato , il Dia- 
cono fubito falc fopra la predella, dove inginocchia- 
to colle fpalle verfp il corno dell’ Epifiola , e coll* 
faccia al Celebrante , adora il Sacramento con pro- 
fondo inchino .-indi toglie l’eflramità del velo ome- 
rale da fopra U Calice che tiene nelle mani il det- 
to Celebrante , prende il detto Calice , fi alta , a- 
fpetta,che il Celebrante fiali inginocchiato , e abbia 
adorato il Sacramento , e poi fi volta , e colloca il 
Calice fui Corporale già dillefo full’ Altare. Genu- 
flette ad un ginocchio, e difeefo fotto la predella , * 
js’ impone , e fi dà 1 ’ incenfo . Così determina efprcf- 
famente la Rubrica del Meflale. Il Cerimoniale de* 
Vefeovi preferive , che il Diacono fubito ricevuto 'il 
Calice, lo metta nel TumoIo,ed allora fi dia l’in- 
cenfo prima di chiuderlo. II Cavalieri giudica, che 
«bbia a feguirfi quella Rubrica del Cerimoniale ; 

Tom,U, S jjje. 
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meglio però' il Merati infogna che rclle Cateflra-.*' 
Ji ia cofa fi regoli giuda .il jCerfmoniale , nelle al-, 
tre Chiele fecondo il Meffale («j . ^e.I darli 1 ’ in-' 
cerno, il detto Cerimoniale mette in;.fjhert|à di can- , 
tarfi o il Tantum ergono pure V O ,/aluiarts Hojlia. 
Il Cavalieri riflette , che le per la PrpcelTione lì 
eantafle il detto Tantum ergo , tutti dovrebbero ge- 
nuflettere;e perciò dice efler migliore r'iferbarlo per 
l’ incenfazione.i e che fe il fepolcro é molto lontanro 
dall’ Altare , in cui fi è celebrato , acciò balli il 
Pange lingua , fi faccia paufa tra una flrofa , e 1* 
altra (é) ; ed allora fi Tuona l’ iflromentp di legno 
( n. 305. ) (c) niPello fleljp fentimento é il Mera- 
ti , ed inlìmia cift per far ballare il, Pange lingua , 
li ripetano le (Irófe antecedenti al Tanturà ergo. Si 
dilTe , che il fepolcro fi hg fare dentro ^la Chie- 
fa ; e perchè la Procelfione fecondo la Rubrica ha 
d’arrivare fino al Sepolcro., per confeguenza nè ha 
da ufeir dalla Chiefa nè , come alcuni malamente 
praticano , ha da paflare oltre i.l fepolcro , e poi 
tornare indietro , e neppure circuire da dentro ia 
Chiefa ; ma dee procedere a linea ditetta dall’Al- 
tare delia Melfa al’ Sepolcro , .Procejfio SS. Sacra- 
menti ^ qua in feria quinta ma/arij hebdomadg fit ad 
Sepulchrum , & a Sepulchro ad^ feria fexia , 

non debet fieri extra Ècelefiam.. iS. Ci Ép- & Reg. 

4 . Aug. lópi. (d) . Datp r incepfo ) nelle Catedrali 
il Diacono chiuderà il.'JTumoIo'j, e nelle altre Chie- 
fe metterà il Sacramento dentro il fpddetto Tomo- 
lo, e lo chiuderà. Poi non fi fa altra incenfazione; 
ma tutti partono. 

534* 


(a) Mer. to. i. p. 4. tit. 8. n. lé. Cav, to. 4. c. 
a. dece. 7. n. 2. 

(b) Ih. deer. é. n, 6 . 

(c) Lee. cit. n. 13. 

(d) Jp, Canuti, u, 4. e, r. detr. 6 , 
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5^4*. Nel fi dice il Vcfpro fen^a canto , 
come pa Ha la Rubrica , cioè con voce ba/Ta , ma 
intelligibile 5 cpme. fpiegano irMerati, ed il Cava* 
lieri ; il primo de’ quali aderifce all’ opinione , che 
mentre lì dice iì detto Veipo, debbano ardere nell* 
Altare lei .candele, non già due, fecondo l’ altra q- 
pinione • In detto tempo un Sacerdote colla cotta, 
Sola , e velo, omerale di color bianco accompagnato 
da alcuni Accoliti colle force accefe prende la Pif* 

, fide colie .particole dall’ Altare , e la porta ,non gi^ 
al fepolcro ma in qualche luogo decente /uorT^delU 
Chiela , come in qualche Oratorio , o nella Sacre- 
flia , dove vi lìa il Tabernacolo colla lampade ^acce- 
fa (a). La confuetudine. di riporla nel Tumolo dej 
Sepolcro non fembra poterli fbftenere , mentre pu^ 
occorrere ,di ^rtare^iyìatico , e vi è deil’ifebaraz- 
20 nel dover ivi prendere la detta Pi (fide • Si fmor- 
zano poi tutte le lampadi e candele della ChieTa | 
eccetto quelle del Sepolcro , e quelle dell’ Altare , 
mentre dura if Vefpro. Subito che il medefimó fa- 
rò finito , ufciranno a far la, denudazione degli Al- 
tan , il "^S^erdpte colla dola violacea- fopra il cami- 
ce, il DiaWno dell’ ifteffo* modo, ma colla (loia po- 
fk dall’ omero finiftro_al deliro , e il Suddiacono col 
folo cai|]ice ; tutti fenza manipolò . Precede il Tu- 
riferario fenza incen fiere , >• Ceroferari fenza candel- 
lieri , il .Maeftro di Cerimonicj, ed in fine uno do» 
po l’altro il Celebrante con i Minillri colla ber- 
retta ia tefta ; tutti .polle niaaixgiunte ,1 Arrivati 
avanti l’Altare maggiore , dopo le riverenze, 
falir-à aH’Altare il Celebrante con' I Minifiri , e cpì» 
mincerà a denudaì^Ck,^dice.ndo fenza canto e convinca 
Voce mediocre, chp^ fia udita dal Coro , 1 ’ antifona 
•jyWiftrunt fiii II Coro la ripiglierà colla fiellg 
Voce , e recitatala , dirà apprefib il Salmo » Deus 
Deus meus refpice in me ec. che fi trova nel Bre- 
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viario nell’Ora di Prima afTegnato per fa feria fe- 
lla. QueOo Salmo lo dirà il Coro ftando*in piedi, 
e nel fine ripeterà la detta antifona • Il Celebrante 
con i Mini/fri con una voce pib baflTa di quella , 
con cui ha intuonata la medefima , la prol'eguirà,e 
dirà ancora alternatim il prefato Salmo, con ripeter 
poi 1 ’ antifona ifteflTa . Denuda, come fi dille, l’Al- 
tare Maggiore, e poi gli altri, amovendo prima da 
eflTi la tovaglia fuperiore , indi le altre due ,e quan- 
to altro vi è di ornamento , rimanendovi però la 
Croce nel raerzo al fol ito , coverta con velo viola- 
ceo, e i candelieri . Se vi farà gran numero di^ Al- 
tari , potranno nel tempo fielTb denudarli altri Sa- 
cerdoti con corta, e flola. Il Salmo i'uccennato dee 
recitarfi in modo, che badi per tutto il tempo del- 
la denudazione , perché non deve ripeterfi . Gli Ac- 
coliti porteranno tutto in Sacrellia , niente lalciando 
*u gli Altari di ciò che fi è amoflb, fpogiiando pa- 
rimente la Credenza ; t in detto Aitare Maggiore 
metteranno il pallio violaceo , le pur ^on fi trova 
già fotto il bianco , che dovranno togliere . Final- 
mente inginocchiati tutti, oreranno brevemente ; fi 
fuonerà coll’ illromento di legno il fegno di mezzo 
giorno , e diranno tutti in fecreto 1 ’ Angelus Domi- 
ni ^ e poi alzatili , genufletteranno ad un g^occhio 
tutti , anche il Celebrante , e i Canonici , ficcome 
faranno per tutto queflo giorno , e per Io Icguente, 
e fi ritireranno al Iblito in Sacrellia . 

5^5. La lavanda de’ piedi fi può fare dopo la det- 
ta denudazion? , e fi può fare dopo la cena. Sareb- 
be luogo a propofito una danza vicina alia Sacre- 
(lia, nella quale fi apparecchia un Altare con tova- 
glia bianca , con candele accefe , e colla Croce co- 
verta con velo violaceo ( n. 319. ) , Totus Uh lo- 
elK , dice il Cerimoniale de’ Vefeovi , fioriòus , & 
herbis ederiferis mfpergatwr ; e prelcrive , che fieno 
tredici coloro , a cui fi lavano i piedi ; e che nella 
Credenza , oltre la tovaglia bianca > della ^uale do- 
vrà 
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?rà cingerà il Celebrantff.fi ripongano altre tredici 
pii) piccole, acciò per ciafcuno vi Ha la tovaglia da 
aderger loro i piedi; ed in mancanza di elTejfe ne 
prepari , dice il Bauldry col Merati , una tanto gran- 
de , che balli per tutti . Si dee apparecchiare ancora 
un banco coverto di panno verde per coloro , a'qua- 
li dovrà farli la lavanda , con un tappeto fulla ter- 
ra avanti di elTo , acciò non imbratti le facre velli 
il Celebrante, quando ivi s’inginocchia. Il Leggio 
pel V’^angelo da cantarli farà coverto pallio ferico , 
feu aurtphrygtato (a) rna farà nudo per le altre co- 
fe da cantarli . Si apparrecchierà la conca per la la- 
vanda , r acqua calda con erbe odorifere ; il boccale 
per vcrfarla ; il bacile colla midolla del pane , e 
manutergio per lavarli ; e atlergerlì le mani.il Ce- 
lebrante dopo finirà la lavanda de’ piedi . lì Cele- 
brante fuddetto avrà il Piviale di color violaceo ; e 
il Diacono , e Suddiacono la Dalmatica , e Toni- 
cella di color bianco, come la Rubrica prefcrive,e 
con i manipoli , fecondo il Bauldry , e il Merati ; 
ma fecondo il Cavalieri il Suddiacono non porterà 
il manipolo , Poflbno velHrlì nel luogo fleffo dellt 
lavanda , e poflono ancora vellirli in Sacrellia , e 
portarli in detto luogo procelTionalmente , imponen- 
do prima l’incenfo,e precedendo dopo il Turifera- 
rio il Suddiacono colia Croce coverta con velo vio- 
laceo ( n. 529. ) in mezzo a’ Ceroferari che porta- 
^ no i candelieri con candele accefe . 

5J(5. Saliti all’Altare; il Sacerdote lo bacerà , c 
fi metterà l’incenfo. Il Diacono dopo aver pollo il 
Melfale fopra detto Altare nel mezzo , col ritirarli 
il Celebrante alquanto verfo il corno del Vangelo» 
ioginocchiato al folito dirà il Munda cor meum » 
domandando, e ricevendo la benedizione , come nel- 
la MefTa folcane ; e canterà il Vangelo coll’ incen-* 
fazione del medefìmo , c col portarli poi a baciare 
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al Celebrante , il quale farà incenfato ( ». 474. ) . 
Indi depone il Piviale , e i Minillri il manipolo . 
Si cinge detto Celebrante del tovagliuolo , e co- 
mincia la lavanda da quello che (la più vicino all’ 
Altare; lavando, adergendo, e baciando a ciaicuno, 
fenza prima formarvi col dito il fegno di Cro- 
ce (a , il piede deliro , che il Suddiacono tiene al- 
quanto elevato , dando egli alla delira del Cele- 
brante , e il Diacono alla fìnillra che porge al me- 
defimo la tovaglia per l’ailerfione de’ piedi . Gli 
Accoliti fomminiilrano 1 ’ acqua , e - trafportano da 
uno all’altro de’ tredici la conca , cambiandola da 
qumdo in quando, e buttando l’acqua in luogo op- 
portuno . E fomminiilrano ancora , le vi è , la li- 
mofioa-al Diacono, da cui la riceve il Celebrante, 
e la dona a ciafcuno dopo il bacio del piede . Il 
Clero frattanto canta le antifone , i verficoli ec. , 
come nel MelTale . Finita la lavanda , e lavateli le 
mani il Celebrante , ed anche il Suddiacono , quel- 
lo ripiglia il Piviale , ed i MiniUri il manipolo • 
Ritornano all’Altare col Turiferario , e Ceroferar;', 
e il Celebrante canta i verlìcoli , e l’Orazione 
«he fono nel Melfale ; dopo di che fe vi fu Pro- 
cellione , ritornano , come vennero , in Sacredia ; 
altrimenti ivi dedb lì fpogliano delle facro velli . 
In alcuni luoghi non a tredici , ma a dodici lì la- 
vano i piedi ; e fi può dare a detta confuetudine ; 
come ancora a quella di lavare i piedi o a fecolari, 
ò ad Ecclelìadici . Da molti fi é fcritto per efporre 
la ragione , per cui fi lavano a tredici i piedi giu- 
da il Cerimoniale de’ Vefcovi , quando che gli Ap- 
posoli , a’ quali gli lavò Nodro Signore , furono 
dodici . Tutto è incerto , come può ieggerfi prelTo 
'il Merati (^); ma l’opinione più probabile é, ag- 
gi u*- 



(a) ’Bauldry part, 4. c. 9. art. 5. ni i^, 

(b) Tf. I. part, 4. th, ■%, n, 26. 
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giungcrfi il decimo ferzo in memoria del miracolo 
accaduto , mentre S. Gregorio Magno dava il pranfo 
a dodici 'poveri ; cioè che vi fi aggiunfe il decimo 
terzo che' fu un Angelo . ^ 

5^7. Nel Venerdì Santo non vi farà altro fopra 
1 ’ .altare Maggiore, che la Croce coverta con velo 
vjolaceo C*) r ® i®' candel fieri di colore ofcuro con 
candele' eltinre di cera comune . Nella Credenza', 
,che. giufia il Cerimoniale de’ Vefcovi , farà coverta 
con una tovaglia bianca che non penda dai lati , fi 
porrà la borfa nera che contiene il Corporale , il 
pur^ficktojo , il cufcino col Meffale pel Celebrante, 
un altro Meffale per li Minilfri , il piattino colle 
ampolle del vino, e dell’ acqua, e col manurergio, 
.la tovaglia di detto Altare piegata , la ftola nera 
pib larga pel Diacono , e un velo nero da coprire il . 
Calice ne;l riportarlo dall’Altare a detta Credenza. 
Sopra r infimo gradino del medefimo fi porranno 
tre cufcini di cuojo, o di lana, poco tra fé difianri, 
e nel piano avanti il detto infimo grado un panno 
nero , acciò nel profirarfi il Celebrante con i Mi- 
nillri non s’imbrattino. Così infinua’il Gallai do ,.a 
cui irragionevolmente altri fi oppongono , dicendo , 
che quello panno' /jp/t folemnitatem , e che non ve 
n’ c bifogno per elfer mondo il piano con i gradi- 
ni . Si rifponde , che fapìt necejfuatem , e per effer 
nero , fapìt meerorem ; c circa la mondezza , fia 
quantofivOglia grande , (empre dalla terra ritraggono 
)e. facre velli qualche macchia . Sì prepari ancora 
;titi lungo tappeto violaceo con un cufcino di feta 
dello fleffo colore, e come preferive il Cerimoniale 
de’ Vefcovi , un velo , o tovaglia di fera di coldir 
bianco mei'coiato col violaceo per la Croce da ado- 
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(*) Così il Bauldry y il T urtino y il Meratì tc. il 
Cavanto , lo vuole di color nero ; e il /no furerà' 
/fgtdr/ y dove tale è lu tonfuetuàint . > V 
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nrtì «vanti V Altare . Tre Legii nudi debbono 

mtlmente prepararfi , o due coi pulpito , c<hi tit 

Meflàli per cantare ii FaJftOyiome ancora i banchi 

«udì per federe il Celebrante cogli altri , e 1* ifhOi> 

mento di legno che fa le veci di campanello . j^ei* 

la Credenza vicino al Sepolcro lì collocherà il veto 

omerale bianco coite torce : ed ivi accanto j il bai* 

dacchino per la Procelfione. 

5 ^ 8 . Terminata Nona , lì poeteranno all’ Altàttf 
colie mani giunte il Turiferario fenza incenfìero , 
i Ceroferari fenza candeilieri , il Maeltro di ceri- 
nionie t il Suddiacono , e il Diacono colie Pianete 
piegate» e i manipoli , e il Celebrante colia Pia- 
neta folita : tutte di color nero . Giunti avanti 1* 
Altare » idopo che il Cerimoniere ha ricevute le 
berrette fenza bacio , tutti genuflettono ad un gi- 
nocchio, e fì alzano .* fubito tutti s’ inginocchianoe 
e il Celebrante' con i Mioiilri lì proflrano i pontn~ 
US brachìa & capita fuptr cujjìnos , ita ut genua 
eorum firn in plano , caput vero , & brachia fuper 
diflos iujjinos ; orando così alquanto , è tutti del 
Coro , e del popolo Hanno inginocchiati , e col 
capo chino O • Prima degli altri fi alza il Mae* 






(*) La Rubrìca del MeJJale vuole , che fileno prt^ 
firati aliquandiu . Il Sarnellì /piegando /’ali^Ot^ 
.rulurn^ , ed il paoli fper della fleffa Rubrica circa 
durazione del Memento nella Meffa ; P intende per 
Jo fpazio di un Pater , e di un Ave; ed il Merath' 
^r un Pater fola i dunque ■ così dee intender fi qui ' 
f aliquandiu. Lo fìeffo Morati perh dopoil Bauldry 
intendono per lo fpazio dì un, Miferere . Quefia cim^ 
il Cerimoniale del Papa , e quegli cita M/dltelìm 
. nella /piega di detto Cerimoniale . Noi non abbiati 
''^tefi^ iiireo per poterlo x^ervare \ma poflo che ordini 
^ pFÌf^^ione di un Miferere ; meglio ì il /ervirjfi 
pu fi bttafione, del /odo priàcipù del medefimd 
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Aro di Cerimonie , e fa fendere da due Accoliti 
che con iui fi alzano, la tovaglia apparecchiata full* 
Altare ; e fubito mette nel corno dell’ Epillola if 
cufeino col MelFale che apre in quel luogo , dove 
il Celebrante deve leggere . Fa poi il legno , e 
tutti fi alzano, e fi tog ie il tappeto con i cufeini . 

. Afcende all’abitare il Celebrante con i Minifiri , e 
mentre quegli lo bacia , quelli genuflettono , e tutti 
vanno al Mefiale , .fituandofi , come nell’ Introito 
della Melfa Iblenne . Frattanto il Maellro di Ceri- 
monie prefo il Mefikie, e datolo al Lettore , alia* 
di lui finillra va col medelìmo avanti l’AlrarejCO- 
me quando nella Mefia fi dee cantare i’Epillola , c 
fatta la gienuflelfione , vanno nel luogo folito , dove 
il Lettore canta la Profezia , e il Maellro di Ce- 
rimonie gli afflile alla finillra ; avvertendo , che 
non dee cominciare il canto , fé prima non ha co- 
minciato il Celebrante a leggere con voce baffa • 
Finita la Profezia tornano a genuflettere nel mez- 
.20 , e fi ritirano dove prima erano j refiituendo il 
Lettore il McHale al Cerinìoniere ; lenza baciar la 
mano, nè ricever la benedizione dal Celebrante . Men- 
tre fi canta detta Profezia > tutti fedono nel Coro: 
poi fi alzano , e cantano i Tratto ; dopo del quale 
fi Diacono fi mette dietro il Celebrante , e il Sud- 
diacono dietro al Diacono ^ come nelle Orazioni 
della Mefia ;,ed a vendo detto il Celebrante Oremus^ 
genuflette ad un ginocchio il primo di tutti il Dia- 
cono , ( e fabito anche il Suddiacono , e tutti del 
Coro ) dicendo , Fìe^iamus j^enua\ e rifpondendo il 
Suddiacono, Levate ; egli il primo di tutti fi alza^ 
e fubito fi alzano tutti gli altri. Co<i faranno fem- 
prc in fimile cafo « 
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Meratt y che d&ve fono contrarj il Me(fale y ed il Ctf* 
rimoniale / dalle perfone , per cui fiuejló fatto , Ji 
ojfervi il Cerimoniale j dalU altri il beffali . S| 
rilegga il num. XiL 


> . 


Digitlzed by Google 


I 


llt 

5:?f. Mentre il Celebrante canta I’ Orazione , il 
Suddiacono dopo aver fatta la genuflellìpne nel mez- 
70, va a deporre la Pianeta nella Credenza , riceve 
il MelTale dal Cerimoniere , e colle folite cerimo- 
nie va a cantar la Lezione al tuono dell’ Epirtola 
• che frattanto fi legge dal Celebrante col Tratto , 
il quale , finita la Lezione , fi canta dal Corò:j^‘ il 
Suddiacono fi ritira col Cerimoniere , come fopea, fi 
è detta del Lettore; e ripiglia la Pianeta. Vengo- 
. mo verfo la fine del Tratto coloro che debbot^ g^tt- 
lare il PajJìoy e la col'a fi regola, cotn^^fi,,j^*i^i^u- 
farnente dichiarata nel parlare delia Domehicà delle 
■Palme ( w. 527. ) . Vi è quella fola differenza , 
che oggi non s’impone l’incenfo prira» di cantarli 
dal Diacono la feconda parte del Pajjio , nè Ci do- 
manda la benedizione dal Diacono; vi affiflono pe- 
rò i Ceroferari fenza candellicri , ma colle mani 
giunte ; rimanendo il Turiferario vicino alla Cre- 
denza colle mani fimilmenie giunte , e colla faccia 
Terfo il Diacono ; il quale avendo finito di canta- 
*10, ferrza incenfare il Celebrante, a cui il Suddia- 
cono non porta a baciare il libro, fi ritira con que- 
fio colle folite riverenze ( camminando del pari ) 
dietro il Celebrante . Comincia allora il fuddetco 
Celebrante , Oremus .dileciijfirnì ec . , cantando quella, 
e le altre limili ammonizioni al tuono di Mefià fe- 
riale colle mani giunte, e le Orazioni che fieguono 
al medefimo tuono , ma colle mani diilefe ; ed i 
Flepamus genua y come fopra . Mentre fi cantano le 
ultime Orazioni , il Maellro di Cerimonie fa flen- 
dere dagli Accoliti un tappeto violaceo ante gradum 
jlltarts , vel Presby tetti ; & fuper primos ejus gra- 
dus ponunt ^ulvinar amptum , fuptf eo velum , fé» 
mappam ferteeam , ut fupra , ubi ponenda erit Crux « 
Così il Cerimoniale de’ Vefeovi ; e fopra a.vea idet- 
to , che il cufeino dovea eflfere ex ferico villofo vio- 
iaeeo , auro^, faSius } e il velo a/bu/n /erica violacea • 


intertextum (a). Il Merati /piega « e dice •• pa>vìum 
tviolactum ante gradui Altarts . . ita ut pars ejujdint 
panni fuperier jìt fuper ejus primos gradui . ^ 
jn infimo gradii j^ltaris ponent cujjinum ec. Il Ce- 
lebrante' con i Minillri dopo le Óraiioni difcendo- 
no nel piano del corno dell’ EpiUola , e depongono 
,ie Pianete con i manipoli , il Diacono prende la 
(loia- più larga . In adoratione Crucis feria fexta in 
‘Parafceve ) debent Celebra>is i & Minijìri deponere 
etiam manipulum . S, K. C. l 5 - Sept, iJ^ó.inTo- 
ietana (b) . Indi collocandoli il Celebrante nel lecon- 
do grado laterale di detto corno apprelTo alla men- 
fa dell’ Altare , ed alla ina lìnillra il Suddiacono lui 
-piano ) o full’-inbmo grado, le vi è luogo ballante; 
il Diacono ya avanti l’altare per lo piano ygenp- 
flette , rrcèye dal Maeltro di Cerimonio ( che la 
prende colle dovute gcnufleffioni ) la Croce cover- 
ta, e portandola per lo piano colia faccia rivolta a 
fe (lelTo , la porge al Celebrante ^oHa faccia del 
CrocififTo velata livolta al popolo . Quella Croce 
' deve eìTere quella medelìma die è fiata nell’Altare 
-fra i candellieri , come infegna il Merati / ciò de- 
ducendo I. dalla Rubrica, la quale dice , accipit a 
Diacono Crucem jam in Altari prjeparatam ; e 2. 
perchè nella figura polla nel Cerimoniale dc'Vefco- 
vi , lì olTerva , che mentre già fi trova fui gradi 
dell’Altare la Croce, in mezzo a’ candellieri dell* 
Altare vi è il fblo piede di efia • La prima ragione 
ci fembra , che fia falfa ,* mentre quell’io Altare 
preeparatam piuttoflo indica una Croce appolla ap- 
paracchiata per quella funzione , non già quella che 
fenza apparecchiarli Ila Tempre Topra l’ Aitare . La 
feconda è vera , ed è fufficiente , perché la detta 
figura è un’autentica interpretazione della prelati 
i Rubrica. 

504. 


(a) Lib. 2. e. 25, n. 3. 0 “ 22. 

(b) Ap. Talà n, 10J3, ^ 
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540- n Celebrante tenendo U detta Croce colla 
fìniitra , fcuopre colia defira la parte faperiore delia 
Croce ) non già del Crocifiiro , di cui non deve 
comparire il capo; e aliando con ambe le mani la 
Croce f'no alTaltecra de’ luoi occhi, canta egli fo- 
lo le parole ; Ecce li^uum Crucis ; e infieme con i 
Minillri , come prefcrive la Rubrica , profegue a 
cantare , in <]M falus Mundi ptpendit . Il Coro ri- 
Iponde , Venite adoremus , inginocchiandoli tutti fqpr 
del Celebrante. Per gli Minillri, dice il Merari , s* 
intendono qui anche il Maellro di Cerimonie , ed i 
Chenci che alfillono vicino 1’ Altare ; ed avverte 
cogli altri Rubricidi , che il projìernunt della Ru- 
brica non deve intenderli per un abbalTamentd lino 
alla terra , perchè in tal politura non potrebbero 
cantare,' ma s’ intende che oltre Io dare inginocchia- 
ti d'eno molto inchinati col capo. Tutti poi li aU 
'zano , e il Celebrante li colloca fopra la predella , 
dove fuolc dare , quando legge i’ Introito , ma rives- 
to verio il popolo , col Diacono alla dedra , e il 
Snddiacono alla lìnidra . fvi fcopre il capo , e il 
braccio deliro del Crocififlò, e canta , come ia pri- 
ina volta , aliando la Croce paulifper ulùus , ^am 
primo t parole della Rubrica del MeRale ; femper 
altius vocem extoltendo^ aggiunge il Cerimoniale de* 
Vefcovi (j) , II Tnrritio dice cootra il Cavante , 
che la loia voce , ma non la Croce debbali Tempre 
più elevare {b) ; ma la Rubrica fuddetta del Mef- 
fale parla della Croce , non della voce v Di/coope^ 
riens irachium dexteram Crucis f eltvanfq. eam pau- 
Itjpef altius ec.y onde Tnoa, e l’altra eleva^ione è 
'nominata dal Bauldry , dal Merari , c dal Cavaiie- 
• tì. Va poi il Celebrante nel mezzo delPAltare fo- 
pra la deda predella , e feoprendo ttir-ro il Crocidf- 
ib , dà il velo il Suddiacono , il quale io porge al 
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Cerimoniere, o ad un Accolito; e eolia folira mag- 
gior elevazione della Croce, e della voce, (1 ripete 
di nuovo , e li fa , come la prima volta ; dopo di 
che rimanendo tutti genuflelTt , il Celebrante fenza 
fare riverenza alcuna , porta la Croce , difcendendo 
dalla parte del Vangelo, nel luogo preparato, dove 
la fitua in modo , che il capo , e le braccia del 
Crociiìiro polìno ful^cufcino, e i piedi fui tappeto, 
flando frattanto il Diacono , e Suddiacono inginoc- 
chiati fu Ila predella colle mani giunte ; e colla fac- 
cia alla Croce. Il Celebrante genuflette alia mede- 
(jma , e va a federe coprendoli il capo, il che fan- 
no eziandìo i Miniilri y e Tuno, e gii altri depoq- 
gona le fcarpe y e frattanto fi fcoprono tutte le Cro- 
ci della Chiefa, ma non le Immagini . * 

5 }t. Indi il Celebrante fi porta folo a far l’ado- 
razione della Croce, colla teila feoverta, colle ma- 
ni giunte , e cogli occhi baffi . Farà tre genufleffio- 
ni prima di baciarla, egualmente di fianti l’ una dall* 
altra . Mentre fìa inginocchiato inchina la teda fo- 
pra le mani giunte , e dice fècretamente , Aàoramus 
le Chrifle , Ó" betieeì'uìmHs tìèì , quìa per ^an^am 
Crucem tuam redemìfli Mu>idum (a) , La terza vol- 
ta s’ inginocchia avanti il CtocififTo , e dette le prf- 
fate parole, gli bacia 1 piedi. Poi fi alza , genuflet- 
te , e ripigliate le fcarpe , come ancora il manipo- 
lo , e la Pianeta , fi copre colla berretta , e fede* 
Subito va il Diacono col Suddiacono a far la. (iena 
adorazione, non già uno dopo l’ altro, ma uniti in- 
fieme ; e nel giungere avanti il CtocififTo , il Sud- 
diacono s’ infinocchierà alla finidra del Diacono , e 
quedo bacera il primo. Si alzeranno ambedue nello 
llvffo tempo , e fatta la gequfleffionc , vanno a ri- 
pigliar le fcarpe ; e il Suddiacono ripigliando la 
Pianeta piegaia col manipolo il Diacono che già 
tiene la dola piq larga, ripiglia il folo manipolo ; 

c fe- 


(a) Bauldry , Merati , Ctvalìer. 


c iféeòào eoi Céfébrànfé ecverti di tefla , con voc« 
Jjafla ij^Heme con efib leggono gl’ improperi, tenen- 
do avanti ài Celebrante il libro- aperto un Accolito 
inginocchiato y o fe quello manca , 'h'nkfìiv^e i me- 
defimi Miniltri. Indi rutti del Clero a dnè a due, 
dejpolle ptima'le fcarpe, fanno la fleffa adorazione, 
èbhjinciando da’fsniori^ ed acciò la cola vada ordi- 
ta , c fenza cheifì 'perda tempo , nell’alzarlì i due 
V a'ntécederiti dal primo luogo , vi s’inginocchino i 
dire legueiiti ; e ''quando quelli fi alzano dalla fecon- 
da adorazione, quelli fi alzano dalla prima; e eoe) 
ih apprelTo; Per lo popolo fi collocherà altrove un 
altro CrócrfilTo ful 'tlappcfo, e cufeino, come Ibpra; 
c tutti nejl’atcoflàtf?' faranno -iè tre adorazioni , co- 
me, jf Clero, ma fenza -de pórre le -fearpe ; e vi af« 

, Clletà 'inginocchiato dirutamente qualche Accolito 
per impedire la confufipne, e iJ tumulto ; ma pri- 
’ ma dovrà con poche- patolé infinuarli ai popolo la 
maniera di far le dette adorazioni ; e fe è molto 
rumerofo"’, fi (collocheranno più Croci in<var; luo- 
I .pove G trova ii collume lodevole, ed appro- 

' va to' dal Ccrimonialè-'‘de* Vefeovi di far l’ offerta .<ji 
nuàlche daparo'v vidinó la»-€^oce G porrà un bacile^ 
nove ciàfCuno prima' di' baciare metterà quella li- 
inolìna che offre alia Croce . Nel cominriàre detta- 
adorazione, comincia il Coro a can^'gi’ iniprope- 
jrj, Co5ie nei Meffale , e Gegue a far/o fino all’ ul- 
timo- /“Dove i Sacerdoti fono pochi , faranno- l’a do - 
razicrtié , come avverte il’ Bauldry , unus poji aliumj 
xion già 'a due a 'due; e finita l’adorazione , ceffa il 
fantb, non eflehdo neceffario di cantar tutti gl’ im- 
■proper; j e fi procuri di far terminare 1* adorazione 
^el “popolo , quando termina quella del Clero . 

54 Z. Verfb la fine della fuddetta adorazione fi aq-r 
, /cendcrtio le fei candele all* Altare , c le due de’cah-c 
‘dellieri de’ Ceroferari , II Diacono va a prender U ‘ 
porfa dalla Credenza col Corporale dentro di effa , 
f prende ancora il purificatojo ivi preparato , e fa- 

len- 


Goc^lc 
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lendo full’ per H gradi giacché non 

può andarvi per lo piano , elTendovi la Croce firt>a- 
ta avanti di cflfo , dopo fatta alla medefitna la genu- 
fleifione ,e l’inchino all’ Altare, perchè non vi è U 
Croce ; vi lìende il Corporale nel mezzo , 'e mette 
il pufificatojo vicino ad elio nel luogo foliroyè tor- 
nar al Tuo luogo. La maniera che deve tenere in que- 
fl’azione è la llelTa, che quando li porta la boria , 
méntre fi canta il Simbolo nella MelTa Iblenne ( ?;.• 
475. ) .- Nel tempo iteflb il Maeilro di Cerimonie 
o altri porta il Mefiale nel corno del Vangelo ful- 
r Altare , e lo lafcia apertó.ful cufcino ; ed'^in Sa- 
crefiia fi vede un altro Suddiacono colla Pianeta pie- 
gata he^a lenza manipolo per portar la Qtoce nella 
Procellìone. Può ancora veilirfì col folo camice , ed 
in' fua mancanza porterà detta Croce un C^hefico col- 
la cotta. Finita. i’. adorazione d^lla Crocè , ij 'Diaco- 
nò vi fi accolla , genuflette , la. jprende, e con ambe' 
le mani portandola e'ievata la rimette;full* Altare- 
nel fuo luogo fra i candellieri ; e nel pórfarl'a fi al- 
zano, e genuflettono il Celebrante col Suddiacono,^ 
e poi di nuovo fedono , ed anche il .Diàcono va a 
federe per li gradi laterali , e fi copre, alzandoli , 
ftoprendofi , ed inchinandoli il Suddiacono", quando 
e^Ii arriva, e facendo il Diacono l’iincbind al Ce-* 
lebrante , com.ff'al» 475. S.i toglie it H^etó d’ avan- 
ti all’Altare Maggiore, e gli altri , 1 ^ 11 ' fbqo porti’ 
per la Chiefa colle Croci ; e viene all’, Altare il Sud- 
diacono che dee portar la Croce , con, i . -Turiferari 
che avranno nelle mani, gl’incenfieri È fi' qrdina la 
Fmc^one nel feguente modo . Precedono i détti Tu- 
riferar; , è porto l’ incenfo ; fiegue il Suddia- 

tono colla Croce fra i Cetoferarj che portano’ i candel- 
ieri : poi. tutti deL^lerpa duca due coMe candele ac- 
cefe nelle mani , ed'iri fine il Celebrante Hoa i Mi'- 
nirtri , uno dopo l’altro colle mani giunte , e fco- 
vcrti di. tefta per riverenza delia Crpce , a cui og^ 

» frpréfta un, particolare oflequip . Il Crocifero con i 
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Ceroferar; fianno In nieJi (Jirimpetto al Sepolcro fea- 
2a far gentiflefTione «Icona . I Turiferari genuf)etto« 
no a dge ginocchi , fanno 1’ inchino profondo, fi al- 
iano , e s' in^^inocchiano , dove non impedilcano gli 
altri . Così fanno rutti , collocandoli i più giovani 
h’mt inde attorno alla Croce, e i feniori intorno al> 
r Altare. Il Celebrante con i Miniltri dopo la det- 
ta genufielTione coll’ inchino , sMnglnoccbiano luil’in- 
iìmo gradino , ’e fé non ve ne lono gradini , fulla 
predella . Si alza poco dopo il Diacono , e colle fo- 
lite genuAelHoni ad un ginòcchio apre il Tomolo ; 
e lardandolo aperto, torna al Tuo luogo . £ P? per 
far quello, vi è bifogno di falire,in vece del Dia- 
cono può farlo un Sacerdote colla cotta , e colla 
Aola; e chiunque lo faccia « fubiro aperto il Turno- 

10 , prima di calare , vi s* -inchina colla teda ( n. 
317. ). Indi fi metta l’incenfo,e fecondo il folito 
s’ incenfa il Sacramento fenza cantarli cofa alcuna ; 
e fubito il Diacono edrae dal Tomolo il Calice; e 

11 Celebrante , a cui frattanto li è impodo il velo 
omerale, lo riceve inginocchiato; e tutto il redo lì 
fa, come nei Giovedì antecedente ; ma nell’ alzarli 
il Celebrante fi canta il l^exilla Regis prodeunt , re- 
citandolo con voce balfa il Celebrante con i Mini- 
fìri : Giunti all’ Altare , il Suddiacono che portò la 
Croce , la depone f e i inhinocchia nel corno dell* 
£pidola,e così fi trattiene fino al fine 0 pure li ri- 
tira in S^credia , e fpogliatofi delle lacre vedi , ri- 
torna al Coro colla cotta, 0 col folito fuo abito Co- 
rale; i Ceroferar; depongono i candeJlieri , e s’ in- 
ginocchiano nel loro luogo; tutti del Clero genuflet- 
tono in giro incorno all’Altare , e fe il Coro é al 
medelìmo vicino , entrano ne’ loro luoghi, e redano 
ivi fino al fine genuflelTi . Nell’ entrare il Celebran- 
te nel Presbiterio ^ rutti profondamente s’inchinanoi 
« i due Turiferari s’inginocchiano avanti 1 ’ Aitare 
uno dalia parte del V, angelo, l’altro dalla parte del-’ 
r ^pillola . Le candele non li edinguono*) fe non do- 
po 
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po la com inìone . TI Celebrante nel grado pi b vici- 
no alla predella dà il Calice al Diacono, o/Tervan- 
dolì in ciò il riro folico , e il Diacono lo colloca 
full’ Altare, fciogliendo la fettuccia , che mette ver- 
fo il corno dell* Epidola , e fendendo il velo di elio 
Calice, come fi fa nel principio della MelTa priva- 
ta dal Sacerdote . Si t04lie dagli omeri del Cele- 
brante il velo omerale , s’ impone i’ incenfo , e s’ia- 
cenl’a il Sacramento . 

545. Afcende all’ Altare il Celebrante con i Mi- 
nifiri ; genuflettono , il Diacono toglie il velo dal 
Calice , e lo porge ad un Accolito , prende la Pa- 
tena , e polla la Palla vicino al Corporale , foftiene 
detta Patena avanti al Celebrante che vi fa cadere 
rodiate fubito ricevendo la Patena medefima dal 
Diacono , depone 1 ’ Odia fui Corporale , e la Pate- 
na , non al luogo foliro, ma fopra lo deflb Corpo- 
rale al fianco dell’ Olila . Senta adergerli il Calice» 
il Diacono vi mette il vino ; e il Suddiacono che 
finora fi trattenne alla firridra del Celebrante , e che 
ora fi portò alla dedra del Diacono, vi mette l’ac- 
qua fenza domandar la benedizione ; nè il Celebran- 
te dice r Orazione, Deus ^quì humanx fubjìanttx ec. 
Indi lenza prima aderger le gocce dentro il Calice» 
come fi fa nella Meda, c Tenta baci , il Diacono 
lo porge al Celebrante, il quale fenza dir cofa al-* 
""cuna , e fenza fare il legno di Croce, lo mette fui 
CorDorale, e il Diacono lo copre colla Palla . II 
Suddiacono genuflette j dove fi trova , e palfa alla 
finidra del Celebrante , dove genuflette di nuovo 
s’ impone poi i’ incenfo fenza baci , d? /ì>ie bmedì- 
(Itene y come dice la Rubrica , & incenfjt oblata » 
tS" Altare ; vale a dire fi fa l’ incenfazione , come 
fi fa in ogni altra Meda folenne ( ) ;e per- 

chè fi dubitò da alcuni ,fe dovea incenfarfi la Cro- 
ce per edervi lull’ Altare il Sacramento , la S. C. 
decretò, che dovea incenfarfi, ( >». 49Ó. )• Finta det- 
ta incenfaziohe > li Dijv^ono non incenfa il Celebran- 
Tum.ll, T te / 
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fe, nè fi dà ad altri rincerifo; ma il .detto Cele* 
b;.ante fi lava’ le mani , come nella Mefia coll’Efpo- 
iGzione dei Venerabile ( « 49Ó. ) . Ma lenza dire 
il Lavabo e poi torna nei mezzp , genuflette', e die»* . 
fro a luì nel tempo rtcllp vuole il Mera ti, che gc- 
pufletta il Diacono nel paflaggio che fa per andare 
al libro . Ma come al ?/. 475. fi di/fe collo lùtfo 
Iterati , quando vi è }' Oilia confccrata lull’ Aitare, 
con fi genuflette nel mezzo , ma nel luogo che li 
Jalcia e nel luogo ^ dove fi arriva. 11 Suddiacono va 
a muarfì fcil piano in mezzo lotto 1’, infimo gradino, 
regòlandofi nelle genuflelfioni nel mòdo ora dettq 
544. S’inchina il Celebrante mediocremente col- 
le mani giunte full’ Altare, e dice,/?/ fpirìtu humi- 
iitatis ec, non già in fecreto fecondo il Ipliro , ra^ 
/uùmfjja y /ed )ntell't^\bili voce (j) . E biadato ' l’Al- 
tare, genuflette , fi volge al popolo y ma ^[1 lato per 
non voltar le fpalle al Sacramento i e dicè ai foliro, 
()rate fratres , e lenza compire il circolo , torna a 
voltarfi all’ Altare, e genuflette. E fubito, fenza che 
fi rilponda , Sufàptat ec . , dice in canta feriali , Ore- 
tnus , Pfxceptis falutariÒHS ec. , rilpondendo il Go- 
to , fed libera nos q malo , ed il Céiebrapte al foiitp 
in fecreto , . Amen . Il Diacono’, come nelle altre 
Me(Te , nel dirfi il Pater nojier fta nel fecondo gra^ 
do dietro al Celebriate ^ e' vi fi trattiene fino dopo 
ì’ elevazione dell^ Óflia' Cos) in quefla , come in 
pgni altra occorrenza , che manca il Diacono al Mef- 
fale, vi affifle in fua' vece il Maeflro di Cerimonie • 
Dopo che li Celebrante ha detto il Pater y colia fief- 
fa voce dice, Libera nos ec. j e il Coro rifponde • 
\Amen . Subito il Celebrante genuflette ^/upponit Fa^ 


tenam Sacramento y quod in dextera accipiens , elevata 
Così il Miffale, ed Cerimoniale de’Velcovit qaod 


tlevat fola dextera altìus /olito ib)* E frattanto col- 

Vi,. V i . . . 


(a) Cer. Ep. l. 2. c. 26. n, IQ, 
ip) Loc» eiE ,n. 20. ' . 
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la fini/ira tiene la Patena fui CoJ-porafe , Sta ut , 
(piega il Merari , poiitx , & index dicìa manus nU 
to'^tur Patena , reh^uì digiti ponantur fuper Corpo^ 
rate la) . Il Diacono , e il Suddiacono prima dell* 
cjevaiione bine inde s’inginocchiano fulla predella; 
ma non alvano la Pianeta, né s’incenià l’OlHa fuo- 
nandolì folamenre riilromento di legno ( w. 503. ) . 
Quando il Celebrante comincia a calare l’Ollia ele- 
vata, il Suddiacono (*) va alla di lui delira , e il 
iPiacono alia linillra , colle lolite genuflelfioni anta 
di/ce(fum, 0 ‘ poli acceffunt ycorns qui dice il Mora- 
ti, e come dovea dire anche prima delP elevazione, 
giacché anche prima vi era f Odia confecrarai co- 
me poco avanti accennammo ( n. 54?. ) . Il Sud- 
diacono l’copre il Calice fenza genufleffìone , non el- 
fendovi il Sacramento ; ed il Celebrante dopo che 
ha elevata i Odia, fenza prima potarla fulla Pate- 
na , la divide fui Calice al folito in tre parti , ma 
fenza dir cofa alcuna , nibil dicens , fono le parole 
della Rubrica ; la quale non facendo menzione de* 
foliti legni di Croce., vi fu chi fcrilfe , che debbono 
farli giuda il folito j ma quali tutti dillero di no per 
la validillima ragione , che corrifpondendo detti fo- 
gni alle parole, Pa* Domini ec, , nel dire la Ru- 
brica, che quelle fi lafciano , venne anche a dire , 
che fi lafciano i fegni {b) ; e cosi poi decretò la S. 
C. a*z8. Agollo 1627. in una Urbis , come riferi- 
feono il Gavanto, e il Merati ; Qelebrans in Pa- 
— — ^ T a ra- 

(a; Te. I. part. 4. tit. 9. ». <55. 

Secondo la Rubrica generai è delle Meffe folen- 
ni , il S uddiacono afjijle alla dejlra y onde niente fo- 
fra ciò innovando la Rubrica di queflo' giorno , carne 
ben riflettono il Merati , ed il Cavalieri , fi dee of- 
fervore detta Rubrica generale \ e rtbuttarfi P opinio- 
ne lontrarioy nata da un errore di ftampa pccotfo in 
(javanto , da cui gli altri prefero /’ errore . 

(b) Cav. te, 4, c. i 6 . decr. 11. ». 4, 




*$cutam ìnCalìam fifiè alt quo Cwwj , 

^ fignet cum Calice \d^) . Il Sud^ 

^fe il Calice > e genuflette il Celebraa-*/ 
Miniftri. ; ■ : 

Non fi dice V^Agrius nè le due priihfe^^ 
zioni avanti la comunione , ma la fola terza ', 

^ 'ercepfto ec, , dopo la ^uale il Celebrante fatta 1 % ^ 
genuflelTione , dice ^Ì^Mìxo j Panem coelelìem- ec. col 
Domine non fum dìgnus ec. ( 3 ) ^ e aflume il Sacra- 
mento. Il Suddiacono fcopre il Calice; e dopp là 
genufleffiòne che ora fi fa per eflervi in efib il Sa- 
traménto, il. Celebrante lo beve , fenza *fare il fe- 
gtio. di' Croce, giufta il foprallegato decreto ; nìhtl 
, fecondo, il Cerimoniale de’ Vefcovi (o • 
more /olito , dice' la^ Rubrica del Meflale yfa^a ablu^ ^ 
tìoné'>dìghorum \ & fumpta pur tfic attorie ^ in. medio ’ 
jiltdris indinatusy mani bus juntìis y dichy Q^od ore 
W. ‘Dopò ciò non vi è altro ; ma accói^pdaitofi; ^ , 
Suddiaccmo il Calice, ( mentre il Celebrante dic^ 

\\ i^od àie ee.ì il quale dal 'Maefiro di Cerimonie 
"S^^rta nella Credènza; e lafciatafi dal Diacono la 
fiola più larga, e prefa la folita ‘colla Pianeta pie- 
gata .v^ fi ritira cogli altri in Sa'creilia colle' dovute ' 
genufleffipni , ricevendo le berrette fenza bacio .'Nel- 

fi prende prima la purificazione , e 
liOr r* abluzióne • In quella fi prende la fòla abluzio- 
7 pe/chè la prima, afiiinzione del Calice ferve per 
ipurificà'zione , mentre ;in clTo vi è il vino , non il 
Sangue di Gesù Grillo ; come turt’i Rubricilli av- 
» vertono .* E fe la trafcritta Rubrica dice ; fa8a ablttn^ < 
ÉÌone dìgìtorum , & fumpta purìficatione ; con ciò noa 
intende dire , che vi bifogna l’una, é, l’altra', ma 
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.(a) -dlp* Mer. in Ind, n. 218* 
(b) Cer. Ep. /• u 
iù) Ibid. - , — 
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purtfìcazione« Quef manìbus yHnRts fenz* altra fpie- 
ga , ha dato luogo alla conrroverfia , fe abbianfi a 
tener le mani full’ Altare-, e fot tanto giunte ava nti 
al petto ; e quella feconda maniera è approvata dal 
Bauidry , dal Merati, dal Cavalieri , dal Tetamo , 
e da più Cerimoniali . Si è pollo fimilmenre in con- 
. troverfìa , quando abbianfi a fmor/ar le torce , cha 
il Clero tiene nelle mani; e ciafeuno afiegna ragio» 
ni per la fua opinione . Ma non fi farebbero in ci5 
affaticati , fe ave/Tero offervata la Rubrica del Ceri- 
moniale d^’ Velcovi , la quale è chiara, e decifiva; 
Sumit vtnum , & aquam qm particula in calice txi~ 
Jìente , qua fatlo , exporfantur funalia extin^uenda ^ 
& omnei furqum , & fedtnt (a) . S’ ingannarono per- 
ciò il Bauidry , il quale voleva , che fi fmorzalfcra 
dopo prela l’abluzione) & non prius : il Gavanto , 
che fcriffe , extin^uuntur dum fit ablutio , & non 
priks : il Merati , che pofe in libertà il fare dèlia 
prima , o della feconda delie dette maniere,* e ribut- 
tò il Cafialdo, che parlava conformemente al detto 
Cerimoniale : il Cavalieri , il quale lafcia in arbi- 
trio lo Imorzarle o dopo la funzione delI’Ortia , o 
mentre fi fa 1’ abluzione ; e finalmente il Tetamo , 
che lo differifee fino a che il Celebrante ha detto , 
Quod^ ore ec. La traferitta legge riprova tutte quelle 
opinioni ; ed é una legge ben fondata fopra ragio- 
ne . Imperciocché non conviene efiinguer dette can- 
dele prima di affumere il Calice i mentre in elfo vi 
è il Sacramento, a cagion della particella dell’Ofiis 
confecrata che fi è polla nel vino ,* nè dopo la fini- 
zione del detto Calice vi bi fognano più , giacché non 
vi è più il Sacramento nell’ Altare . Conchiude la 
Rubrica di quello giorno; Dìcuntur vefptra fine fan- 
tu , & denudatur Altare . Cosi 1’ Altare , come la 
Credenza rclla io nudi , come prima . Nel vefpro fi 
accendono almeno due candele nell’ Altare : altri vo- 

' T 3 glio- 


(a) Libt 2. r. zó, n* zo, in 


gIiono,'che fe rie accendano fei,cjoè'cHe rimangà-'i 
no accefe ,, come prima • Le Rubriche nulla lopral 
ciì>kdicbno . Drtve è la còni'uetudine ( degna di ri- 
pfovarfì , come al ». 554 * ) di Còniervar la Pillìde 
nel “Tumulo del Sepolcro, è cofa certa > che oggi 
non dee riporli nell’Altare Maggiore j ma in loco 
remot i or i f come fcrive il Gavanto ; e la (loia col*, 
velo omerale per trafportarla , avverte il Mcfati , * 
che debbono eflfere di color bianco < “■ ■:» 

54Ó. Inlinuano i Rubricilli * . che dopo refpóftà 
facra funzione fi rimetta di nuovo la Croce fui tap- 
peto, é cufcino , acciò polfano' adorarla còloro che'-' 
non fi trovarono nell’ adorazione' già fatta . E quìK 
cade i propofito l’ indicare , elTervi due càfi , he^quali-* 
prima di fcoprirfi la Crode dal Celebrante nella; 
funzione di quella mattina , é lecito il farla, vedere 
fcovfiità i II primo è , quando fi fa la Predie*a dell»-' 
Pafltóne nella fera del Giovedì Santo , o in quellà^ 
medefima mattina avànti'cher 4 Cominci la fun/.io- 
, •■'come ancora fe dentro I» fcttimana di Pàllio-; 
ne> o Maggiore fi facciano le Millìoni { 0 gli efer-*-* 
cizi fpirituali . FerfuTconciotiis'fin&nÉ, fcrive il Ca--' 
vali'eri ^ procèdi poiefl ad foìitam Crucifixi déte-^^* 
ilionem iUumgùe -de^ mote fubli ce éxponi < fideli uno ■ 
ocmIìs \ &^idi^tn érh de àliìs folitìs Jimtiib. pie- 
tatit eaujlt , bàlia per i’o/Tervanza del-* 

la Rubricà > che fopra gli Altari fileno le Croci ' 
velate > « fe né faccia lo fcOprimentò folenrie nel, 
tempo dalla Chiefà fiabilito i II fecondo cafo fi ri- ' 
Jevà dal feguente decreto ; Permitti potejì , ut S'tatum 
£• M. V. velo ntgro circkmdata tn noEie fèria quin- • 
tét iù Ccena, Domini cum }efu Domino filio mortuo^ 
ire gremium depofito y in EÌ(lefia etponatùr ^ & fe- 
Menti feria fexta in mane protè{fianaliter cuni Pitia- 
tiòus.nigris deferatur.S* ArC. tr.^Mart. 1744./» 
.Detgomen. (b) i ^ , CA**-* 
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CAPO xrir. 

, ^ , Si proftesM la flejfa materia . 

s 

Sabbafo Santo G coprono glj Altari, 
Rubrica , ma prima fi parano con' 
ornaménti ì piu preziofi che lì abbiano. La comune 
pratica è , che fi^ copra il lòlo Altare Maggiore; in 
ciii debbono metterfi due Paliotti , il bianco di fot- 
y^p^sceo di fopra j acciò prima della Mefl» 
tolga!! il lecondo, e comparifca il primo ; e lo fief- 
fo II tara circa il cqnopeo che copre il Tabernacolo 
del SanrilEmo . I ' banchi per federe il Celebranti 
con.i Minifiri fino alla Mefia debbono eflTer nudi , 
e per la Mefla fecondo il foliro ( w. 419. ) • «-La * 
Credenza fi apparecchia al folito / e vi fi mettono * 
di piò alcune candelette di cera da fervire per ac- 
cendere a fuo tempo le lampadi per la Chiefa* Vi- 
cino la Credenza fi apparecchietànno tre cufcini vio- 
lacei , o di cuojo. U Pulpito, o Leggio , dovea.^ 
La da cantare il Preconio Pafquale fi copra con 'tiii 
panno bianco preziofo che penda fino a terra , e fa- _ 
prà di eflb fi metta un cufcino inteflbto di oro , o 
argento ; o almeno il migliore che fi abbia « Dietro 
detto Pulpito fi collochi il candelliere grande per 
Jo Cero Paf^uale /( che •volgarmeiiìte fi dice Cereo, 
e così po*i aqcpri| lo chiameremo ) , a fofienere il 
^oale in ajcun^I^d|i)^, fi^adòpr^^^^ fiatua di un An-'" 
gelo' / e'd in Koma.,ùi[i|(-(C(^paoa^di marmo, o di al-' " 
tra materia (*) . Vicino al' detto candelliere fi àpp'a- ' 

..4 P •' , 

Si^ pratica in molte Ctìiefe ài beneàire in ^ 
anno 1<l flxffa Cereo , fino che fu^. quafi tutto cpnfiu~\^ 
mato^ Cibitela molti viene condannato j come illecfta ^ ^ 
percM ienedieendofi una cofa già benedetta y fi vltnji 
0 commetter e itrhitrcntca ver/o la benedmone ifiìtut-- 

riè* 
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récchi il prede di marmo , o di legno per fofienere 
la canna Accanto al medelitno candeliere vi lìa uno 
igabefìór graduale per falirvi, e accendere la cande> 
la dal Cereo . Nella SacreHia 0 debbon preparare 
il^ .Cereo, e la canna fuddetra, la quale ^oriSus^crr 
néri y O" undequajue ttrcum te et potejì yà\i^ 
rati col Gavanro 3 ma in modo che qua'che'pai^rre 
le relU fcoverca > per cui polfa conoi'ccrli , thè è 
'■ vera 


— '■ 7 "" •" — — — ^-ym^ 
fa dalla Ghìe fa , u/andola in • modo , chs non produ- 
ea il fw> effetto. Per evitare quejìa colpa y in alcune ^ 
Chiefe aggiungono al Cereo benedetto un altra pìeco» j, 
la parte di cera* non benedetta y acciò la nuova bene-'T 
dizione cada fotra di effa . Ma con ciò non evitane . 
la detta irriverenza ; mentre quella porzione "di Ce» ‘ 
reo aggiunta alP antico che è benedetto , arieeve< lè 
Jleffa benedizione che il mede fimo ha ; giacchi imior ’ 
pars trahic ad fé minorem y onde le mura della * 

fa di ‘nuovo imbiancate ) o dipinte non han bifegn^ 
dipuova benedizione , come fi dtffe al n. 245. per- ; 
tki la benedizione , che hanno le mura fi comunica a 
^uel bianco , 0 colore aggiunto ; ed i falfo , che ciò 
fi avveri foUanto nelle cofe fluide , come afferì/cf il 
Cavalieri. Crede egli dì provarlo col riferire , hvet 
dichiarato ./fleflandro VII. , che fe alla corona a cui ^ 
fona pofle le indulgenze y fi aggiungano nuovi- granfa ' 
con quefli non fi lucrano le indulgenze . Sia pur t>è* 
ta quefla dichiarazione , di 'cui non cofla i non può 
nondimeno applicar fi al cafo nojlro', mentre inc^qf^^' 
ria d indulgenze non fi cammina colli jiejji ^metpf' - 
che hanno luogo in materia di benedizioni . Dice póif 
che il Papa fuole benedire la Jpada , e la rofa di 
aro altre volte benedetta ,* dunque lo fteffo può farfi 
tei Oefeo . ^mmetiamo volentieri il Juo fentimenta 
ahe fi fonda fui detto efempio ; e ficcarne giujìa la ' 
prprté" della tChiefa y non ò irriverenza V affolvere le 
gid'affoluteì così non lo è il ribenedire ìt co/p ^ 
gihhenMénef • r;>'- 
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Vffa cannt . Nella fòmmiti di detta canna H adatte- 
ranno tre candele bianche , ma unite inlìeme nel 
piede , e nella parte inferiore , in modo che nc for- 
mino una loia , e (embri un tronco con tre rami 
egualmente fra fe di.lanti,e che formi un triangolo. 

548. Si deve inoltre apparecchiare in Sacreltia , 
oltre le cole folite , un bacinetto , dove fieno cin- 
que grani d’ incenfo , pulchre elaborata $>i duna 
nucis FhìiC , ferreifq» clavir fuff'ultj , & in txtremi- 
tate inaurata parole del Merati U) , il quale cita 
Paride Graffo che chiania l’ incenfo da larvire per 
detti grani, mafthio . Avanti la Cbiefa per la be- 
nedizione del nuovo fuoco , fi fpargono fiori con er- 
be odorifere ; c lo flcffo fi fa in tutta la dirada, per 
cui dalla porta fi va all’Altare. Av’anti detta por- 
ta fi apparecchia una menfà coverta di una monda 
Tovaglia fenva Croce, e fenaa candelieri. In cfTa fi 
colloca la Dalmatica , la Stola , e il Manipolo dà. 
color bianco per lo Diacono: il Manipolo violaceo 
per lo Suddiacono O •' il Mcffale col Tegnacolo 

nel 


(a) To. I. part. 4. tit. IO. ». I. 

Disputano i Ruiritijii ffe dopo benedetto il fuo- 
€0 , abbia il Suddiacono a metter ft il Manipolo ? Fe- 
re oranes , tome feriva il Merati , dicono di sì . Egli 
lafcia ad arbitrio il sì , ed il no ; perché il Cerimu^ 
niale de' Vefeovi nel capo 28. del libro 2. al n. i. #» 
fprtffamente determina ■, chilo fatela; ma nel capo an^ 
tacedente al n. iz. fa menzione del detto Manipolo da 
prender ft dal Suddiacono prima di cantar ft le Frofezàe. 
Il Cavalieri è di fentimento , che fe celebra il Vefeovoy 
di che parla il capo 27. , il Suddiacono Ct vejìa del 
Manipolo prima di dette Profezie ; fe celib'a altri , 
del che tratta il capo 18. , /e ne vejìa dopo la benedi- 
zione del fuoco . ^efla opinione del Cqvalieri deve 
abbracciar ft j giacchi a ntlP una , e nell' altre tafo la 




nel /uogo , Jove é la mentovala 'benedizione : un» 
candeletta che deve accenderli col nuovo fuoco be- 
nedetto , aini dua candeluhe Jìmut nexx. ut dììRcilms 
,xtm^u, pqffiuc ; S fe foffia vento, hterua incìuden, 
tandelam, col lolfanello per poterle accendere {a) . 
Iv: vicino fi metta la canna colle tre candele nella 
ftimmita ; ed un altra piccola Menfa , fopra di cui 
Il metterà un vafo da porvi il fuoco da faénedirfi , 
con una 'molle da prendere il medefimo , quando ha 
dà metterli nell incenfiere . Se nella Oiiefa vi é il 
Fonte batlefimale, il Torino vorrebbe , che quel 
luogo fi paralFe non foofuoTamente , ma con medio- 
crita; per la ragione che il Celebrante ufa il color 
jolaceo che indica trillezza ; meglio però Ì1 Baul- 
dry col fìllio infinuaho che fi pari con fiori , veli , 
tappeti ec. bianchi avendoli riguardo alla folenne 
memoria che fi fa del Sacramento del ;fìatrelimo . 
Fuori de cancelli del fìattiflerio fi prepari una Men- 
la coverta di monda tovaglia, fopra della quale fia 
un altra tovaglia per afciugarfi le mani'il Celebran- 
te fetnpre che tocca l’acqua; un vafo grande da 
empirfi dell acqua benedetta prima d’ infondervi i 
Santi Olei, che fervirà per l’afperfione da farli in 
Chiela nel giorno feguente , e per la benedizione 
delle Cafe : il vafo lolito di detta acqua benedetta 
' . ^ col 

légge i chiara, e ributta qualunqut ìmerpretazione 
Sa celebra tl VefcavOi due, che fi vefie il Suddiaco- 
no puma della Proceffione colla canna, amiftu , alba’ 
Cingolo, & Pianeta violacea ante peélus plicata 
( C. 27. n. 4. ) . Se celebra altri , dice , che avanti 
a p^fata Procejfione prende il S uddiacono manipulum , 
« t'ianetam ante pectus plicatam coloris violacei 
( c. 28. n. r, ) , Effendo sì chiare te le^ai yon bi fo- 
gna cercare la ragione di tal diver/a di/pofizwne ; 

/ebbene ne ajfegnt una il Cavalieri to, 4. crai.decr. 

5* n, ij. ), 

(ji) Ibid, ft, Zt 
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col fuo afperforio # e con una flola vioFacM * le due* 
ampolle coll’ olio' del Crifma , e de’ Catecumeni ; e" 
finalmente uri bacile col boccale dell’ acqua , colla’ 
midolla del pane, e col mariurergio , per lavarli, ei' 
adergerli le mani il Celebrante , e la "bambagia' per 
nettarli le lìelTe màni unte coll’ oliò. 

549. Dopo recitata Nona fi cominciano le^facre^ 
funzioni j onde poco prima coll’ acciajuolo »■' o fia’ 
fucile , e colla pietra focaia fi accende il fuòco , e 
fi mette avanti la porta dellàr Chiefa folla Ménfa 
di cui parlammo , uri braciere di carboni accefi , i 
quali accib prefio fi accendano , fi ardono fo'pra di elfi 
delie legna foifo'rate . Il Celebrante fi vede col Pi- 
viale violaceo, il Diàcono ^ e Suddiacono colla Pia- 
neta* piegata dèlio fielTo colore e fen^a' il Mani--’ 
polo ; e colle cotte quattro Accoliti ^ oltre il Cle- 
ro colle lolite vedi, prefcrive'ndo la Rubrica ^ ché 
benedetto |1 fuoco , meli’ entrare in Cfitèfa il Ce- 
lebrante con i Minifiri ed Accoliti , vi entri an- 
cora Clerus per crdìnem . Vediti che faranno , l’or- 
dine , con cui debbono portarfi avanti la Cbiefa , é 
il fegueiite,. Precedono tre Accolifi ,' pòrtaodp chi’ 
va nel rriezzo il vafo coll’acqua benedetta, ed afp'er- 
forio : chi va alla finidra il bacinetto con i cincjua? 
grani d’ incenfo y e chi nel mezzo l’ incenfiere fenzai 
fuoco y e la Navicella coll’ incenfo . Siegue ii- Sud- 
diacono colla Croce , indi il Clero, poi il Maefiro 
di Cerimonie,' e finalménte- il Celebrante cof Dia- 
cono alla fini'dra che nón deve elevargli il Piviale. 
Il Suddiacono fi colloca avanti la porrà, a cui volge le 
fpalle, volgendo la faccia fua , e' l’immagine del 
Crccififib al Celèbrante, il quale colla faccia verfo 
la porta fi colloca avanti la Menfa grande ivi pté- 
parata. Alla dedra del Celebrante fi■a■■i^ Diacono' , 
ma alquaaito dietro , ed alla dedra del Diacono 
prima di tutti l’Accolito col bacinetto, apprefib il 
Turiferariò^r ed alla di 'lui dedra chi tiene il vafo 
dell’ acqua bènèdefta-. Il Cerimoniere fi mette alla*' 

• ‘ fini*- 
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fini (ira del Celebrante, un poco dietro, ed alla fi*. | 
niiira del detto Cerimoniere fla il Cherico che tie- i 
• ne il MeiFale . Il Celebrante che folamente copri ' ! 

il capo, fi foglie la berretta, ed al folito la con- 
iegna al Diacono che la dà ad altri i colle mani 
^ giunte benedice il fuoco fituato nella Menta picco- / 
ia alla di lui delira , leggendo nel MelTale , che fo- ^ 
pra il capo tiene avanti a lui 1 ’ Accolito ; e dicen- 
do fenza canto, ma in tuono di Orazione di Meffa , 
feriale, il .Domìnus vob'tfcum colle ‘tre feguenti ora- ^ 
zioni , rifpondendogli il Clero . Quando trova il 
fegno di Croce, egli lo forma al folito colla delira 
fui fuoco . Sì accoda indi avanti al Celebrante i* ' 

. Accolito col bacinetto de’ cinque grani d’ incenfo , 
fodenendolo elevato avanti al petto ; e il Celebran- 
te li benedice coll’Orazione, Feniat ec. a cui non 
premette Oremus* Mentre legge detta Orazione, il 
Turiferario colla molle prende del fuoco benedetto, I 
e lo pone nell’ ineenlìere . Il Celebrante mette poi 
l’ incenfo dalla Navicella (^) nell’ incenfiere , 

^ dìcens illud more foltto\ dice la Rubrica • II Dia» 
cono dice al folito il Benedìcite ec. e ufa, i foliti 
baci ( n. 421. ) . Indi fi avvicina I’ Accolìtocol vafo 
dell’ acqua benedetta , e il Diacono ^orge la Celebran- 
te l’aiperforio col bacio di efib , c della mano, enei 
darlo , e nel ripigliarlo . Lo fiefib fa , quando dopo 
J’afperfione gli dà I* incenfiere. Il Celebrante tre 
volte afperge il fuoco, e tre volte i cinque grani; 
cioè nel mezzo , alla deftra di dette cofe , e alla' 
fiiiifira'. Poi tre volte incenfa , cioè con tre tiri 
doppi il fuoco , e con tre 1’ incenfo nello fiefiò mo- 
do , come li ha afperfi • Nell’ afperfione dice , ^ 

Afper^ 

" Ho veduto metterfi nel bacinetto , oltre i cin-t 

'^ue ^rani , altro incenfo ancora ; c poi fiimandoji 
benedetto , difpenfarlo a divoti « Quefìo è un ingan^ 
no. Solo i cinque granì tejiana benedetti ^ nere ^ii 
f altro incenfo . 
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^fptfgn me Domine hyjfopo ) & munàaboT ; lavaòit 
me i & fuper nivem dealóaòor e niente altro . Do- 
po l’ incenlazione un Accolito col folfarello accende 
le due candelette unite infieme ; il Sacrertano frnorJ 
2a tutte le lampadi della Chiel'a , eccetto quella che 
arde avanti al Santiflfinio ; ed il vafo col fuoco be- 
nedetto (ì porta in SacrelHa» acciò po/fa ivi prove- 
derfì di fuoco il Turiferario nelle funzioni che fie- 
guono . 

550. Il Diacono fi velie della Dalmatica bianca 
dopo averli polio il Manipolo, e la liola del me- 
delimo colore . £d avverte il Merati , che quello 
Diacono che canterà l’ Exultet , non fi ha da fce- 
glicre per quello folo canto , elTendo ciò contrario 
alla Rubrica, ed a tutt’i Cerimoniali , e contra la 
Bolla di Pio V. che proibifce ogni cambiamento ; 
&“ maxime notanàum cum Cor/etto , & HyppoUto a 
Fortu {a) . Deve dunque elTere quello lieflb che farà 
da Diacano in ogni altra funzione di quella matti- 
na . S’ impone di nuovo l’incenfo, come prefcrive 
il Cerimoniale de’ Vefcovi {.b) ; e bifogna , ag- 
giunge il Merati , metterne in abbondanza , affìn- ^ 
ché duri , linoché finita la Prdce/Iione il Diacono ' 
avrà da incenfare il libro prima di cominciare il 
canto del Preconio ^Pafquale , o lia dell’ Exultet • 
Pollo r incenfo , la Procellione li ordina cosi . Pre- 
cede il Turiferario, con avere alia delira ( fecondo 
il Cerimoniale fuddetto ) l’Accolito che porta eoa 
ambe le mani elevato il bacinetto con i cinque 
grani , liegue il Suddiacono colla Croce , gli Ac- 
coliti , il Clero , il Diacono che porta la canna 
con ambedue le mani , ed ha alla linillra 1 ’ Acco- 
lito colia candela accefa, ed in ultimo luogo il .Ce- 
lebrante . Il Merati alfegna a portare detta candela 

il 


(a) To, I. pari. 4. //V. IO. n, 11. 
Cb^ Etb» 2. r. 2^. Ut 4* 


fi l'econdo Cen’monieie , ma la Rubrica del Mel^ 
fale dice , ^colythus deferens candelam (tccenfam . 
de novo igne accendit unant de iilis trìbus ec. Dim- 
ique ia Rubrica del Cerimoniale de’ j/efcavi che 
alfegna il Cerimoniere > ferve per le fole Cate- 
«Iralj >( ■ w. xn. ) • Entrato in CHiefa il Diaco- 
no’., e dopo lui il Celebrante , il quale fe va co- 
verto di tetia , dee fubito fcoprirli (*) ; il fuddet- 
to Diacono abbaffa ia .canna , c 1 ’ Accolito ac- 
cende una delle tre undele ,, e fubito elevando ia 
canna , s’ inginocchia' , e canta , Lumen Chrijii ; e * 
con lui s’inginocchiano tutti, eccetto i I ,foio Sud- 
diacono . Finite le dette parole , tutti lì alzano , il 
Corp rifponde Deo grattai , e fi copre il Celebran- 
te . Nel mezzo della Cbiefa fi accende la feconda 
candela , ed avanti i’ Altare la terza , fempre nel 
modo già detto ; ma la Rubrica tanto del Medale, 
^uantp del Cerimoniale de’ yefcoyi preferivono , 
che il Diacono la feconda volta canti if Lumen 
Chr'tfli con voce pii alta , altìus cantai ; altiori voce 
fantat : e che la terza volta io canti con voce pih 
alta di quella > con cui lo cantò la feconda ; adhuc 
altius: adhuc altiori voce . Vi aggiungono il Baul- 
dry , il Merati , e il Cavalieri , che ficcome ogni 
volta il Diacono alza piò 1 ^ voce , così dee piò 
in alto elevar la canna; ma nefiuna Rubrica la di 
quello .menzione . 

551. Indi il Clero entra nel Coro , il Celebran- 
te afeeode ali* Altare , e baciatolo nel mez^o , li 
fitira nel corno dell’ Epiltola . Il Diacono confe- 
finata la canna ad un Accolito , e ricevuto il Mef- 

fale 


(*) U Merati vuole , che proceda in quejia Procef- 
fione il Celebrante tefto capite J il Cavalieri al 
contrario feriva , che deve andare dereélo capite. 

Jio è migliore I altrimenti davrebée cosi fpejfo/coprirjii 

fi rìcoprirfi . ..... 
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fale daj Maefiro 4 » Ceriinonie , file nel gradip® 
più prprtìmo alla predella, Jfopra la quale s’ ingi- 
nocchia quali ftel mezzo, cioè alquanto piu verfo il 
^rno delF^pillola , e rivolto , e profondamente 
inchinato Verfo il Celebrante , dice , Jube Domnt 
òenedicere ; e il Celebrante rivolto verlb di lui » 
dice al folito, Dominus Jjt in corde tuo ec. , ma in 
cambio di dire , Evangelium fuum , dice fuum Fa- 
fchalti, Prdconiunft . ,E nel dire , in nomine Fatris ec. 
benedice giufta il coflume il Diacono , ma quello 
non gli bacia la mano. E’ vero, come riflettono il 
IVlerati , e il Cavalieri , che il Melfale dice , petit 
Celebrante benediEiionem , ut fit ad Evungelium z 
ed al Vangelo fi bacia la manoy ma perchè la det- 
ta Rubrica non fa menzione di detto bacio, ed alV 
incontro^ il Cerimoniale de’ Vefeovi (^7) efprelTa- 
rnente l’efclude.* petit ab eo benediHionem abfqu» 
ofculo manus ; perciò fi dee olTervarc il (letto Ceri- 
moniale,* ritur exprejfe prsfcriptus ad praxim redu* 
■fa tur , non vero^ taci tur , feu obfcurus (^) . Indi ge- 
nuflettendo tutti infieme, fuorché il Suddiacono che 
tiene la Croce , e l’ Accolito che tiene la canna y 
il portano al luogo , dove 1 ’ Exultet dovrà cantarli , 
n quale luogo deve elTere nel corno del Vangelo, 
Precede il Maellro di cerimonie, fiegue il Turife- 
^ario , ed alla Tua delira 1 ’ Accolito colla bacinella 
de cinque grani deli’ incenfo 1 indi il Suddiacono col- 
ia Croce, ed alla 'di lui finiflra l’Accolito colla 
canna.* dcjpo di elfi due Accoliti per pigliare a tem-r 
po fuo il Cerco , per accender le Jarapadi ec. • 
onde uno di elfi porta feco una candeletrai ed in fine 
Il Diacono che porta il MelTale cbiufo avanti al 
petto . Salito il medefimo fui pulito , o poflofi 

avanti 


(a) X. 2. c. 27. ». 9. 

(b) Mer. to. i. p. ^ tit, IO. n, zo, Cav. to, 4. 
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tyPe le altre che fono in Chiefa . Accefe le lam 
padi prolfime , il Diacono profiegue il canto . Fini 
tp il Preconio il Diacono Jafcia ivi il Melfale ehi^ 
fo, e va a rivcftirfi nella Credenza de* paramene 
violacei che prima avea • il Celebrante depone i 
Piviale , e riceve il Manipolo , e la Pianeta vio-» 
Iacea . La Canna fi colloca fopra il fuo piede ; e 
nel ritirarli dal canto del Preconio , precede il Tu- 
riferario , fiegue il Suddiacono colla Crotje , e dopo 
di lui gli Accoliti , e finalmente il Diacono . Si 
cantano le Profezie , che il Celebrante legge corr 
voce baflfa , afiiilendogli il Diacono , e Suddiacono y 
come all’Introito della Melfa. ^ 

55}, Il Maellro di cerimonie accompagni chi dee 
cantare la Profezia , e fiando alla di lui iTnifira » 
dopo la genufle^Tiono all’Altare, e l’inchino al 
Coro ( ». 459. ), fi accodano al Leggio, e il Let- 
tore colle mani didefe fopra il Medale , canta la 
Profezia in tuono feriale non precipitofamente , e 
neppure morofe\ ftà expedìte , come avverte col Ca- 
fìaldo il Merati , Al fine della Profezia, quando fie- 
gue il Tratto , ripetuta la .genufleflìone , e inchino 
Ibpraddetro, parte il Cerimoniere col Lettore ; ma 
quando non fiegue il Tratto, ambedue 'genuflettono 
a due ginocchi verfo il Medale del Leggio, perchè 
fubito fi dee dire il FleSiamut gt»ua ; e dopo il 
Levate fatte le dovute riverenze , partono . Va poi 
il fecqpdo , e fi fa nello Aedo modo; e cosi io ap- 
predò . Nell? Caiedrali , e Collegiate le prime 
quattro fi cantano dagli Accoliti, e Cherici t le fe- 
conde quattro da’ Beneficiati , e Manfionarj; Je quat- 
tro ultime da’ Canonici. Sempre il Mae;iro di Ce- 
rimonie va ad invitare il Beneficiato , o Manfiona- 
rio con inchino mediocre , ed il Canonico con in- 
chino profondo / e quelli corrifpondono con inchino 
pur mediocre,* quedo con inchino femplice mafiì- 
mo ( »■ 349. ). Se però il *Ceremoniere farà Ca- 
9onico farà agli. altri Canonici l’inchino folamente 
T orti. lì. V tpe- 
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Io, e prende il Piviale vioFaceo.. Un Accolito pren- 
de la Croce , i Ceroferarj i candellieri colle cande- 
le accefe , ed un altro Accolito il Cereo accefo ; • 
lì portano , avanti T Altare , dove non fanno né in- 
chino , nè genuUelTione ,* come neppure nell’ incami- 
narlì per la ProcelTione (a) . Senza ragione fcrinè 
gualche Autore , doverli portar la Croce dal Sud- 
diacono ; ma ributtano tale opinione il Braulion > 
il Mcrati , ed il Cavalieri , riflettendo , che il Ce- 
rimoniale de* Vefcovi fa procedere «al Fonte il Ce- 
lebrante fral Diacono , e Suddiacono ; e che fé do- 
veffe venirli un altro Suddiacono per la Croce , In 
Rubrica lo direbbe , come io dice nel Giovedì paf- 
faro (i) . Oifceode nel piano il Celebrante con f 
MiniUri , e dopo la lolita riverenza s’ inviano al 
i^onte . Precede il Cherico col Cereo che porta eoa 
ambe le mani : è feguito dal Crocifero che va in 
mezzo a’ Ceroferari , dopo ì quali*vanno due Acco- 
liti da lervire a ciò che bifogna : indi il Clero ; e 
nell’ ultimo luogo il Celebrante fra! Diacono, e Sud- 
diacono che portano alzato il Piviale . Tutti col 
capo feoverto fuori, del Celebrante (c) . Mentre G 
va al Fonte, fi canta il Tratto, Sùuf ctrvus t.e 
Ivi giunti , il Clero , o fi divide bine init , o li 
inette in giro , fecondo il vario fito del Fonte , al 
£he attenderà il Cerimoniere per difporre il tutto 
con ordine . Il Crocifero fi fermerà avanti a.’ can- 
celli , fé vi fono , o pure alquanto dal Fonte dinan- 
te , in mejzo a’ Ceroferarf, c coll’ Accolito del Ce- 
reo avanti la Croce ; e così flaranno fempre , come 
immobili ma in tal fituazione , che riguardino la 
faccia del Celebrante . Comincia il Celebrante s 
untare in tuono ferule ( dando il Meffale nel Leg- 
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(a) Bauldr, Mtr» Cav. tc. 

(b) Mer. to. 1. part, 4. ùu IO. n, 55. Cav. te. 

4. c. 21. decr. 5. n. 7. 

(c) Ctr, Ep. lìb. i, t. 28. 
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gio ) o fol^enen^olo un Accolfto ) ) Domìnut wbK 
fcum coll’ Orazione, Omntpottns et. , la quale 
rta la Rubrica dee dirla , anttq\*ayn intret ad bcntf 
diSionem Foniìs ; cjoè avanti a’ Cancelli ; o pure 
effendo il Fonte dentro qualche Cappella , nell’ in- 
grefib della ipedefima . Entrato nel Fonte , ripete 
il Donfinus voùi/cum , e dice 1 ’ Orazione Omnipo~ 
itns ec. e dette nella conclufione ^le parole SpirituM 
Sancii Deus , alzando la voce , come la Rubrica 
prefcriy? , in ntbdwn Prxfationìs profequitur JunBìt 
xnanibus . Il Turrii\o per non aver lette quelle ul- 
tim? parole, cer«a difendere doverfi dire colle ma* 
ni disgiunte (a') , 

555. 11 Celebrante cantate le parole , gratìam d» 
^piriiu Sanbìo , divide 1 ’ acqua, in modo di Croce , 
C poi fi afeiuga le mani colla tovaglia preparata 
nella Credenza ( n. 440. ), che gli vicn data dal 
Diacono, il quale la riceve dall’Accolito. Dopo le 
parole, injiàendo corrumpat ^ tocca l’acqua colla de- 
lira, e l’ai'cinga, come ora fi è detto .Dopo le pa- 
fole , indulgefttiam coqfequantur fa tre Croci in aria 
fopra l’acqua; e dopo le altre fuptr te ferebatur di- 
vide l’acqua, e la fpinge verfo le quattro parti del 
Mondo; cioA prima nella parte fuperiore dirimpet* 
to alla porta del Fonte, fecondo nell’inferiore, tepr 
70 nella delira del detto Fonte , e quarto nella fi- 
ni (Irà ; ed afeiuga la mano. Cantate le parole , in 
nomine Patris ec. cambi^ il tuono della voce in tuono 
di Lezione, dice la Rubrica , e profiegiJc: H^e nobìs 
ec. Indi alita tre volte nell’acqua , ogni voltalo for- 
ma di Croce, e poi dice , tu has ftmpìices «r. , dopo 
le quali parole ricevendo dal Diacono il Cereo 1 ’ im- 
merge nell’acqua tre volte ,fempreun poco pih pro- 
fondamente , e canta còllo (leffo tuono della Prefazio- 
ne le parole notate nel IVI effale , ogni volta alzando 
un poco pi^ la voce . Poi fofiia fopra l’acqua tre volrej 
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^nt volta in forma di Croce , fenfza perì» cavare il 
Cereo dall’acqua,- e dopo cantate le parole, 
ee. , allora lo cava , e proGeguc , hìc omnium ec. 
Finalmente fenza canto , ma lej^endo conchiude Fer 
Daminum ec. , come riti Melfale . Si prende di 
quell’*acqtia benedetta da ' un Accolito, e il Cele- 
brante ricevendo dal Diacooo 1’ afperforio con foliti 
baci, alperge le (lelTo , e il Clero fenza dire cos’ 
alcuna ,- e fubito il Pargeo, o altro Sacerdote colla 
Cotta , c Gola violacea, accompagnato da iJn Acco- 
lito che porta il vafo dell’ acqua ’benedètta7 ne afper- 
ge il popolo per la Chiefa , inchinando profonda- 
mente il capo coloro che fono afperfi . il Sagrelìa- 
no frattanto empie della Gcfla acqua 1’ altro vafo 
preparato , che fervirà per la benedizione delle Ca- 
ie , e di altri luoghi . Dopo ciò il Celebrante in- 
fonde nel Fonte 1’ olio de’ Catecumeni in forma di 
Croce, dicendo con voce intelligibile , SanBificetttr 
€c. e poi nella (lefTa forma l’olio del Crifma, di- 
cendo , Infufto ec. ApprelTo prende ambedue le am- 
polle dell’ uno, e dell’altro olio , e lo fparge nell* 
•equa in forma di Croce, dicendo, Commixtio ec. , 
dopo di che colla delira fparge per tutto il Fonte 
l’olio già porto infieme coll’acqua. 

55<5. Fatto tutto quello, il Celebrante fi lava le 
matii , prima adergendole colia bambagia , e colle 
midolla del pane. Indi fi fanno i battefimi , vcrtea- 
dolì il Celebrante poco prima di proferir la for- 
ma , come 1^1 Rituale, di dola , e Piviale bianco. 
Finita I’ amminirtrazione del Batrefimo ripiglia i 
paramenti violacei , e ritorna con tutti gli altri all* 
Altare collo (lelTo ordine, col quale vennero ai Fon- 
te (*). Frattanto il Sagrellano, o altri adatta i tre 
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(*) La Rubrica dice ^ che le Litanie fi cantano dopa 
la benedizione del Fonte revertentibus Sacerdote , & 
Miailiris ad Ahm , I2ptl xevett^aùbas ha fatto /cri- 
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•ome fi difii? nel Venerdì paflàto ( num. 53S. ) . 
Tutti gli altri s' inginocchiano ne’ loro luoghi ; ma 
due Cantori inginocchiati , come vuole la Rubrica , 
in mezzo al Coro con un piccolo banco avanti di 
cHì , dove mettano il libro aperto, fubito che Tono 
profiefi i fopraddetti cominceranno a cantar le Lita- 
nie , ripetendo ciò che ellì dicono , tutti gii altri 
del Coro. Quando celebra il Vefcovo,il Diacono, 
e Suddiacono depongono le Pianete piegate poco 
prima di cantarli , Feccatorcn (a) ; ma quando cele- 
brano altri, ancorché il Vekovo affilia , le depon- 
gono prima di cominciarli le Litanie (ó) ; 'nei che 
prefe abbaglio il Gavanto,come olTervò il MeratL' 
Il Maellro di Cerimonie farà togliere quanto vi è 
da piu non fervire nell’ Altare , e nella Credenza » 
e accomodare i banchi ( num, 419. ) , ed ogni al- 
tra colà per la Meflà folenne . Al Petcatores fi al- 
7a il Celebrante con i Minillri , e fatte le dovute 
riverenze , covertoli il capo , fi portano o in Sacre- 
fiia , o nella Credenza, ò dietro l’Altare , dove li 
vellono per la MelTa con paramenti biechi . li re- 
fio delle Litanie li canterà con molta lentezza, ac- 
ciò vi lia tempo per accender le candele , per torre 
il tappeto, e cufcini , e ftendervi un altro tappeto fe- 
fiivo ; come ancora il Paliotto violaceo ; e mettervi il 
bianco , fé non vi fié pollo fiotto del medelimo; per 
ificoprire le Immagini per la Chiefia . L’ Altare mag- 
giore a meglio ficoprirlo ai canto del Gloria in ixcelfi» 
(«.52?. ). Prima di uficire colla MelTa s’ impone al fio- 
Jito r incenfio : e tutto poi li fa , come in ogni al- 
tra MelTa folenne , eccetto le cofe , che qui foggiuR- 
^eremo . Dopo che il Celebrante ha fatta 1 ’ incen- 
iazioncy perché non vi è 1 ’ Introito , dice i Toliti 
Kyrie , intuona il Gloria in Excel/is , e allora p«/- 
fantur campante y dice la Rubrica del MelTale; cam~ 
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po che il Coro ha ripetuto la tetta vofta T ^//r- 
Ji4/a t cauta iJ verlo Confitemhiì e il Tratto /j«-. 
tlate ; che il Celebrante legge con voce fommeflTa . 
Al Vangelo vanno i Ceroferari Tenta canticllieri , 
Nella Mellà non vi é l’ Offertorio , nè l’Agnu» 
Dei , nè fi dà la pace , nè vi è T antifona detta il 
Communio. Mentre il Celebrante prende l’abluzio- 
ne , il Cantore, o«ltri, a cui appartiene, accom- 
pagnato dal Maeilro di Cerimonie, va dal più de- 
gno del Coro, e gli preintuona l’antifona Alltìuja 
pel vefpro, ed il medefitno fufaito 1’ intuona, pro- 
ieguendo il Coro , il quale alternativamente cant» 
il Laudate y e ripete dopo di eflò l’Antifona. Subi- 
to il Celebrante , il quale con voce fommeffà ha 
ietto ciò che ha cantato tl Coro,incuona nello fief- 
fo corno dell’ Epitlola , affitlqado i Miniftri , come 
fopra , r Antifona Vtfpere per lo Cantico Magnifi- 
cat ■, ch’egli proliegue con voce baffa , e il Coro col 
canto, dopo la quale il Coro canta il detto Magni- 
ficat . Il Celebrante allora va nel mezzo , e fecon- 
do il folito s’ impone i’ incenl'o , e fi fa 1’ incenfa- 
7Ìone dell’ Altare , come fi fa nella Meffa folenne 
dopo i Kyrie ; ed incenfato'l’ Altare , s’ incenfa il 
Celebrante, il Coro , e, rutti i Minillri Tuperiori , 
ed inferiori che affìilono all’ Altare , ed in fine il 
popolo , come ir fa nella Meffa dopo 1 ’ oblazione 
( n. 445. & 476. ). Il Celebrante dopo che è (la- 
to incenfato , fiegue a ilare nel corno deli’ EpiiloI» 
col Suddiacono , come all’ Introito,* e con voce fom- 
raeiTa recita con lai alternativamente il detto Magnifi- 
cat colla ripetizione dell’ antifona . Qiiattdo poi la 
ripete il Coro, il Celebrante con i Miniilri va ii* 
mezzo a dire U Dominus ilando al folito 

i medeiìmi uno dietro l’altro, e ieguitando il Ce-, 
lebrance nel medefimo fito nel corno dell’ Epillola, 
dove il detto Celebrante canta 1 ’ Orazione , proTc- 
guender, c terminando poi la Meffa .giuHa il Tolito*, 
eccetto che il Diacono all’ Ite Mij^a eji 'vi aggiuo- 
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ge , alltìufa y oUtlufa . FìnJtr la WefTa fi portt 
Sacramento nell’ Altare col fólito accompagnamento 
558. Nelle Chiefe minori dove per mancanza di 
Minifiri non fi pofiono fare le funzioni di quefto 

? ;iorno,e dell’antecedente nel modo già efpollo y fi 
aranno in quel modo che fi può. Si controverte , fe 
mancando il Piviale nel Giovedì Santo, il Celebran- 
te abbia a portar la Pianeta , di«cui già fi trova ve- 
fìito , nella Proceffione al Sepolcro , ma fenza il Ma- 
nipolo , o pure il folo ccmice colla Itola. Ci fem- 
bra ben fondato il fentimento del Merati , il'quale 
dice , che ficcome nel Venerdì fcguente la Rubrica 
fa portare il Sacramento dal Sepolcro all’ Altare col- 
la Pianeta, coti può portarli nel Giovedì daU’AJta- 
re al Sepolcro , mancando il Piviale ; elTendo detti 
Proceffione un compimento della Mefia già cantata, > 
perchè fatta immediatamente dopo di elTa (a ) . Allé 
ragione de’ Contrari , che la Rubrica generale affe- 
gna il camice, e la Itola in mancanza del Piviale ^ 
il rirponde,chc detta Rubrica non parla di tutte le 
facre funzioni , ma in benediSlionib. , fiunt tn 
altari {b) ; e l'ebbene varie altre cofe vuole , che 
nelle Chicle minori fi facciano col camice ; fra effe 
però non vi è la Proceffione del Sacramento (r) , 
aBzi, in tal Proceffione nel giorno del Corpus Domi- 
ni i Sacerdoti che f’ accompagnano ufano le Piane- 
te ma lèn^a la Itola , ed il manipolo . Finalmente 
anche l’efpofizione del Sacramento che fi fa imme- 
diatamente dopo la MefTa , fi fa colla Pianeta ( n, 
457. & 5io. ), tuttoché non fia ciò notato nelle Ru- 
briche. Il Bauldry fenza neppure accennare l’opinio- 
ne contraria , dice , che nella detta Proceffione del 
Giovedì Santo, in mancanza del Piviale, il Cele- 
brante ritiene la Pianeta (d) , 559 


(a) Merati to. 1. part, 4. tit, 8. ». a/. 

(b) Rubr. gen. Mi/, tit, 19. ». 4. 

(c) Ib. B.*7, 

(d) Part, 4. V. p, 0rt, 6 , », 5, 


^59. Si controvtfrta ancora , le nvn potendo fj in 
derre Chicle cantar la Mefl'a , poflir dirli privata nel 
Giovedì , e nel Sabbaro Santo . Che in tali giorni 
fia rigorofamente , e con replicati decreti vietato il 
celebrarfi la MelT> privata , neppure fecrefamente in 
qualche Oratorio, neppure da’ Regolari privilegiati, 
e neppure per la conl'uetudine introdotta ; e cofa che 
non amiTTCtte dubbio , fopra di che fi pu 2 > oficrvaTc 
Bcned. XIV. {a) e il Cavalieri {b). Vii anche un 
decreto del 1 ( 597 . nel quale fi eficnde il divieto di 
celebrare la Meda privata in detti giorni alle Par- 
rocchie , dove non è numero ballante di Cantori / 
ma buie decreto quoad Parochìales Ectltfias deroga-- 
vit Benediclus XIII. , ut cìixitnur fupra i cui Bene-. 
diEìinx dìfpofitimì se conformavit S". R. C, in pojlt- 
riori Refponfo ad Xrchiepifeopum Lucanum : coù feri-» 
ve il Tetamo (f) » La dil'pofizione del detto Pontefi- 
ce pubblicata nel 1715. fu, che nelle Parrocchie fi 
loflero fatte tutte le funzioni folenni , anche nel Gio- 
vedì, Venerdì , e Sabbato Santo, ttiam fine numer» 
Cantorum y O" Minijlroram . Se d lecito , argomenta 
il Cavalieri (d), il dir la Meda fea^zt che vi fieno» 
i Cantori , e i Minillri v dunque è lecita la Mefla 
privata. E con fondamento aggiunge, che la prefa- 
fa dilÌ)ofi tiene , fcbhcne nomini le fole Parrocchie, 
comprende nondimeno tutte le altre Chiefe., rjelle 
quali é permefib il fare le fiacre funzioni in detti 
giorni , ma per mancanza di Minillri non poflbno 
farle. La rifipolìa poi all’ Arcivelcovo di Lucca, dì 
cui fa menzione il Tetamo , è la fieguente. Fu do- 
mandata Ja S. C. , fie i Pafochi delle Chicle filiali, 
i quali nel Sabbato Santo doveano convenire nella 
Matrice a prendere i Sacri Olii , potalfero inviarvi 
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(a) Inflft. 38. 

(b) To. 4. c. 21. dtcr. i, 2. Ù" 3. 

(c) NoU in htbd, major, c. 8. n, 49. 
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Un deputato, ed in tal eafo celebrando nelfa io>^ 
ro Chiefa CMf» cantiti vel fine cantu ,ioiTs loro per- 
mefTo di lal'ciar Ja benedizione del fuoco, e del Ce- 
reo. A tal domanda la S. C. rifpofe a’ 12. Aprile 
1755., che potevano fare la detta deputazione ; ma 
non potevano lafciare le mentovate benedizioni (a). 
Dunque , ripiglia il Tq^mo , la S. C. non ebbe per 
]V1eHa privata la MefTa che ceiebravafì in tali Chie- 
fe, quantunque fenza canto , e perciò proibì di Ja- 
feiare le riferite benedizioni . Et fané Paroch’talis 
Mì(}a , ip/o fui nomine , Miffant de jurt pubìicam , 
fy folemnem denotai . Si conchiude pertanto , che 
nelle Parrocchie, e nelle altre Chiefe che hanno i! 
diritto di fare il Sepolcro , e le funzioni nell’ ulti- 
mo triduo della Settimana Santa , non potendo ce- 
lebrar la Mefla né lolenne, né cantata {num. 169.), 
iecitamente la celebreranno privatamente ; sì perchè 
è fiato ciò permeilo , anzi comandato da Bened.XIII., 
e SI perché detta MefTa privata non va nel numero 
delle Me.Te private proibite ne’ Tuddetti giorni: per- 
ché è furrogata alla Melfa foìenne , o cantata che 
ivi dovrebbe celebrarli. Anche il Merati è di quc-. 
fio fentimento; dicendo, che nel Giovedì Santo in 
tali Chiefe Mìffam de die telebrabit cum cantu , fi 
noti , fi fieri potefl . ^ . 

5 <5 o. In tali Chiefe minori gli Accoliti , o altri 
Chetici canteranno quello che dovrebbe cantare il 
Coro ; e mancando i medefimi , lo leggerà con vo 
ce alta il Celebrante. Egli pure* dirà il PleBamus 
genna genuflettendo cogli altri ; egli porta la canna 
nel Sabbato Santo, e Aìcs, Lumen Chrifii i ^\i pri- 
ma di cantare , o leggere con voce alta 1 ’ Exultet , 
non già nell’Altare, ma nel pulpito, o leggio, € 
inginocchia nell’ infimo grado dell’ Altare , e trala- 
feiato il Munda cor meum , dice foftanto , Jube Do- 
mine benedtcercf e rifponde egli flcffo , Dominus fìt 
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in terit meo te. Dovendo poi egli fleflfo recitar le 
Litanie , non fi prolierne , ma (la foltanto inginoc- 
chiato ; ed ancorché dice ia Meda lenza canto , do- 
po 1’ jlìtfer fi nobis j e l ’ Ommus te Domine , dira i 
Kyrie, non eflendovi 1’ Introito (j) , Finalmente fi 
avverta , ( ed é quello un avvertimento di lomm^ 
importanza ) che non è lecito nelle Chiefe minori 
di far le cerimonie diverfamente da quello che pre-r 
fcrivono le Rubriche» lolo perchè vj fon pochi Sa- 
cerdoti , o anche il folo Par^o » ed alle volte nep- 
pure un Cherico per far da Turiferario, per portar 
la Croce ec.» Due cofo fono certe;!’ una che tuttp 
quelle cerimonie che pofTono farli , vi è il medefimo 
obbligo di farle che è nelle Chiefe provedute di la- 
cri Minidri ; l’altra che quelle cerimonie , le quali 
già fi fanno » e fi poflbno fare giuda la Rubrica } 
non bada farle , ma debbono farli fecondo da pre- 
ferì tto . Dico quedo , avendo oflervata in tali Chie- 
fe una lacrimevole profanazione de’lacri Miden pcr 
fante cerimonie non fatte, o mal fatt?, non perchè 
non potevafi farle , e farle bene ; ma perchè o noa 
fi fapevano , nè volcano faperfi , onde nè fi leggeva- 
no le Rubriche , nè fi apriva un libro fopra tal nia-r 
• feria ;o pure perchè fi fapevano, e non fi curavano» 
E r unica feufa era, /tara pochine (t/e non fi pofi 
fono fare a dovere', come fe il nop potere far tutto 
jendede -lecito di non fare neppure quel che fi può, 
o di farlo malamente. Per 1’ incenlìerc,per la Cro- 
ce fi può idruire qualche giovanetto , e poi nelle 
occafiooi farlo vedire colla fotrana^ e cotta. Si può 
anche (ervirfi dell’opera di qualche Confratello di 
Congregazione , dove ve ne fono.I buoni Parochi» 
c Superiori di Chjefa provedono a^ rutfb , ^ ^^^^9 
fanno colla poflibile decenza , perchè.^ Perchè han- 
no buona volontà. Preghiamp l’Altillimo , che la 
conceda a tutti , 
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D*ir afperfiont àelV acqua bantdttta da farjt nette- 
Domeniche . Rito per Vefpro , e per Matutino 
cantati con foltnnità . Rito per le hened'fùonì } 

ed m/\)erttn%e per le Preeeffioni , 

• ^ 
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5<5i.TN tutte le Domeniche deli’ anno nelle phiV* 
X fe Caredrali , Collegiate , e Parrocchuli (i 
dee fare prima della Melfa Conventuale l’ al'perlìone 
dell’acqua benedetta a rutto il Clero, e 'popolo, e 
prima di farli detta aiperlìone , dee benedirli l’acqua. 
Tutto vien prelcritto dalla Rubrica del Mellale » 
del Rituale, e del Cerimoniale de’ Vefeovi ' Sicché 
aperte peccant cantra Ruhricam t come dicono il Me-* 
rati, ed ir Cavalieri (a) , non folamente quelli che 
non fanno rai'pcrlione fopraddetta, ma coloro altre- ' 
sì, che la fanno coll’acqua benedetta ne’ giorni an- 
tecedenti alla Domenica . Uno de’fìoi , per cui la 
Chiefa vuole , che la mentovata acqua li benedica 
ogni Domenica ad evitandam faeilem ejas corru^ 
ptionemy commìxtionem eum fordibus {b) . E fe 
non vi fofle altro fine di quello , fembrerebbe elTer* 

Io flelTo benedirla nel Venerdì • nel Sabbato ec. , 
che nella Domenica.Ma vi è il fecondo fine/ cioè 
' /»um habet tnpjìerìum , /tonificando fingulis Domi- 
- tticìs tnemoriam Sacramenti baptifmatìe ; come col 
<^uarri , e col fiaruflaido dichiara il M erari (c) , e 
dice coi Gavantp , edere un precetto sì rigorofo , 
che non mai deve ometterli tale benediz ione ; e chia- 
ma malam cjpnfuetudtnem il far l’afperlìone coll’ ac- > 
qua benedetta ìol altri giorni . Soltanto quando cele- 
ora il Vescovo , il Cerimoniale preferì ve, che det- 
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fa afpernonf non fì faccia • Nelle Parrocchie , dove 
la MefTa non iì canta, il Paroco la farà prima del* 
la fu a privata : dkitur tantum Mijja privata Faro^ 
ahialis loco folerr^nis , qux tamen tenet locum Mijf0 
Conventnalìs \ dcbet antt pr^^diSiam Miffam • • 
afperjio ec, (a) ^ 

5<5z. La Rubrica del Meflàle che parla delfacqua 
da benedirli nelle Domeniche per fare indi l’afper- 
iione dice , che fì benedice nella Sagrefìia col carni* 
ce , o colla cotta , e colla fìola ai collo • Non di- 
chiara qua] debba e/Tere il colore della fìola /imper- 
ciocché il folito rito della Chiefa é, che le funzio- 
ni , le quali precedono , o fufìieguono la JWefla, fì 
facciano collo fleflb coloro della medefima , efìendo 
allora la Mefìa quella fun;tione che richiede la prin- 
cipale confìderazione: vale a dire la fìola farà dello 
flefTo colore che richiede la Mefìa ; onde la detta 
Rubrica del MelTale neirafperfione che fuflTicgue a 
detta benedizione^ afìfegna il Piviale coloris offici^ 
tonvenientis : offidfl qui e lo fìefìò , che Mijfa: ; men- 
- tre la Rubrica parla della Mefìa Conventuale che 
concorda fempre coirofììcio. E dato il cafo che nelr 
Je Parrocchie non concordi > fempre il colore farà il 
medefimo della Mefìa che fuflìegue • Aggiunge 
mentovata Rubrica, che l’acqua pub benedirli o dal 
Sacerdote che ha da celebrare , o da altro ; e per- 
ciò determina , che fì benedica col camice, o colla 
cotta ; cioè col camice , fe la benedica il Sacerdote 
che celebrerà , acciò non fia afìretto , facendolo col- 
la cotta , a fpogliarfene poi , e veftirfi col camice 
per la MefìTa; colla cotta poi, fe farà altro la be- 
nedizione ^ giacché non dovendo poi celebrare, non 
gli bifogna il camice • Quando poi la benedizione 
celi’ acqua fì fa in altro tempo , il Rituale che di 
efTa parla , ( qtiandocumque opus fuerit ) vuole ch(t 
io faccia Sa^erdos fuperpel liceo ^ & fio! a violacea in* 
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duiHS ; enet|Jo quertq ff colore per benedire db chff 
indicR penitenza j o ferve per cancellare i peccati. 

565. La benedizione dunque dell’acqua nelle Do- 
mpntche può farla, come fi è detto, chiunque; ma 
l’af erlione è tenuto a farla quel medefimo Sacerdo- 
te che dopo di efià ha da celebrare •' Cosi lo pre- 
fcrive la Kutìfica del :Sactrdos celeùra:ùrusf • 

iu.iutuf fluviali coloris o^cia couvenitntis , accedit 
gd Altare . . accipit a Dìacqrtq a/ptr/orium ec , , e del 
.Rituale : Saccrdos D»mi>iicis dieùus antequam inci~ 
fiat Mijfam , afperpt altare ec..E Io confermò la 
S. ’C. a’ 27. Isjovetnbre irf • Perujlna col fe- 

gucnte decreto : bemàiEix afperfio in Dómini- 

fh diebus debet fieri per ipfum Celebrante , etiarrtjl 
£it prima , vel alia dignitas , non objìante contraria 
aonfuepudine , qua potius corrupteh diti debet (<r) . E 
di nuovo decretò lo fielTo a’ ló. Novembre 1Ò49. 
in Jampenfi ^ aggiungendovi , eùam quando Sipperior 
aelebrat (b). Con altro decreto ordinò, che i Cano- 
pici fi afpergeflero ad uno ad uno : Aqu* benedi&tc 
etjperfto in Deminicis fieri debet fingillatim quibuf- 
€umque Digypitatibut , & Canonicis , incipiendo ab 
iis , qui in dettero corna exijluqt ; non vero uno iiìtt 
in circuitum . S. R. C. 20. Dee. idd** »» Ferufì^ 
tia (e). Stima nondimeno il Cavalieri ^ e con ragio- 
ne, che dove il Clero , o il Capitolo é numerold , 
f vi è la confuetudine di afpergerli tutt’inlieme , 
pofla ritenerfi , afpergendo in particolare il folo di- 
gniorc (d) . L’afperfione fi dee fare prima della Mef- 
fa ; e perchè quella dee celebrarli dopo Terza , per 
confeguenza circa la fuddeya ora dee farli rafperfio- 
nc. Nella Domenica delle Palme però , e nel gior- 
no della Purificazione, quando accada ip Domenica, 

fi fa 


(a) Ap. Talk n, 259. 

(b) Ib. n. 508. 

(c> Ap. Merat. to. I. p. 4. tìt. 19. tf, TJ, 
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fi fa detti «rperljone prima di benedire u.P! 

5 ? 5 . ) , c le candele ( «, stl ) J J l 
zione il Celebrane ufa il Piviale, e^’ Mi* flri^“o 
la Dalmatica , e Toniceli» n t„ t»; , o 

giuda il tempo che corre ( «. 24? * 

za del Piviale , il Celebrane ytlleilV 
flola ed allora gli Afliftenti veftoni! k cotte * U 
Manipolo non fi porta in tale occafione ; eSo re 
gola generale, che quando il CelebrantVn^! i. <?" 

neppure i Minifiri abbiano ad ulirlo • eccetto L "h* 
biano a cantare TEpillola o ^ ''' 

la Rubrica particolare altrìm<.n!: ° P“f« 

accade nel Sabbato Santo ( « 

rimoniale de’ Velcovt nomina tutt’’i ^ 

Celebrante che fa J’afDer/ìnm* / Paramenti dcf 

te il Manipolo . La fìll/dee il 

5>m. Vn-, w LÌ 5.1 'If 

dente da collo ; e di cib vi a „ j " S*apen- 

nrfi, che ne’ Rituali antichi fi lelèe Zt Ì r 7 "' 
cquam, fenra la parola rer ,• ondf il Gavaliri ^if 

j*. « 

iegge nel Rituale rlflampato* per orbine “l’ 

XIV E perchè detto fSle fiTa da metter Si ' 

Cr«c«, ,1 pugno n j ^ ]L?/r • rT‘ 

da tener chiufo , tenendo {e tre. Croci fi ha 

fiale , de’ quali dopo ciafcuna r ^ graneUi def 

P« r arpvCo» d.ii! SJL-c? Z ^ f 

{ogni , può farli anche in cafa r “?7 

Meraticol Cavalieri; ma fiempre^A ** 

«J»'.. li Rito poi pe, i’ arp.,fiS„o "||I 00^^” 

— ^ acqua 
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acqua bffnedcttà; tpfnm tenete fcrive i! Merati ^ 
nijira per panem infertorem ah quantulum e\evatun% 
vfqut ad pe 8 ttf y mediocriter tame>i ab eo remotum ; 
daxera vero Afperfor'iKm tnter poUicem y & ìndicetrt 
fifma>is tlhtd fuper labrurq diéìl vafeulì . Dunque non 
Q dee portare pel rnaniep. Sieguono j Ceroferari con 
i candelieri acceli ; indi il Maellro di Cerimonie; 
e per ultimo U Celebrapte in mezzo a’ M iniitri che 
- ^ colla rnano più vicina alzano bine iada il Piviale , 
tenendo l’altra mano al petto , oflervando ciò che 
altre volpe (ì è Ipecificato rifperto alle riverenze nell* 
ufeir di Sagreflia , e nel giungere all’ Altare . 

505. Inginpcchiato il Celebrante con i Minifiri 
full’ infimo grado , il Diacono riceve Accoliroy 
e porge col folitp bacio, anche della mano, al Ce» 
lebrante l’ afpetforio bagnato ^ il quale intuona , 
Jper^es me; ma le è. tempo Palquale', Vidi qquanf 
€ nel tempo llefTo («) come lì trova- inginocchiato 
alperge tre volte l’Altare , nel mezzo, alla delira» 
ed alla linillra/ ed .alpcfge fe ftelfo nei fronte. Si 
alza , afperge prima il Diacono poi il Suddiacono , 
i quali lì alzano dopo elTere flati afperfì . Alcuni ^ 
dice il Cavalieri , vogliono , che gli altri Affilienti 
all’ Aitate, come il Cerimoniere, gli Aceojiti ec. , 
il Celebrante- li abbia- ad alpergere dopo il popo- 
lo,* ma e^ii faviametite inlegna doverfi afpergcre 
■dopa il Suddiacono , Reflituiice poi I* alperforio al 
Diacono , il quale ricevutolo con foliti baci , lo por- 
ge all’ Accolito ; e fatta la folita riverenza afi’ Al- 
tare , tutti entrano ne} Coro , precedendo il Mae- 
flro di cerimonie poli’ Aft:olito phe dee (lare vicino 
alla delira del Diacono , < quelli col Suddiacono 
portano elevato il Piviale , Nel Coro dopo la do- 
vuta riverenza all’ Aitare, ed al Coro in generale^ 

» il Celebrante ricevendo, come fopra, l’afperlorio , 
fi accolla al più degno , è l’aTperge pon femplicc 


in- 



(a) Cava/, fo. 4. c. 
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In particolare uno per uno io fa nel tutti 

lOi.aIrrinrenti con uno ?o°Ò TncLo in"* “°™r 
tutti in generale . Eicono indi dii ri ®‘'“ 
lielinra porta . per cui entrarlno 5“'i? 

ct?aViocT4“n.Stt^“»'“''Ì 

ure''S^r"-“p^ " 

con voce balTa : e dolo j tirTT ’ "'8“' “ 
il» nel Rituale, o il ?erfo *8S'“°.S' ■ “me 
fe di/Te l’antifona * ^{ftrete me$ Deut et, 

ec. .^ fecondoll ^1? 'co™ “"d’c ^‘''•l "r” 

verfo dice il Q lori» Patri rL V 
meniche di Paillone ^ d Do- 
te l’antifona. Il mJmcì^Ì ji^r ^'P®* 

il folo verfo ma tuff *i » che non 

recitare il Sacerdote ; e ‘cì,m"ì? c^'r' • * 
giudica , che ri fa nKM; Confitamtm noa 

lalmo,’„a dill, cbffilf^i?"' ‘<' il 

moria , cmsnm e/„ 'il dSo'iuHr li c “ I™' 
filma , che fia obblieata a !? ' ^ 

Salmo conforme 1’ efge il femno m"®’ ® 

tno aderire a raf! Noi non fappia- 

rilev1a„?%U"tr circi ‘il^S;/' 

torno zi Confìiemìnì aKvilr quanto in- . 

So che\ nilSai *.'’? •? il folo ver, 

e‘Si fr/n ’krii'ff 
■ &a™eToL 

^ cantori , fosgtungc : profeqimntur 

■ * 
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aiìtiphonam cum fi^ìs Re/po*i/6rtis ; cioè o .ii Mìft- 
rere f o il Confitemhi . Sembra , che « bella poli? 
abbia volutp cambiare le parole equivoche del Mef- 
fale , ed abbia chiamato detto verib Refponforio / 
' acciò ognuno avefle, intefo , che non già^ tutto il 
Salmo, ma il folo verl'o fuddetto dee recitarfi. Ma 
vediamo, come parla il , e come abbia ad 

intenderli . ^fpergìt Clerum > deìnde populuntt dicenf 
fuòmiffa voce cum Mìnìjìris Pfaìmum Miferere mei 
Deus . Anùph. Afperges me Domine hyjfqpo , 
muadahor ; lavabts me ^ »>vem deàlbabor . 

Pf. 50 . Miferere mei t Deut t/efundmm magnar» mi- 
fericnrdiam tuam , Gloria Patri , & Filio ee. Et 
repetitur antipk. Prima dunque la Rubrica fuddetta 
inl'egna fpefolativamente ciò , che dee /ar/i, e lU- 
bito ne dà la pratica . Or queila dee f^r capire la 
fpecolativa, non già la fpecolativa la pratica . Se 
prima vuole, che il Sacerdote dica Pfalmum Mi/e- 
r*«, poi notando diliefamentc ciò che dee dire , 
nota il iblo primo verfo , avanti a cui pur anche 
dice Pfjl. 50 ., onde vedere che quando fcrilTe , 
dieat Pfalmum Miferere, pu-re intefe il Iblo ‘primo 
verfo . E baila per renderli di ciò perfuafo il vede- 
re , che quello è un collume folito del Mellàle j 
cioè il volere, che fi dica un folb verfp del Sal- 
mo, e contuttociò il notare avanti di efib Pfal. , 
c ciò per far fapere da qual Salmo abbia prefo det- 
to verfo ,• è di ciò ve ne fono mille efempj negl* 
Introiti delle MelTe . Ora profeguiamo^ il redo . Il 
Coro canterà tutto ciò che dice il Celébrant# . Fi- 
nita l’afperfione, il detto Celebrante avanti 1’ Al- 
tare canterà i verficoli , e 1’ Orazione, tenendoli il 
Meflale aperto avanti di lui dal Diacono , e dal 
Suddiacono. Indi ritirandoli in cornu Epijìola , o 
dietro l’Altare, fi velie per la Melfa . Avvertono 
poi i Rubricilli , che fe nell’ Altare Maggiore vi 
è il SantilTimo efpolio , non fi alperge l’Altare , e 
Il Diacono non bacia l’afperforio, 

5^7r 


5 ^ 7 * Pacamo al Rito pel vefpro folenne . Il 
Celebrante fi velie di Piviale o fopra la «fotta ; o 
fopra il Rocchetto , fe egli 1 ’ ufa (a), o pure fopra 
il camice; ed in q|uefi* ùltimo cafo dee porJ altresì 
la dola . Sufficit regulariter , fcrifle il Bauldry (^) , 
Cotta , & fluviale', nifi fit Canonicus , ijuia amìtìit 
iurte debet uti ex Cer. Ep. L 2. c, 5. Il Cerimo- 
niale ciò hol dice j onde è dato un abbaglio del 
detto. Autore . Per Alfillenti fi vedono due >o quat- 
tro della deda maniera con i Piviali- j ma nelle 
Chiefe minori portano la fola cotta , ed in molti 
luoghi la Dalmatica , e^ Tonicella . Nel Cerimo- 
niale fuddetto viene ordinato , che abfente Epi/cop» 
nelle Catedrali , c Cdllegiare fi vedano fei Aflì- 
denti con Piviali nelle fede piò folenni i quattro 
nelle meno folenni , e due nelle ordinàrie; ma che 
ne’ doppi rtiinori ; e ne’ riti inferióri, non conviene, 
che il Celebrante fia parato j nè che fi faccia in- 
.cenfazione. Nel portarfi all* Altare precede il Tu- 
• riferafio lenza Irtcefifiere , ed appredb a lui i due 
Ceroferari «ion i candelieri accefi feguiti dal Mae- 
dro di Cerimonie , indi due Sacerdoti colle cotte 
quando non è giorno di gran Iblennità , trovandoli 
allora già il Clero nel .Coro ; ma fe è folennità 
grande , dopo il Maedro di cerimonie fiegue il Cle- 
ro per ordine a due a due ( n. 415. ) poi due Pi- 
viaiidi , c per ultimo il Celebrante in mezzo agli 
altri «lue die tengono elevato il fuo Piviale , e fe 
ì detti Pivialidi fono folamente due , in mezzo di 
tfffi va il Celebrante. Tutti vanno colla teda co- 
verta , eccetto i Céroferar; col Maedro di Cerimo- 
nie . Fatte avanti l’Altare le folite riverenze, s* 
inginocchino full’ infimo gradino il Celebrante coti 
i Pivialidi ( fe vi fonti ) , o con i due Sacerdoti ■ 
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colle coffe . E per 'non ripefere Tempre quella df- 
flinzione , chiameremo in apprelTo Affìjìenti coloro 
che debbono iniuonare le antifone .• e con tal no- 
me s| intendono i detti Pivialidi, le vi fono: altri- 
menti i due vediti di cotta } o dove così è i’ ufo 
di Dalmatica , e Tonicella # 

568. I Ceroferari fatta cogli altri /a genufleffìo- 
ne, vanno a pofare i candellieri inde ognuno 
dalla fua parte fui gràdino laterale dell’ Altare , e 
fmorzano le candele (j) ; fituandofi poi vicino 'la 
Credenza col_ Turiferario < Il Celebrante dopo* aver 
detto 1 ’ ^peri .Domine inginocchiato , fi alza , e va 
al banco coverto con panno apparecchiato nel cor- 
no deir Epilìola , o pure nella prima fede del Co- 
* ro in quella parte , dove gli tocca di dare in quel- 
la fettimana , nella qual fede fi fa trovar podo un 
cufcino . Ivi giunto fede un poco. I due Aflìdentf 
r accompagnano-, e fi fermano avanti, il Celebrante 
fui piano , fe il medefimo da nella fede del Còro 
colla faccia rivolta verfo di lui > ma fenz^ voltar 
Je fpalle all’ Altare, altrimenti uno alla dedra , 1 * 
altro alla finidra nel banco in piedi * Avanti al 
Celebrante vi dee edere un leggio col libro , e il 
Ma^ro di cerimonie gli adìde alla dedrà, additan- 
dogli ciò che deve leggere , voltandogli i fogli , 
e fedendo a tempo fuo in uno fgabello particolare. 
Si alza il Celebrante, e con lui tutti del Coro, e 
dicono fégretamente il Pater , ed ^ve % in fegrero ; 
e dopo che li ha recitati, fi fegna colla Croce , 
e canta il Deus in aàjutorium , alzandogli il Ceri- 
moniere , o pure il primo Affiliente, fe danno al 
banco, la parte efedra 'del Piviale , acciò il braccio 
fia libero nel formare il fegno di Croce ^ Allora il 
primo Affidente va avanti il Celebrante , e fatta- 

f li profonda riverenza , gli annunzia] , c preintuona 
'antifona del primo Salmo, la quale effendofi ripe- 
tuta 

\ (a) Crr, /. 2. r, 5. 
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futa dal Celebrante > fi ritirano gli A/Ti(ìenti ia 
mezio al Coro nel piano dirimpetto ali’ Altare , 
( dove rtanno preparati i loro banchi coverti di 
panno verde, uno da una parte ^ e 1’ altto dall’ al- 
tra ) e intuonato il Salmo , fedono , e fi coprono . 
Sempre che vanno id me/.zo , e Tempre che torna- 
no ài loro luogo » genuflettono all’Altare , e nel 
tornare prima fi falutano a vicenda i e poi fedono. 
Il Cerimoniale de’ Vefcovi preferivo , che i Salmi 
gl’ intuonino i due' Sacerdoti vediti di cotte ; ed ag- 
giunge , che le altre antifone vanno ad annunziarle 
a’ Canonici ( cominciando da’ più degni ) _o i detti 
■ due Sacerdoti ^ o l’ultimo degli Alfiflenti ^ e che 
nell’ alzarli chi dee riaffumere , e intuonare ia dett* 
antifona, tutti gli altri fi alzano < ^ 

569^ Terminati tutt’ i Salmi , i Ceroferari che 
pQCo prima debbono accender le candele , portano i 
loro candellieri avanti a tutti gli Afliiienti che fi 
accofiano col folito inchino profondo al Celebrante* 
e gli alfiflono dal lati, rivolti colia faccia l’unoalli 
altro^ finché fia intuonato l’Inno. Il medefimo Ce- 
lebrante finita l^ùltimà antifona, fi alza * e feover- 
fofi il capo* colle mani giunte canta il Capitolo * 
dopo il quale il primo Allìflente gli va àvanti , c 
gli preintuona l’Idno i ed ^ avendolo il Celebrante 
ripetuto, gli Accoliti con i candellieri, e gli Affi- 
flenti ritornano alloro luoghi, fatto prima al Cele- 
brante rinchino profondo . Quando però Inno è 
jfve marìs Stella , Veni Creator Spìritus * e fimill 
partono dopo la prima firofa^I candellieri fi rimet- 
tono accefi dove prima erano . Compito l’ Inno , 1 
due ultimi Aflìflenfi nanrto in mezzo a «•ntare il 
verficolo , a cui rifponde il Coro , e poi il primo 
di effi fi accofla a preintùonare al Celebrante l’an- 
tifona Magnificat ; dopo di che torna dal Tuo com- 
pagno , e inruonancJ il detto cantico , e tutti col 
Celebrante vanno all’ Aitare feoverti di teflà per 
tìvereAza del |>refaco cantico che foleonemeate fi fla 

X ^ cm- 


3^8 

•antando; dove fi fa tròvà<;e il Turiferario coll’ in- 
cenfiere.Sale all’ Altare il Celebrante con due Al"- 
fifienti •• egli lo bacia nel mezzo, ed i fuddetri t>c- 
xiuflettono. Si accollano verlb il corno dell’ E pillo- 
la « e s’impone •!’ incenfo al folito ( n. 421. ) , e 
fi fa l’ incenlàzione dell’ Aitare / dopo la quale tutti 
ritornano nel Coro . Il Celebrante fiaado nel fuo 
luogo invita con piccolo inchino di tefia il più vi- 
cino , o il più degno all’ onore dell’ incenfazione , e 
riceve egli l’ incenfo dal primo Alfifiente , il quale 
fe gl’ inchina profondamente prima , e dopo . Indi 
J’ ultimo degli Aflìftenti , fe fono più di due , 0 il 
Turiferario da l’ inceniò a tutto il Clero , incen- 
fando uno per uno . Nel fine il Turiferario incenfa 
I’ affiliente che ,ha incenfato il Coro cog'li altri Af- 
filienti : incenfa il Ceremoniere , gli Accoliti , e 
il Popolo , e riportando in Sagrellia l’ incenfierc > 
ntorna nel Coro ( ì^6. & 477. ) . Nel ripeterli 

i antifona , tutti del Coro fedono ; e dopo ripetuta» 
tutti fi alzano . Gli Affilienti preceduti da’ Cerofe-* 
rari fi portano » come fopra » dal Celebfante » e gli 
«ffiflono , mentre canta il Dominus vob'tfcum con 
una, o più Orazioni . Indi i Ceroferari vanno ift 
mezzo all’ Altare, e i due ultimi Affilienti in mez- 
zo al^ Coro a cantare altiorì voce il Benedicamus 
Demino^ e ritornano al Celebrante , il quale fe ha 
da feguire compieta , detto il Fidelium anirrix ec, , 
parte cogli altri , e fi ritira in Sagreflia . Ma fe 
non ha da cantarli compieta , detto con voce più 
baffa il Fidelium anima y in fegreto il Pater yt con 
voce mediocre , Dominus det nobis fuam pacem , ivi 
fieffo comincia l’antifona finale , inginocchiato , o 
m piedi fecondo il tempo , e con voce fommeffa la 
profiegue , e dice in fine il verficolo / 1 ’ Orazione, 
e il Dominum auxilium , e parte . Se compieta vo- 
glia pur cantarli con folennità , fi potrà ufar l’or- 
gano ; ma Doo ù. farà incenfazione ai Nnnc di-' 
mittts , o’ 



57®* l^^rpciflo Rito l’abljlamo ncavàto <JaIfa Ru- 
brica del Cerimoniale de’ Vefcovi che dee preferirli 
a tutte le opinioni de’ Rubricilli ,* ma perché detta 
Rubrica noti parla dell’ iticenfazione che alle volte 
fi fa di altri Altari , oltre quello del Coro y fog- 
giungiamo la manièra di farla . Se 1’ altro Altare 
da incenfarfi 5? quello del Sacramento , ft ha da ih- 
cenJ'are prima dell’ Altare del Coro . Intuonatofi il 
Mtrgnjficàt y fi troveranno prodti in mezzo al Coro 
avanti 1’ Altare il Turiferario coll’ incenfiere , e i 
Ceroferarj con i candellieri accefi , e quattro de*pi& 
degni del Coro . Il Maefiro di Cerimcmie porta if 
Celebrante in mezzo agli Affifienti avanti detto 
Altare^ e fatte le riverenze folite ed all’Altare ed 
al Coto , procedono all’ altro Altare da incenfarfi 
con quell’ ordine. Va avanti il Turiferario, fieguo- 
1)0 i Céroferarj , e dopo elfi il Cerimoniere t indi 
gli Allìrtenti , i quali fe fono quattro , due vanno 
avanti , e due apprefio col Celebrante in mezzo , a 
cui elevano al folito il Piviale ; ed in fine i fud- 
detti quattro del Clero . Avanti 1’ Altare che dee 
incenfarfi , dopo la riverenza , afeendono fopra cR 
efTo il Celebrante .con i due primi Alfillenti , s* 
impone 1’ incenfo , e fi fa rincenfazione nel modo 
ifieflb, come fi fa nella MelTa prima dell’Introito} 

« come fi fa nell’ incenfare T Altare del Coro ,* 
dando i Ceroferari , c gli altri fui piano . R^to^- 
nano poi all’ Altare de/ Corb , dove gli Accoliti 
ripongono nel luogo folito i candelieri , il Cele-\^ 
brante con i due primi Affilienti , fenz!a metter 
nuovo incenfo , fa l’ incenfaziotìe di detto Altare y 
afpettando gli altri fui piano, e dopo di effa , tutti 
ritornano al Coro a’ foro, luoghi dopo aver accom- 
pagnato il Celebrante nella fua fede ; 'e il Cerimo^ 
niere affiffe all’ incenfaziontf tfel Coro , come gi^ fa 
detto . Se l’altro Altare da inceflfarfi non é qudlo 
del Sacramento , tutto ciò che fi è detto, fi fa dopo* 
incenfàto l’ Altare del Coro « E fc vi é il caffu- 
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tne d! incenfarn quaich? Tmmaginé ( mtm. 42$. ) y 
lì va lìél modo (leffo a fare' tale incenlaiione . Il 
CelefcranW cogli Aflìftentr,e cogli altri quattro del 
X^ldro vanno colla berretta in fella , perchè cleono 
Coro . 

* ' '57i< Per lo Màtiitino , fi va ali’ Altare, e fi en- 
^^a nel Coro , come al Vefpro . Vi è foltanto là 
differenza , che al Matutino fecondo il Cerimoniale 
de’ Vefeovi non fi ulano i Piviali, ma lé folite ve- 
di che ciai'cuno ula nel Coro i Ma dove trovali tà 
confuetudinc dì ufarli , Come lodevole è approvata 
^ dal Baiildry , dal Gàvarito, e dal Merati . Dopo il 
Domine labia ec. j fui fine del Gloria Patri / vanno 
i due Affilienti , 0 Cantori nel mezzo , e cantano 
l’ Invitatorio, leggendo nei libro pollo nel Leggio. 
Alle paróle, venne adòremui , procedamus ante 
eum , tutti , anche i Cantóri , dice il Cerimoniale » 

f enuflettono . Prima di ploremus fi alzano^. Dopo P 
nvitatorio , vanno avanti al Celebrante il quale 
intuona Pintio , dopo che 1 ’ Affiliente, 0 Cantore 
che Ila alla fua delira , l’ha preidruonato . In fine 
eum norhinatur SanSìa Trinitas , omnis profonde fe 
ìrtcìinant i parole del detto Cerimoniale de’ Vefeo- 
vi (a) * Lo (leffo Cantore poi preintuona la prima 
antifona , e quando ir^elebrànte l’ha intuonata^, 
tàhQ^ ambedue i Cantóri in mezzp tff Coro ad in- 
tuonare il. Salmo.- Tutti -poi’ fèdodo f e i fuddettì 
Tanno a federe lotto il, Celebrante io Un breve fga- 
héllo coverto di panno verde < Verfo il fine di Ogni 
Salmo fi alzano ,* e pfeintuonano l’ antifona avanti 
a quel Canonico , o Sacerdote ; a coi fpetta ; cor 
minciando dall’altra parte del Coro , perché già la 
prima la preintuonàronO al Celebrante della parte 
oppofia ,• onde dovendo paffate per* mezzo , debbo- 
no genufletteif all’ Aitate < Dopo ciafeuna antifona 
vanno nel meZzO ad intuònate- il Salmo ; e dopo 


ripetuta Jàl Coro I’ antìfona def terzo Salmo, van- 
no in mezzo a cantare il verficolo . 

572. Il Celebrante inruona il- Pater nofler ; « 
frattanto il Maeltro di cerimonie va a fare riveren- 
za a chi dee cantar la prima lezione , Cominciando 
da piiV giovani ; e l^accompagna al Leggio / e giunti 
nel mezzo vicina al medelìmo , fanno la riverenza 
dovuta all’ Altare •, ecf al Coro m gcnerà/e f prima 
dalla parte, dove é il Celebrante, e poi dall’altra * 
II Celebrante canta , Et ne nos ec.j e I’ Aflbluzio- 
ne * Chi dee cantar la lezione ,. profondamente ver- 
fo lui inchinato dice ]ube Domne btnedicere , fìan- 
dó così / finché il Celebrante l’abbia benedetto'. Se 
è tempo di notte, o il luogo è ofeuro , il Maeftro 
di Cerimonie gii tiene avanti una piccola candola 
accefa . AI Tu autem Tìom'tné s’inchina , o genu- 
flette , come fi dichiarò al 295. Così procedei! 
negli altri Notturni . ,Verftf il fine del terzo Not- 
turno , vuole il- Cerimoniale de’ Vefeovi y che il Ce- 
lebrante velia il Piviale del colore dell’ officio ; ed 
anche gli Alfillenti, fe vi fia tal confuetudine («) . 
Mentre fi canta il Refponforio dell’ ottava lezionCyr 
fi portano i Ceroferari con r candelfierr artticipata- 
ciente accefi avanti al Celebrante ,■ ed ivi fi trat- 
tengono, mentre canta l’ultima lezione , e intuon* 
il Te Deum , che fi preintuona da uno di detti Can- 
tori «• II Rito per le Laudi è lo fieffo che quello 
del vefpro , facendoli al Benedìcìus ciò che nel ye- 
fpro fi é fatto al Magnificat * Avverte il riferito 
Cerimoniale, che il primo veffo de’ Cantici, e de- 
gl’ Inni ; come ancora quel verfo , a cui fi ha da 
genuflettete y come il Te ergo quxfumus ec^ fi canti 
dal Coro, e non dall’ organo;- e che lo fieffo fi fac- 
cia al Gloria Patri , ed all’ ultima firofa di ciafeut» 
Inno ; ancorché il verfo, o ftrofa precedente fia fia- 
ta canflita dal medelìmo Coro . bove fi cofiuma , 

che 


(a) L. 2. c. 6 . n. 15, 


V 


che l’organo fuon!, come cinfàfTe -il Tuo verfo , m» 
fcnza cantarlo ; vuole , che uno del Coro con voce 
intelligibile pronunzi! quello che dovrebbe rifponde- 
re l’organo; aggiungendo , che farebbe cola lodevo- 
le) che io cantalfe alcuno inlieme coirorgana (a). 

579- Sieguono ora gli avvertimenti per le bene- 
dizioni. Primo. Nelle Itencdizioni che fi fanno fuo- 
ri della Mefia è precetto del Rituale, che il Sacer- 
dote falttm /uperptlUceo , & Jìola prò ratione tem~ 
paris utatur ; nifi aliter in Mijfali notetur {b) ; cioè 
che vi bifog.rti anche il Piviale ; onde non è lecito 
il benedire colla fola flola , come taluni fanno; nè 
vi è un folo Autore, che lo dica permeffo . Tecow- 
do. Sempre fi dà principio tolV ■/idfHtorium nofirmrt 
e{. , dopo del quale fi dice Domine exakdi ec. con 
una , o piìt Orazioni , fecondo Ila notato nella for- 
inola. £ vuole il detto Rituale, che nel fine fem- 
pre fi afperga ciò che fi benedice coll’acqua bene- 
detta ; e dove lo cfprime la Rubrica , ancor in- 

. confi • E qui accenniamo la dottrina comune fra 
Teologi, che balia il tatto morale dell’acqua bene- 
detta , e non è necelfario il fifico per benedirfi le 
cole : cenferi autem dice il Quarti , e‘ l’approva il 
Teramo (c) , ìhtervtnire cotalìum moralem , quoties 
xijpèrfio aquic acceptatur a perfonis , fuper quas diri- 
gi tur , figno atiqm e. g-. inclinatione , aut fimi ti ge- 
jiu ; vel fi fiat ofperfio fuper ret.fenfu carentes , 

/ quoties intentio afpetgenth ad eas dirigitur y quam- 
vis aqua non pertingat phyfict ad illas ; ut accidit 
t. g. in benedizione Palmarum , Cereorum et. e co- 
*ì s’intende l' a f per fi t omnem ’populum di Mosè *che 
riferifee S. Paolo (d) cioè con tatto morale . Allora 

poi 


(a) Oer. Ep. l, i. e. 28. n, 6 , & 7. 

(b) Tit. 8. c. I. 

(c) Nat. in Dom. n, 44* 

Cd) Htbr, 19, 
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Doi , foqsiungoao i Dottori, vi è quefio morale far- 
to, ouanlo la cofa da benedirli è moralmente pre- 
fente’- « querta morti prefenra deli» materia fi ve- 
rifica’. la coli non è pib di, venti paffi lon- 

tana da’ chi afperge. ,C05Ì il Merati .^ J Tetamo^ 

Ma rnniverrale rhl-f, oTinten- 

benedeita la cofa, purché fila m Chicfa, e 1 m en 

alone di chi hene^ce li efiend, ad e.Ta - “ rdln 
zione di venti pafTì non ha fondamento > nè u pò 
SUèdetto^a Mo^ «cupa.. fP 
paTi. Anzi jllorchè fi facefT^ U benduione fuori 
della Chiela , fi eiienderebbe a tutto il 
pofa che fi vuol benedire, ed è prplente . J • 

,è un campo chi dirà , eh? ogni venti paffi deve 

**^57^ rérw . La Rubrica aflegna il colore violaceo 
per la figla , con cui fi fa l’ acqua 
bianco per la benedizione delle cafe nel Sahbato 
Santo : il violaceo per le ceneri nel primo giorno 
di Quarefima e lo ftèffo per le candela nella 
della Purificazione di Maria SS. Da ciò deduce il 
Cavalieri una regola generai» , che quante vo te f 
benedicono cofe , fopra di cui fi fanmo eforcilmi , 
o pure fi fanno benedizioni che riguardano cole lu- 
gubri, c di penitenza: vi bifogna il color violaceo. 
La benedizione delle ceneri, dice cofa dj lutto 
perchè rammentando la morte, eccita a penitenza , 
c tale è quella delle candele; in cui fi fa 
del defiderio di S. Simeone di vedere nato il Mel- 
fa ; onde riferendofi ciò al vecchio telUmento , c 
cofa di lutto . Si fa poi ufo di gfor.cifmi nella ma-: 
ledizione de’ topi , vermi ec. , onde fi uft 
violacea , come quando fi clibrci'zzanQ gl? olledi . 
Ò«jando poi la benedizione ntm contiene- efo.rc il mi , 
nè cofe di lutto , o di periitemza , la Rubrica pre- 
fcrive.che il colore della fioU fia prò ratsone tem- 

Poris ; ?iod facondo l’ oliicio 4 i qo el 
^ Iptc- 
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Ipieg* il loJaftftrat^aficfi (a)\ xjM r 

benedizioni , fi dee (lare • i 

fcoverm di p 'ji ’* “i '. '‘™P'» 

tthquam debet ejft cnm tnanu refia & AìnJ r t 

yunUts, & exterffi,, 24 . [%V ìT 

Hutmo .11 Rituale afTeena' ^ l>»S^pe».ib). 

cafp. p„a P.i;sdb\:Xfdte°"w'^7/,: 

si: sn/LSrr; if ct^r”trf» 

fcaeo,,T„;V/M ^pfe "o‘'r"S- 

Si rifponde faviameme dal Cavaherl 
pandofi tal benedizione ' nnr. a i ? » 
mola afleenata nel <? ku * ^ ^lare la for- ' 

£oli f Se / Santo ypofpooeqdofi s) . 

ircolore delliftola 

co, come io luole it p , . ^niilmente 6ian- 
3VIa r areomeiro rnn Sabfaaro iuddetto. 

Qualche ^ ® ^ a/Tegnato a 

tempo V deve nfar-ì fn m ?’ per ragione del 

*»»r In c^i,!. . o “ 3".'^ benedizione delle café 

«1 • ° Proprio.luo,^/*; 

"derr'chTll rS‘™^ ^ fi Seira dal 

benedizioDC col colori biafc“ ’i *"* 

Kobrica non voleva .fe", , Val '' '* 

fuo proprio noni’* . ^narlp .alla medefima , come 

rrfap^rVvrb dar& -i ™'”'r 

//•«« rewpom le Ipet aw il wlpf che m- 

flue cfpnwndolo 'ha wluto diho,,“ °'l, 

... volo,., co„c P«.,tr?“yc7c^ìéi:c:^i„* 

qua- 
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ouafunqne tempo efige il color bianco .Ciò ft 

conferma, Aggiunge , dall’ oflervare , che il Rituale 
in tante benediiioni che jnettc,non dice quale deb-^ 
ba éfferè il polore della dola , ma P'b loitaoto lo 
fpecifica quando ha da eHer diverfo da quello che 
4jfieerebbe il tempo: dunque allpra foltanto dee farli 
una benedizione col colore del tempo, Q ha deh ot- 
iìcio, quando la Rubrica non le affegna verun wlo- 
re : Dunque il coior bianco affegnato alia beneduior 
ne delle caf« pel Sabbato Santo , non 1 è allegna- 
fo . come color del tempo, perchè quello, come 4 
è detto, la Rubrica fempre lo tacci ma conte pro- 
prio di elTa benedizione; ? per confeguenza 0^1 

tempo elìge il bianco (a) , » ... 

575. Rifpondiamo , che allora fi può giudicare , 
che un colore è fiato affegnato ad una bene<b/ionev 
come proprio fuo, quando la- detta\ Rubrica non de* 
termina il giorno, o il tempo, ppr cui ferve tal be- 
nedizione ; imperciocché non determinando il giorno^ 
e il tempo ; il colore Jtfiegnato è per qualunque gior- 
no , e per qualunque tempo. Or avendo il Rimai? 
determinato , che la benedizione , di cui parliamo j 
ferve per lo Sabbato Santo di Pjifqua , |I- color bian- 
co che afiegna , fi deve giudicare proprio fuo di quel 
giorpo, non già proprio fuo di quella particolare be- 
nedizione. E lo fiefio Rituale tende evidente quetfà 
noftra afierzione poi notare un altra benedizione df 
cafe , immediatamente dopo {a riferita , da farli alio 
tempore; e per quella feconda benedizione non affe-i^ 
gna verun colore . Dunque il color bianco affegnato' 
al r antecedente riguarda il giorno , e il tempo, non 
già la benedizione ; perchè fe riguardafie la benedi- 
zione delle cafe , farebbe fiato afiegnato anche alfe 
feguente che pure è delle cafe ; a' cui non elfendd 
fiato affegnato, e dovendoli fare col colore dell’offr* 
ciò giuda la regofe generale ì chi non yede , che il 

color 
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color bianco affegnaro all’anteceienfe é del Sabbato 
Santo, non già della benedizione delle cafe. A quel 
che aggiunge in conferma, é troppo facile il rifpon- 
dere. Il Rituale, egli dice , quando vuole il cólor 
del tempo, non l’efprrme, e quando Telprime, è 
fegno, che l’alTegna , come colore della benedizione. 
Si rifponde , che fe la benedizione , per la quale la. 
Rubrica a/Tegna il colore, non è dalia medelima ri- 
fretta ad un giorno , o tempo particolare / allora 
J’ aver efprelTo con qual colore fi deve fare , dinota» 
che quel colore è proprio di quella benedizione ; ma 
fe è riflretta ad un particolare giorno, o tempo j in 
tal -cafo non dinota , che il colore afiegnatole è pro- 
prio della benedizione , ma che è proprio di quel 
giorno, o tempo. Le benedizioni di una Chiefa nuo- 
va, o della prima pietra per edificarla ; o per recon- 
ciliarla , quando è fiata violata , non Ibno nel Ri- 
tuale rifirette a giorno , o tempo particolare / e per- 
ciò il colore bianco loro afiegnato é proprio di tali 
jbenediziani ; onde in qualunque tempo fi facciano , 
fi debbono fare con detto colore bianco. La benedi- 
lione al contrario delle cafe pel Sabbato Santo è ri- 
ìfiretta a detto giorno ; e perciò non è della benedizio- 
ne il .color bianco afl'egricole , ma è del giorno , 
576. Dopo che nel Sàbbaro Santo, o anticipata- 
fnente fi fono benedette le cafe, può accadere, che 
qualche cafa delle già benedette abbia di nuovo a 
benedirli; per ef. fe feorgafi infefiata da'fpiriti ma- 
ligni ec. Il citato Cavalieri confelfa , che efige il 
foior deir officio , perchè non è la benedizione del 
Sabbato Santo anticipata, o pofpctia, ma è quella, 
fhe il Rituale fiabiliice doverli fare in ogni altro 
tempo . Ma poi foggiunge , che egli non avrebbe 
tnolta difficoltà ad accordare , che fi faceffe col color 
bianco; gf 4 ta fubjìamia-, rìtut ■> & benediRìonìs for- 
nittla tfl fife confinùVts cum benedizione S abbati ^an- 
iZi i tanto pKk,che laudata Rubrica generalis diferte 
^kìtur 4 * bentdiZianib . , incipiuntur a ver* 




fu ^4Jutorìunp nojlrum ee, (a). Otwffa 

piìl f4if3 della già confutata.. In primo luogo noS è 
la foitanza, il rito, e la formala u I! j - ^ 
J=I S,bb«o Sa„,o U olire 
^ il tempo, come fi è eia omusm .a. ^ ^'^nco, ma 
rp la lleff, benedizione del Sabbato SaS^rpuwSrfi 

na medefima . Molto meno dunque può l'ervire det- 
r aftri°SenÌ5 ‘" Settimana accada di dover fare 

«ffalto vero , che la Rubrica generale parli delle"fo- 
le benedizioni che cominciano coll’ ,^<^« 0 ,;»», , m, 
r>,h per rune , dicendo: I„ o„„i b,J,dmhnc,«^ 
M ffmn Stfirdos fahm fupitptlUuo , & flol, pr, 

« ' ( 7 ) “7iS f‘‘' ? mirili S. 

tur (glieli „J omnt non lafcia luoeo ad alcun* 
accezione riguardo al colore, ficcome non lafcia lu". 

fa lhla"“sa'I!.h'b '1“’"'“ ‘‘ . • 

i.l l B k • manilella trafgrelliòne 

de a Rubrica ’ ufare ,1 color bianco, e non qS 

deli ufficio nella benedizione delle cife da /arfi a 
qualunque tempo dell’ anno , 

f i^^r' benedizioni pofie nel Mef- 

fcle fi poflono fare da qualunque Sacerdote e fi uro- 
va I, perché dopo le dette dodipi , per le altre ^cha 

Unitalem htbemib. Menda Dnn. 

^ er l'e' C „l"Tkt'' “’l* '-I'' p^, 

^terie rare , né vi bifogna altra facoltà, a. Perché 

pome rifleitono .1 Quarti . il Baruffaldo. ^Tca- 

2? bl rLl,"°"b ^ a- P«ola alcuna che iÓ- 

dichi tali benedizioni efler commelTe a’ Patochi i 

yial, neppure lono nel nredeCmo nomiuarlT erj«- 
Tm-'ll!” ' ' ■'T 

* ' runtt 


* *Jt 

Ul , M « ?«««■»?«« 

, Per lo feguente decreto: Ji iree:di 3 -»o« 

«» U per,,»» , /■««;, 'iorr.Aor'W . 

W«», &fmilium P-t * /«r,i»r »rre P»r.ei, 4 - 

rir fontìs baptifmalis fiert debert a Parocbts . S. R.C. 

179?. approL Clem.XI. 12. J a>u 1704. (b) . 
CoHienta il Cavalieri (0 ; ^ ^ finuUum'y 

guod de ovorum benediaione di^Hm cfi ^ extendendu^ 

% Mue videi ad qmscumq. aUas fimles bencd,. 
£n% Zuiu/modi funi , de quibus agtmu. , nempt 

anche a tutte le altre non rifervate dalla Rubrica » 
Circa la benedizione del Fonte battefimale lì rileva 
da molti altri decreti , che elTendovf 
mali fenza clTer Parrocchiali , »1 
fi ha da benedire dal Pargco : 

Parrocchiali , e battefimali , m cm yi è il Co 
Canonici a quelli fpetfa benedire il .‘ 1 ^® 

finalmente nelle Cbiele Parrocchia 1 , e batteGmaii , 
la benedizione del Fonte fpetla al le eg 1 

celebra, altrimenti al Celebrante 
re a Parofhis del tralcritto decreto li 
Confraternite, fppra delle .quali fi fece la 
come riferifce il ^Cavalieri le) . R.fp.etto pò al a 
benedizione delle donne dopo il parto ^ è ^ 

il Paroco, come ora fi d detto, nelle loie Confra- 
ternite . Del refip pofTopo anche | RcRoIan ^»re tal 
benedizione, come ì a S. C. del Conci 10 ha dete - 
minato nell’ultimo decreto del 1708. (^> e di p b 
EJi in liberiate puerperarum accedere ad quamcumqM^ 


(a) Cavai lo. 4. f. 25. decr. *•»'**, . ^ 

(b) Jfp. Talà n. 77 °. ap.Cav. to. 4. c. Il, decr, 4. 

(c) To. 4. f. 25. decr. i. ». 8. 

(d) Jb. e. 22. 

(e) C. 12. decr. 4- 

(f) jfp. Cav. te. 4. c, i 3 - P.*^' 3 * v ...m 
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'"'/T ’ Pereto d^lt 

coir eccezione delle Confraternite ’ [Irt V'Tn^ 
Monache non Jòno eccettpate da verun -x 

non Gitante i» iifdem non collaudami!^ decreto , ciò 

r:£\tei,r 

fo a Parochi il <»r tale òenedizipncjoforché il Mo. 
mllero Ila .fottppDlIo all' Ordmarip ; mentre detta 
fpggetipne n'™ dimtp (a ac, pillare a’Parpchl,- in,! 
perciocclté tal) Mpnaner, npn Ippo fogge„j ,1 

^a^^rs! fi 'd de! r,T; • 

478. /«»».. Nel Ristale Rpptanp vi fpnp.altre 
benediripm che lì ppRpnp fare da peni Sacerdnte 
oirte quelle pplle nel Meltale ; Pnde 'fe “ ,««0 
fono dodici , in quello giungono a fedici. Parlando 
poi di quelle che fono riferiate , fono fra efTe le 
benedizioni delle Croci g delle facre Immagini . 
Ma il decre o che fiegue ha dichiarato , che la be- 
nedizione folenne delle medellme è rifervara , maU 
privata può farfj da ogni Sacerdote : Cruces j 4 lta^ 
rtum, feu Procejffionum non fmt benedicendt de prs^ 
<tpto ypotffl taman fimplex Sacerdàs benedicere 
privai, m , & non /glemmicr * S, R. C. ,z. lui. 
Ì704. una Urb,s, confirm, p CUm. XI. (d) . U 
benedizione farebbe folenne, fe fi faceffe da un Sa- 
terdote aflìaito da Miniari,* p pure con concorfo di 

^ * po- 

/ (a) Ib/d. decr. 6 . 

(b) Ibid. decr. 6 . n. 4. 

(c) Xp. Cav. ibid: decr, 7, r ' 

(d) .^p, T alà tu 8 ozt ^,.,4 j 
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j>opofo r così il Cavalieri (a) , if quafe nota . r. Che 
éon quello decreto rella riprovata 1’ opinione di chi 
diceva elfer di precetto il benedire dette Croci . 2, 
Che quanto determina la S. C. per le Croci , com- 
prende anche le Immagini . 3. Che il privilegio 
conceduto da Giulio II. e Paolo III. a’ Prelati Re- 
golari di benedire le Croci , e le Immagini lì dee 
intendere della benedizione Ibienne ; giacché fenza 
il privilegio potevano benedirle privatamente . 4. Che 
trovandoli nel Rituale due Orazioni per la benedi- 
zione della Croce ] non già per dirli ambedue « ma 
una di quelle due ad arbitrio ; non riprova il ientif 
mento di BarulTaldo , che la prima fi ufì nel bene-r 
dire quelle Croci « dove non vi è I’ Immagine di 
Cesti Crillo, perché in detta Orazione fi fa menzio- 
ne della fola Croce ; la feconda , in sui fi fa men-r 
7Ìone di Gesti Crocififlò fi ufi nel benedire le Croci 
che hanno i’ Immagine dei medefimo 
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I 1 ^ I , 1 n I Hi ^ I 11 . 

(a) To. 4. c. Il, decr. 7. 

C*) i'e deile eofe benedette fia lecito farne quàlunr 
que ufo profano , purché decente , nejfuno così di pro~ 
pofito l'ha e faminate t come il Tttamo. Ecco in fucr 
finte la rifoluzione di tal dubbio . Vi fono tre fortp 
di benedizioni . La primo é femplicémente invocati- 
va , per cut la cofa non fi rende in verun modo fa-r 
fra , 0 dejiinata ad ufi pii , ma foltanto s'implora I0 
/pedale ajfifienza di Dio circa l* ufo ^ 0 prefenza dì 
detta cofa ; onde fe ne può fare quello Jìeffa ufo cht 
/è ne faceva prima di benedir fi . Con quefta benedi- 
xione fi benedicono la cafa , il talamo , la nave « i 
fibi nella menfay nella Pafqua le uova y e fAgnel^ 
lo , il pane nella fefla di S. Antonio , 0 di S. Bia~ 
gio , le candele che fi benedicono colla benedizione 
Jemplìce che è nel Rituale y non già colla folenne de* 
?» febbraio ^ f olio che fuol benedir nelle fefie di 

0ltH* 
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579. Dalle benedizioni facendo pafTaggio alle Pró- 
^cffiorii i diremo le còfe principali che alle liiedeli- 
lime appartcrigotio , confiderare in generale ; avendo 
6el lorò luogo trattato di varie Prtìcelfìoni in parti- 
colare , e dovendo nel fegUerlte Capo trattare della 
Procelfione che fl fa pei* tfafportare itt. Chiefa il 
Cadavere di uiì Defonro . La Croce dee portarli da 
Un Suddiacono velfito di Camice , è Tonitella , o 
anche di corra in vece dèi Càmice , quando Quello 
Suddiacono è divcrfo da quello che cantò P Epilio-» 
la , ficcòine deve- effere nelle Proceifloni folenni ; o 
quando fi fa la ProCelTione feriza Cantar la MefTa 
foienne. Séd certe éx Rubr, Mìffalh impari» th» 
n. 31 . conveniemìuf e/?, ut MtntJUi Satri Ì 4 òm^ìi- 
bus Frocejjionìb, folemnìb* defitant DalmatUam^ & 
Tunicellam , ^uidr]utd dhatut in ctntrarium . ha 
fitiores y quo$ de indufìria confului. Cosi il Bauldrjr 
nel luogo che appreflb Citeremo 9 al ». 19. . Nelie 
ProcelFiorti ordinarie fi porta là Croce colla fola 
Cotta . Intorno alla Croce vanno fempre i Cerofe- 
rari con i candelieri accefi , éx antìnuijjìma traditio* 

^ J 

àlcunì Santi , e fimilt . La fécondà è femplicementé 
Confecrativa , per cUt là cofa réfla con ogni rigoré 
confecràta ; onde farebbe Un grave /acri legìo F ado* 
frarla in ufi profani y ancorché •oHefii , e decenti. Tà* 
lì font le benedizióni del Calice , della Pietra Sà*> 
era y de^ paramenti della Mejfa y degli Agniis Dei ééé 
La terza dlcefi inedia , perchè partecipa di ambedui 
le già dette y e fa che non réfli* la cofa con tutto rU 
gore confecratà y ma bensì deflinatà àd ufi folianté 
pii ; ónde fàéebbé cólpa veniale P adoprarla fetiza ìe^ 
' gittima caufa in ufi pirofdni y quantunque òneflì y è 
decenti . Còsi fi benedicono le ceneri y tè Palme y il 
Cereo y i cinque grani in tónfo nel là Quarefirrià y It 
eandelé nel giórno della Purificazione di Mafia , P 
acqua benedetta et. Tetani ti Febfè 47* 

n, 4» & Fefer# ó* 7# 
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ne, dice il BtuMry C«) ; c quando fono folenni fs 
Proceffioni I avanti la Croce va il Turiferario coll* 
incenfiere . Avanti la detta Croce fuol portarli Io- 
Stendardo coll’Immagine del Saoto Protettore , ed 
in alcuni luoghi It porta da ur» Cherico colla cotta, 
come attella 1’ Aufor citato. Immagine del Cro- 
cililfo che è nella CwCff fi porta colle fpalle verfo 
il Clero che llegue . Il Maeftro di Cerimonie noT 
ita luogo (labile ; ma fecondo bifogna o (legue 1» 
Croce , o va nel mezzo del Clero , come le circo- 
flanze fanno giudicare efpediente « .Gli EcclefialHct 
procedono a due a due con i più (giovani avanci p 
tre, o quattro palTi diliante una coppia dall’ altra , 
ma tutte le coppie uniformemente / e chi é alla de- 
lira , badi che. non lìa né troppo vicino ^ né troppo 
lontano ; nè avanti , né dietro al compagno ; ed a 
ciò badi (ìmilmeote chi va a (iailir^ . Se rimane ta- 
luno lenza compagno , 6 collochi nel mezzo degli 
citimi due . Dentro la Chiefa tutti anderanno feo- 
verti di teda , eccetto il Celebrante ; fuori tutti co- 
verti f fuorché quando la Procedìóne è del Sacra- 
mento ; o pure del legno della Croce , giuda il Decr. 
del ló^O. (ó). In Procejjiwib. , in quibus defertttr 
Sanfiijfmum Saefamentum vel tì^num Crucis , tana 
Clerus, quarti Stcularts detetio capiti incedere dehent . 
2. Sept. in Cajetana E di nuovo a’ 2Ó. Agodo 
2752. in Gadìcenfi , Lignum SS. Crucis, & Spim 
nx CoronX D, N. J. C. , ubi ade/l ìmmentordbilit 
confuetudo , licitum ejl capite aperto fub baldachin» 
procefftonaliter deferto , tafdem Reliquias inctnjantib» 
duib. thuriferariii (c) . 

580. Chi va alla delira j colia delira dee portar 
la candela , quando li porta ; e chi alla lìnillra, col- 
la lìnidra , tenendo l’altra mano aperta , e appog- 

gia- 

(a) Fort. 2. f. 14. », 7, 

(b) Ap. Taìà'n. <524, 

(c) Ib. ». I27#r 
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«uta af petto* Allorcfié i! Suddiacono della Meffa 
porta la Croce* onde il Celebrante va accompagna- 
to dal folo Diacono, quello procede alla finilha del 
Celebrante lenza che elevi il Piviale , eflendo re- 
gola generale, che il medebrtlo fi eleva foltanto , 
quando il Celebrante va in mezzo di amendue i Mi- 
ni Uri * i Ceroferari, e il Crocifero non mai genu- 
flettono nelle ProcefTioni (*r) . Dovendoli paffate per 
via angui}.! y dove non vi fia luogo per due, il pii 
Ciovane della coppia va avanti . Dovertdofi per la 
ftrada entrare in qualche Chiela , ceffa allora il can- 
to , e fi fuonano le campane , e 1 organo ; e fe vi 
è la confuetudine , elee all’ incontro il Cle ro dellh 
detta Cfi.iefa* Ut fi cantera 1’ antifona, e 1 Orazio- 
ne cori i verficoli del Santo, di cui fi porta 1 Im- 
magine/ ó del Santo Protettore ; e conviene chè 
prima fe gU dia l’ iricenfo . Il Bauldry afTegna tre 
tiri , ma fi dee ofTervàrC il decreto che ne affegna 
due alle Immagini ( 4^^ ); Nelle Proceffiont 

folenni , anche fopra le Immagini può portarli il 

baldacchino / febbene la confuetudirie , e per qi^nto 
a noi' è noto, è di portarlo fempre (6) * Ed il Talù 
tfuole , che la Reliquia^ del’ légiid della Cróce fi por- 
ri col velo omerale j dOrtie dice al n. la^d.jélàp- 
dróva uri detréto' da lui rifèrittì al ». lilO. . Per la 
benedizione da darfi colle Reliquie vedali n. 
nella nota . Cfiiurique interviene alle Pmcefliofii de- 
ve oflTerv'ate modefiia , e filenzio ; e gn Ecclefiafti- 
ct , dice il Rituale , i^atUer niodéfle i ac devòte bi- 
li} fuo lùtx> ptòcedentei , ìfdctW prectèus , Rnt 
tenti y Mt'iefnbtit risuy inutuo^ìue coljófjuto, & 
oeuioruW afpeElu y pùpuìurà eùam ad pie y 
t„c.r,iJUhJi . U ogm Proteffioie ^dJSr.ao 
flene quell’ avvilo di S. Chiefa , il ^al? è altresì, 

uS precetto della legge naturale , e Divina , 
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581. Nella Proccflìone delle Litanie nella feftt 
di S. Marco , il colore del Piviale dee effer viola- 
ceo, e fc vi é confuetudine , poflbno portarli Reli- 
quie, o Immagini di Santi (a). Si comincia la fun- 
zione , come il Rituale prefcrive, col cantarfi l’an- 
tifona Exurgt avanti l’Altare, Hando tutto il Cle- 
, ro air in piedi . Poi tutti s’ inginocchiano , c due 
cominciano le Litanie di tutt’i Santi, e gii altri 
* rifpondono . Cum autem ctntatum trìt , Sanala Ma- 
ria ora prò nobìs^ tutti fi alzano, e fi fa la Procef- 
fìone , in cui fi prolìeguono le dette Litanie fino alU 
preci efclufivamente , e fe non ballano, o C ripeto- 
no , o fi cantano Salmi Penitenziali , o Craduali » 
Entrandoli per la llrada in una , o pih Chiefe • 
intermijfis Litaniis , vel Pfalmts , cantatur antiphonm 
(um versa & Oratione SanEìi Patroni ilHus Ecclefis» 
Nell’ ufcire li ripiglia dove li è lafciato ; e giunti 
nella Chiefa, donde è ufcita la Procellìone , fi can- 
tano le lolite preci , ed Orazioni . Lo llelTo fi farà 
nelle Litanie minori delle Rogazioni . Sino qui è 
tutto Rubrica del Rituale (b ) . II Cerimoniale de* 
Vefcovi aggiunge, che pub cantarli la Melfa fo- 
lenne delle Rogazioni nella Chiefa , dove va la 
Frocellione ; ma che fe non li canta per cantarli 
nella Chiefa , dove li fa ritorno , in detta prima 
Chiefa cantata per Cantores antìphona de B, P. , & 
de SànBo Titulari , fubjungentur propria oratio- 
nes (0 . Nella Proceflione del Sacramento , .Ttfcer- 
àos , dice il Rituale , Pluviali albo indutus ; e del- 
lo ficITo colore vuole che fi faccia ul’o nelle Pro- 
cellioni che li fanno n«’ giorni folenni , o in gra- 
ùarum abìióne , fe la folennità noi richiegga roflb; 
. ma in tutte le altre lo prefcrive violaceo (d) , 



(h) Tìt. 9. c. 4. 
' (c) I. 2. c, 32. 
(d) TU. p. c. 4. 


C^) Cer# Ep. l. 2t c# 3^, 



(d) TU> p. c, 4, 
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CAPO XVI. ; 

Rho per P Efe^uie de' Defunti» 

582. pR ima di portariì il Clero a prendere il ca-» 

L davere di un defunto 1 debbono radunarli 

0 nella Parrocchia , 0 in altra Chiefa fecondo la 
confuetudine . Ctnveniant ■, dice il Rituale : omnina 
convenire debent , preferì ve la S. C. nel 1691. in 
Tropiens$ {a) . E il Cavalieri (lima y che polfanO 
radunarli nella Chiefa più vicina alla cafa del de- 
funto. Il modo, con cui dee ordinarli la PrOcelIlo- ' 

» Pnroehus itidutus /uperpelliceo y & fiala nigfa p 
Vel etìam Pluviali ejujdem coloris ^ Clerico prefe- 
rente Crucem, & alio atjuam benedtEiam y ad aomum 
defunEli una cum aliis procedit ; difìribuuntur cerehp 
^ accenduntur intorticia ect (b) . Vi bilogna un al- 
tro Cherico , dice il Cavalieri per portare il Ri- 
tuale ; ma le manca , lo porterà quello lieflb che 
porta il vaiò dell’acqua benedetta .'E perchè nella 
figura del Cerimoniale de’ Vefeovi , nella quale fi 
lapprefertta quella PrOcelfione ; li vede il Crocifero 
in mezzo a’ Ceroferari con candellieri acceli ; perciò 

1 di ientimento il predetto Autore , che abbiano i 
ptefati Ceroferari ad accompagnar la Croce « Una 
fola Croce nomina il Rituale j'^e fu ciò confermato 
dalla S. C. nel 1795. i ma fenza derogarli al de- 
creto formato dalla medelima nel 16154. , in»cui li 
permette al Capitolo della Catedrale il portare 
ùmilmente la fua Croce (c) i ed aggiunge Bened. 
XIV. , che dov’ è la confuetudine , poiTono alzarfi 
tante Croci , qoante fono le comunità che v’inter- 
vengono , ancorché vi fia il Capitolo della Cate- 
drale ; 

— i-.— — , 

(a) Ap, Cav. to. 3. c, 15. dei» qa. 

(b) Tit. 6. c, 9, 

(c; jlp» Còv. to, j. s, t5. dicr. 4I. 


I 


• ; ■ 

drale (a) ; e ve n’è ^cretd del 1708. , a cui noif 
derogò quello del t7J5* » perchè parlò de’ luoghi , 
dove fi trova tal confueCudine ; e quello è il fenti- 
mento del BaruffaldOy e del Cavalieri ( 6 ). 

58?. Se è piccolo il numero' de’ Sacerdoti della 
Parrocchia , entra la Croce della medcfima nella 
cafa del defunto col detto Clero y cd al capo del 
detto defunto fi colloca il Crocifero con i Cerofe- 
rari , le vi fono : il Parpco a’ piedi , cd alquanto 
dietro a lui il cherico cedi’ acqua benedetta : il che- 
rico col Rituale gli tiene aperto avanti il riferita 
libro , ed il Clero fi mette in giro attorno al ca- 
davere colle candele accefe in mano , fe fono fiate' 
loro dilpetifate fecondo il rito antichiffimo ,• di cui 
fa menzione il Rituale C*) - Se il Clero é molto nu- 


mero- 



fa) Noti/. 27. 

(b) Cavai, loc. cit. decr. 4 Iì; 

(”) Preferite il Rituali , thè un Chirico di qud^^ 
lunqui ordine fta , dopo thè è morto fi vefia colla 
iJefii talare , e /opra di e/fa fi mettano quelle /acre 
velli . , che richiede /’ Ordine da luì ricévuto ; eioi alP 
jScfolitó la catta y e berretta y al Suddiacono il ce- 
mice colli Toni cella ec. Nel def crivére li vefii fa“ 
ere , calli quali dei veflirfi il Sacerdote defunto i nort 
fa mentióne del Calice chi fi cofiuma di porgli nel- 
le mahi ; i perciò 'alcuni riprovarono il detto Cofit*^ 
me . Il Cavalieri giuflàmente loro fi oppone ; si per- 
chè la Rubrica noi proibifei y ed effendo in fe lode- 
vole , lodevole altresì dee dìrfi la confuetudtni che 
P ha introdotto / e sì perchè fi^ leggi y chi col Calice 
fi portarono a Jeppilhre i cerpt di S* Cutoerto y -edt 
S. Retino . V indecenza chi fi al tegà di celebrate 
poi con tal Calice , fi evita col defi inaine u>to dà 
fervire fola per li defunll y ancorché fia di legno in- 
dorato j e il fine > pef cui fi mette nelle mani del 
I S*- 


• *4 


r 


Ì45^ 

merofo i vuole il Civalieri , cfie non entri la Cro- 
ce , ma refti fuori col fìruarlj avanti la ProcefTìone 
che deve tornare in Chiela y imperciocché le entraf- 
fe , il Clero darebbe fuori confufamente , e ,feuz’ 
ordine / e oltre a ci 5 non porrebbe incamminarfi 
Ja Proceflìone, dovendoli afpettare , che prima ufeif» 
fe la Croce y e andalfe a fituarfi avanti di efia * 
e quefto farebbe concra la Rubrica la quale pre- 
fcrive ) che fubito ufeito il’Paroco che va imme- 
iiiatamenre avanti il cadavere , egli intuoni gravi 
voce 1 ’ antifona Exuhabunt Domino , e f Cantori 
intuonando il Mi/erere , il Clero Io prosegua . be 
la Croce non fi trova avanti il Clero , niente di 
quello può farli ; e tutto dee differirli , e fermuffi 
il Paroco col cadavere \a) . Il Paroco dunque lima- 
to , come fopra , prima di tutto afpcrge il cadavere 
coir acqua benedetta tre volte nello Iteffo luogo y 
•ome infìnua il Bauldry ; ma fecondo il Cavalieri 
in mezzo ; alla delira ,■ ed alla fìnillra . Mox cììcit 
antìphonam fi iniquitates cum Pf. De profundis ; i» 
fine Rèquiem tternam f repetii antiph'onam totam * 
Pice iotam per dinotare , che la prima volta fr ci- 
tano folranto le dette due paròle. 11 detto Salmo è 
cola migliore , dice .il Bauldry, che fi canti; ma lat 
Rubrica è contraria : dicit antipè. cùm P/aL* It 
Requiem Ci dice io fìilgolarejcioè ei Domine * Còti* 

cor- 


Sacerdotè il Calice , foggiunge' il Cavalieri , é in 
ollenfionem nempe poteftatis ,quam habent in Cor- 
pus Chrilli verum . to. 3. c. 18. decr. r9.n.3^.& 4. 
Si adduce il decreto di un Sinodo Beneventano , che 
io proibifee > 'eà e vera \ ma ve ne fono due che l<t 
fomandano , dee il Xll^ y e il Xlll. Provinciali . 
Sacerdote: mortui , dicono , eutn paramenti: Sacer- 
dotalib. efferuntur j càlice ^ & patena fuper pe£lu( 
polita, tit. 53. & 24, . 

(a) Cavai, loc, eh. decr, 48, 
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cbrijano poi ì RubricìAì ncll^infegaarè } cbé il Pt* 
roco' deve -dire il detto Salmo alternatamente coi 
Clero (*). ^ 

384. Dtìnde cadaver effirtut y ’PAfachufque de do* 
ino procedfis > flatìrn gravi voce imonjt ec. Il Ba- 
ruffa Ido efclude ogni canto ; ft quello fembra il lèa* 
lo delle parole del Rituale > recitari debent ; e fol- 
tarrto entrati in Chiel'a dice , cantant . Ciò noa 
orlante , liima il Cavalieri , che lì polla ufare un 
canto flebile » e che d tolerabile il tono fecondo . 

' Non 


I*) Le efequie fi poffono fare in ogni giorno t 
in aìeuni giorni non fi pojjono fare con folennità ; « 
perciò i Salmi per la jirada « il Subvenite ec. in 
Chiefa y non fi cantano , ma fi dicono con voce fom- 
tne(fa . Quefii giorni fono il Giovedì » Venerdì , e 
S abbaco Santo ^ e i giorni di Natale y e di ì^afqua» 
An idipfum erit de reliquia anni diebuS) in quibus 
cadavere prxfente Milfa foleolnis de Requiem ha- 
beri non valer ì Così domanda il Cavalieri y e ri* 
fponde , Nequaquam } non enim cum laudatis dieb* 
pari^ funt folcmnitatis , ut limile judicium habeamus. 
Ed aggiunge y che quando vi è in Chiefa il Santif- 
fimo efpofio y giunta la procejfiane col cadavere vici* 
no la Chiefa , fi ceffi di cantare , e il refio fi dita 
con voce ùaffiffima per non dar motivo al popolo di 
rimuoverfi dalP adorazione del Sacramento . to. J. 
c. 16. decr. 13. Lo fleffo fi deve praticare nelP atto, 
che ih Chiefa fi celebrano foìennemente i Divini of* 
ficj ; e di pià in tali giorni -y e folennità il cadavere 
fi dee riporre , non in mezzo alla Chiefa y ma m 
qualche cantone rimoto . Avverte il T etamo y che quan* 
do fon proibite y come fopra y le folemni efequie y vie* 
ne anthe proibito il fuono lugubre delle campane y ma 
che può far fi nel ^efpro y allorché nel Vefpto te dette 
efequie fi permettono , come al n. 272. Così debbono 
regolar fi i Compilatori de' Calendari > t non eficndert 
r efpofio divieto ad altri giernU' 



Non ba(!ati(!o II M)fereft vmile Ì1 Rttua- 

n""che fi recitino altri Salmi ^3i-o 
Air ingrefib nella C A/e/i repetmr anuph. 

Zni J. Di>n:ìe Ecclefian, ingre^l cantane RefponA 

ctL incipiente. & Chro fi 

vUelicet fubvenite ec. Prima dunque “ 

^^nchiude il Salmo , che fi fta cantando co^^ 

^uiern. ed airin^reffo ii canta 

ia , l'ebbene prima del Mtferere ^°7ln-a metà 

tata-. Nel caaiarfi il Refponlorio fi coilou ^ 

nella parte del Vangelo , e meta nella parte de i 

tpiilola , e U Croce fral feretro , e la porta deU 

Chiefa . Defunaì pede^ fiegue il Ritnaie > 

iaicusy Jint verfus Mtart mjtfus\ fi oer f 

eerdos , caput fit verfus tpfunt Altare , 

fi colloca , come il laico , mentre , conw b«n n 

flette il Cavalieri , non s’ Include 

terdos O . Il Rituale foggiunge, che fi accendano 

(*) Qualora per qualche cirfoflanza «»* 
abbia a feppeìlìrfi per poco tempo tn miarn- 

; vuoi ,l Ritujde tir. 6 . c. i . n. \®‘&^'interitn 
primum fi trasfeufea m luogo Jacro , , , 

femper Crux capiti illiue apponi dsbet , 
caiidum illum in Chrifto quieviffe ; ' u 

gua da coloro y a' quali per loro dehnt fi ntgald 
fepoltura Ecctefiaftica per fempre } o*>de ne ^ ^ 

profano dove fi feppelìifeono non fi mette a * 

i?i^annat$ alcuni dal ritento tejto f u j*/r « rh^ 
voluto fqre un fo( momento di rifleffione y ^ 

btjogna metter la Croce fopra H H 

colloca il corpo del defonto . Qnefio i n j 

dee ivi metter la Croce e perciò fi porta 
diacono nel far/t P Affeluzione vicino a ca * 

Così avvifa favi amente il Cavalieri to. 
n* 5* I riprovando nel tempo fie^o coloro .ce ” 
ptiierj collocano Croce j come fe 
JojJfe bfnedettq. 


T"^ 
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le candele intorno al corpo , e fubito fi cominci l* 

'rapedimento. Del detto 
« delia Vr »«o- 

a dpiia Melja che deve fuccedere . Qui foJ tanto 
^?yertianio , eflerii ingannato ij Cavalieri nel dire 
.che non può cantarli T officio vicino 'al cadavere ! 
ina dee cantarli nel Coro ; rilevando ciò ridila Ru- 
^rica, la quale finita la Mefia , prefcrive , .che il 

viTfrn * che noti 

V 11 iro^rj ^ jvf3 Jq ognuno , che da taI«Ru- 

brica fi deduce folarnente , che la MeiTa deve can- 
tarfi nel Coro , ma non fi deduca non poter/} can- 
tar ^officio vicino al feretro , ed indi portarfi il 
Clero nel Coro a cantar la Melfa . Del re- 
fio il coftume è ' di cantarli anche T officia nel 
Coro O. . V \ ‘ . 

. ■ - •>; “ V % . 585. 
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C) Non facciamo qui parola del. Rito per la Me/-> 
fa foltnna ^ avendone già trattaio al fuo luogo . 

■ vi/i amo f oh anta , fhe il Paliotto del jìI tare d^ve 
effere d$ poi or nero , ma il conopeo intorno il T aber* 

- nacoloj ft vi è il Sacramento ne IP Àltqrp « 
violaceo ( n. 242. ) . Sopr0 la predeUtp puh jìender/i 
un tappeto negro ^ fecondo il Bauldry ^ pavonaT^z.0 » 
fecondo P Anonimo f ma che copra la fola predella f 
■ 'e i gradini refiìno nudi * La Credenza non fi copri* 
yà al f olito col velo ornerafi , perché queflo non fer* 
vira iiella Me(fa » La tovaglia fopra della medefima 
fard breve ^ aceti pece penda d* intorno » Oltre le cofe 
folite iVi fi metterà il ^afe delP acqua benedetta colP 
afperferid\ il Rituale ^ e il Piviale nero 9 e vicino 
* alla Credenza la Croce per la Procefitone : tutte cofe ' 
thè ferviianne per P Ajfoluzione al Tprnolo , Vi fi 
metteranno ancora le candele^ le qua(i fervirannó per 
la Procejfione ; ed in alcuni luoghi ft accendmo , e ^ 
fi tengono nelle mani in tempo della Me/fa p fopra 

■' J} 
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585# Finita la Me/Ta^ vuole la Rubrica} che il 
Celebrante difcenda con i Minillri per li gradi la-* 
terali nel .corno dell’ Epiftola,dQve egli depotiga U 
Pianeta, e ij Manipolo, vertendo il Piviale nero; 
e i Minirtri depongano il Manipolo} e reftino col- 
la Dalmatica , e colla rtola il Diacono , 5 ?olla Tq- 
nicella il Suddiacono. Se manca il Piviale, il Ce- 
lebrante rta col cantico , e rtola nera , e i NJinirtrì 
coi camice , ma il Diacono avrà anche la rtola fe- 
icondo il folito . Il Suddiacono prende la Croce , e 
va avanti l’Altare , dove vanno jl Turiferario , e 
i Ceroferari . Nel pprtarfi al feretro per far l aflo- 
luziotie precede il Turiferario ^ avendo alla finirtra 
1 ’ Accolito col vafo dejl’ acqua benedetta , alla de- 
ilra 1 ’ Accolito col Rituale , Siegue • il Suddiacono 
con i Ceroferari ; poi il Clero a due a due, ed m 
fine il Celebrante con alla dertra il Diacono , eq 
alla finiftrja 1 ’ Affi dente che è preferitto dal Ritua- 
le ,• ma fe pon vi ^ ,il Diacono va alla finirtra del 
Celebrante ; il quale folo porta fui capo la berret- 
ta (». 579. } . Tutti portano la candela a^cefa nel- 

le mani , fuori del Suddiacono , Turiferario , e de 
(due Accoliti che a quello vanno d’ intorno ; c fuo- 
ri del Celebrante , e fuoi Minirtri . Fatta la folita 
riverenza ( w. 579. ) partono dall’Altare, e vanno 
al feretro, 

586. Prima di partfare avanti, fa d’uopo far men- 
zione di ciò che fi è porto in difputa fopra le cole 

ora dette. Il Merati vuole che il Turiferario fi por- 

ti avanti l’ Altare prima del Suddiapono phe porj* 


4 ì che ecco la Rubrìca : Si dilìribuenda: fint cande^ 
la:, dirtribuantur poli Epi(lplam;& acceqdantur ad 
Evangelium , ad eievationem Sacramenti , & 
Miiram , dum fìt ab.fplutio . Che fe la Mefja non è 
di Requie ^ per ejfer storno impedito , dette 
non fi accendono fra la Mefa , come awitfa il Ca- 
yalierìt ma fohanto nelP aiffoluzione» 


V 


Croce; ma ^ confraddetto dal Cavalierf , per la 
regola generale, che affegna Tempre il luogo al Tu- 
riferario avanti la Croce , ^ua/t flernens edere yiam 
Crueifixo fet^uenù (^) . Lo lieffo Merati nel portarli 
tutti al feretro, mette in arbitrio , che il Rituale lì 
pprti da chi porta il vafo dell’acqua benedott;^,o d* 
VP altro : portantem ettam Rituale , nifi ab alio defera- 
tur Cavalieri afferma , che ciò non è fpiegatQ 

vè dal MelTalc, né dalla Rubrica del Rituale 
muiis pref. cofp.y ma che la Rubrica de etfeq.eorjf. abf, 
luppliTce , giacche efprelTamcnte determina, che il me- 
d^elìmo porti il vafo, e il iibro . Ma eglj non ht 
olfervato , che febbene nella Rubrica delle Efequie 
col corpo prefente non lì faccia menziope dj chi 
porta il libro nella >Procelfione ; nulladimeno li fa 
«iprelfa menriope del luogo ^ dove ha da collocarli 
chi tiene il libro, giupta che farà la 4 ^rocellìope al 
luogo, dove é |1 cadavere • II Sacerdote , dice , lì 
colloca dirirppettq alla Croce a’ piedi del delupto « 
retro allanttbuf ej a finijìris duob. jicolythis , una 
aura thuribulo , tSt navicula irteenji ; altero cum va- 
ft aqtite benediSlx , ^ aj^r/orio ; lì noti , 0“ -dco» 
ijtthoyfeu Clerico tener\t( ìjbrum . Dunque fecondo 
quella Rubrica vi dee elferò vicino al cadavere un 
terzo Cherico che tenga il Kbro ; e per confeguen- 
za quello ter^p Cherico ha dovuto per nccelfirà ve- 
nire nella Procelfione inlìeme cogli altri ; onde non 
i vero, come il Cavalieri dice, che circa colui che 
dee portare il libro una tal Rubrica tacet. Dall’ al- 
tra parte la Rpbrjca delle Efequie abfente corpore 
preferive con termini efprelfi , che tanto il vafo , 
guanto il lib»'o, lì porti da uno flelfo 4ccolito : & 
éiuobus ^colìthit , uno cum navicula incenft , ^ thu- 
fibulo ; & altero cum vafculo aqux benediEix , & 

afper- 


(a) Mer. to. I. paru 2, nt, 
5. c. 15. detr. 62. n. r. 

(b) ifoe. cif, n, ^2y 
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afperforto , & hoc libro Rituali . Si poflbno perciò 
conciliare quefii due diverfi modi di parlare della 
Rubrica , col dire , che eflTendovi foltanto due Ac- 
coliti , uno di eflì porta J’ incenfiere , e , l’altro ed 
il vafo, ed il libro ; ma fe ve ne fono tre , il ter- 
zo porta il libro i e queflo forfè ha intefo dire il 
Merati . 

587. E’ poi una opinione Angolare del Cavalie- 
ri (a) , che in detta Procelfione anche il Celebran- 
te col Diacono abbiano a portar la candela. Ma la 
pratica univerfale è in contrario j ed é fondata fo- 
pra la ragione convincente , che giunti ai feretro , 
fubito il Celebrante dovrebbe lafeiarla per leggere 
nel Rituale cojle maoi giunte; e poco dopo anche 
il Diacdno per far mettere l’incenfo, o anche pri- 
ma, fe non vi è altri che tenga il libro avanti il 
detto Celebrante . Due ragioni adduce il Cavalieri 
per la fua nuova opinione; una che nel giorno del- 
la Purificazione di Maria la Rubrica fa portare a’ 
fuddetti la candela, e nella Domenica delfe Ralme 
il ramo benedetto; l’aitra > che Cerimoniale de’ 
Vefcovi afifegna ad ogni Prelato che accompagna il 
Vefcovo in tal funzione uno Scudiere che porti la 
candela . La prima ragione prova centra il Cavalie- 
ri ; mentre in quei due cafi , ne’ quali la Rubrica 
ha voluto , che il Celebrante col Diacono portalTe- 
ro la candela , e la Palma, efprelfamente 1 ’ ha or- 
dinato ; e vi é fiato il motivo particolare della fo« 
lenne benedizione phe allora fi é fatta di dette co- 
fe,è i Mifieri che nel portarla in mano fi racchi u-“ 
dono ; dunque in tutte le altre Procefiloni , nelle 
quali la Rubrica non fa detta fpeciale determinazio- 
ne , il Celebrante con i Minifiri non debbono por- 
tar la candela , Alla feconda ragione fi rifponde , 
che primieramente i Prelati non portano e/Iì la can- 
dela , ma i Scudieri i e* fecondariainente i detti Pre- 
Tom.Il. Z lati 

(a) Té, 3. «, ij, decr. ». 4. 
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iati vanno ne! numero del Clero , il quale deys 
portar Je candele , ma non fanno le veci del Cele- 
brahte,c del Diacono ; ma il Vefeovo che è il Ce- 
iebranre col Diaeoqo non fono dal detto Cerimonia- 
le affegnati a portar la candela ; e perciò anche il 
Cerimoniale medefimo è contrario al Cavalieri . 

5S8. Profeguiainò ora il Rito per 1 ’ Afloluzione, 
Giunti die tutti laranno al luogo , dove é il cada- 
vere , cuw Je ad pedts tutnhiff 

feti letica: mortuorum contro Altare ^meàtus inter dir 
£ìos Acolythos tenentes luminaria . Celebrane vero ex 
alia parte in capite loci infer Altare , & nunultum^ 
ali^uantulum verfus cornu Epìjiolx , ita ut Crucem 
Subdiaconi refpiciat : a ftntjìrit ejus Diaconus , & 
prope eum alti duo Acclythi ec. Così *Ia Rubrica del 
MdTale. Il Rituale dice, che il Suddiacono fe ftjlit 
■ad caput defunEii pum Crute]e }1 Celebrante cantra 
• CfHcern ad ppdes defunEii . Il Cerimoniale de’Vefcp- 
vi aflegna il Suddiacono ad pedes lodi foggion- 
fiat abfolutio prafente corpore , feu caaavere, 
ejuo ctifu SubdiacoHus cum Crftce collocabitur ad ca- 
put defunEii , quicumtjue ille fit , prcut in Rituali 
Romano ; e più appreso nel fine dello fle/lò Capi- 
tolo dice , che fe il defunto è. Sacerdote , il Cele- 
brante fi colloca ad pedes eJus , non vero ad caput , 
ut in Rituali Romano j alias ferrfper parabitur ad 
caput leEii , feu cafìri dcloris (a) . Ognuno ofierva , 
che con ogni pofiibile chiarezza tanto il Rituale | 
quanto il Cerimoniale vogliono , che Tempre ilSud- 
■* diacono colla Croce fi collochi dove è il capo del 
defunto , e il Celebrante, dove fono i piedi. Il ca- 
davere de’ laici , pome fi diffe al ». 584. fi colloca ‘ 
con i piedi verfo l’Altare, p col capo verfo la por- 
ta della Chiefa ; dunque il Suddiacono colla Croce 
dee fituarfi vicino la porta, e il Celebrante a lui 
dirimpetto fra i’ Altare , e jl feretro . Il Sacerdote 

al 

(a) Ltbf 2, c. II. ». 1^. O* 24. i 
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Suddiacono li dee collocare VieiSo a“fu^“ca 5 o‘l« 
I Altare, e il feretro , e il • “ , 

porta . Quando poi fi fa l’ Afibloaione fenzV"phc li 

«J I il Suddiacono colli 

«roce fi collocherà vicino la porta ; onde in tal ca^ 
lQ,dice come fopra il Cerimoniere , Tempre il ci- 
Icbrantc ff^rà al capo del Catafalco % 

chiara la difponzJe della 
che . buo.. Ruhncbli potelTero opinare ^000^ 
no. Lo fecero nondimeno , ed i migliori fra e/fi * 
cqrjie un Baruffaldo , un Merati , ed un Cavalie- 
n (a) , onde VI bifognò il feguente decreto che fii- 
il. Cavalieri ancor allora viven- 
V ij- ' àefunUorum prafente coroore 

^otify vel ad pedes , juxta opmionem P. Merati ? 
Refponfutp fntt , fervetur Rituale Romanum * & in 
•xtquus Àejun^i Sacerdotis prx/tnte corpore I locetur 
Crux ad caput defunai , inter feretr'^m, & Altare, 

puloni (d) . Lafcip di confutare le vane ragioni che 
fi adduceyano a favore della detta opinione^,- valen- 
do per una p,ù che fufficiente confutazione il vedt 

?e ?" apertamen- 

te contraria . che dopo feruta, vi fu un altra leene. 

che apertarpenre la riprovò ; e che quell’ uno^de’ 

fuoi Autori che fblo fi trovò vivo , nel riferire il 

rato J ali.i/que nos ipfi dedmus . Aceiun°o folamen- 
fe, che II Me/Tale parla dcli’EfequÌ fenza laTre- 
Z 2 fey. 


te.*i. p, 4. tU. n. 24, 

ri' ^2. n. 6. 

(c) Ib. append.' 

(d) jlp. Talà H, iz^x. 
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Diacono la genufleffione : afpzrgu tilum aqua benedir- 
Eia y ter a parte dextera y & ter a coms dice 

la Rubrica del MeflTale ; cioè come dichiara il Ca- 
valieri , fe vi è il cadavere , comincia 1’ afperfione 
dal Tuo capo, la feconda la fa >^el mezzo, la terza 
a’ piedi y e così fa altresì nella parte finiflra, Se noti 
vi è il Corpo , la prima ai'perfione la fa nel lato 
del Tumulo che prima incontra la feconda nel mez- 
zo, la terza nel lato che liegue,* e nella parte lìni- 
flra fa tutto T oppolfò cominciando ad afpergere dal 
lato di fotto, il quale è pure il primo che incontra,^ 
e profeguendo in appre/To . Dicendo la Rubrica t/r- 
cumìens feretrum y il Sacerdote j fecondo l’avvifo del 
Cavalieri, non dee fermarli, ma nell’ atto flelTo che 
cammina, afpcrge . Il Rituale avverte, cheeffendo- 
vi il cadavere Afptrgtt corpus de fuseli \ ed il Mef- 
fale preferivo, che non elfendovi circumìens tumulum 
afpergit tllum . E preferive ancora , curri tranfit an* 
te Crucem , profunde ìnclìnat , Diaconus vero geriufl^- 
Elit. Nello fteflb modo fa l’ incenfazione, ricevendo 
r incenfiere dove ha ricevuto l’afperforio . 

590. Finita r incenfazione, e ripetuta la riveren- 
za air Altare, e giuda il fentimento del Cavalieri, 
anche alla Croce della Proceffione , perchè fi era 
partito dal fuo cofpetto , ed ora vi fi rimette j coll» 
mani giunte canta, Et ne nos ec, con i verficoli*, 
cd Orazione Deus cui proprìum ec. , come nel Ri- 
tuale ; Diatono tenente lìbrum , dice il MelTalejeil 
detto Rituale , jicolytho , feu alio Mi ni (Irò tenente 
librum apertum ante fe ; cioè in mancanza del Dia- 
cono , Nel medefimo Rifuale fieguono le Antifone 
In Paradifum da cantarli , fe allora il defunto fi por- 
ta al fepolcro ; e T Orazione Deuscujus miferationo 
eo, y fe il fepolcro non è ancor benedetto, coirafper- 
fione,, ed incenfazione del corpo, e del tumulo. Ma 
perchè non mai fi cofiuma di fepellire allora il ca- 
davere ; perciò tutto quello fi laicia', e il Celebran- 
te finita l’Orazione Deus cui proprìum er., preferì* 

. Z 3, - fi 
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ve il Rituale » hitonet anùphonam Ego fum , e noti 
fi profiegue , ma i Cantori intuonano il BenedìEìm, 
e il Clero lo profiegue , conchiudcnàolo col Reqiùem 
tternam dona ei ec. e fi ripete tutta 1’ antifona. In- 
di il Celebrante canta Kyrie eleìfon y il Coro Chri- 
fle eleìfon , e il Celebrante di nuovo Kyrie eleifony 
e intuona Pater nojler ; e mentre egli cogli altri la 
profiegue in fegreto, interim y dice il Rituale, ro>-- 
ptts ajpergit ; fenza girare intorno al Catafalco, col- 
le foiite riverenze all’Alare, ed alla Croce < fi por- 
ta alla finifira del Catafalco , ed afperge il Corpo 
tre volte , cioè nel mezzo, alla delira, ed^lla fini- 
lira , rimettendofi poi, col ripetere le riverenze, al 
l'uo luogo, dove canta, Et ne nos ee. con i verlìco- 
li che fieguono , e coll’ Orazione Fac <]u£fumus ec. , 
come nel Rituale . Indi facendo un fegno di Croce 
fui Catafalco , col tenere la mano finifira al petto , 
canta Requiem aternam dona ei ec, , a cui il Clero 
rilponde , Et lux perpètua luceat ei ; ed ,i Cantori , 
come dice il Me/fale , cantano , Requiefcat in party 
rifpondendo il Clero, Amen (*); e fubito foggiunge 

ri 


(*) Bue cofe awi/a qui il Cavalieri . La prima t 
thè circa il f addetto fegno dì Croce , “non fe ne tro- 
’dh parola nel Rituale ; ma nella Rubrica XIII. del 
Mejfaley dove fi legge : Deinde Celebrans faciens 
Criicem manu dextera fuper tumulurn , dicit , Re- 
quiem ec. (opra il tumulo corpore abfente , «//riwe»- 
ti ful corpo . La Seconda ^ che dovendofi diri POra- 
zìone per un Sacerdote vi ft deve nominare il nomey 
dove è la lettera N. , imperciocché è veroy che la R«- 
brica del Rituale pofia depa P Orazione , Deus , cui 
proprium eli ec. , dice .• Si defunélus fuerit SaCerdos, 
in oratione dicafur , prò anima famuli tui Sacerdoti* 
fenza aggiungere U detta N. , at litera N. yfcrtve il 
detto .àutorey cum inveniatur in textu orationis , nc- 
cclle non fuit candem invefli in Rubricam , cujus 
• ' . mene 
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il Celebrante, ^ntmd e)nf i & ànima ofHnmm fids^* 
lium defun^orurri per mi ferie or di am Dei requiefeant 
in pace y rifpòrìdendo il Clero , Amen . Secondo U. 
Rubrica le dette paròle' dovre'bberò cantarli ; imper- 
ciocché febbene rio! dica efpreframence , nòndimeno 
perché foggiunge , che ciò' che liegue fi dica f^nza 
canto, da ciò fi rileva, che q del che procede vuole, 
che fi cariti . Ciò non ófiarire giudica il Cavalieri 
poterfi continuare l’ufo di dirle fenza cantò ^ Preferi- 
ve in fine il Rituale , che fine cantu nei ritornarfi 
in'Sagrefiia fi dica, l’ antifona , i'/‘ iniquieates qoì 
mò De profundis col Requiem atérnarri dona ei ec. 
Nè altro pref^ivendò la Rubrica y còri ragione infe- 
grià H Cavalieri j non doverfi dopo il detta Requiem 
ec. nè ripetere , Si iniquiiates , nè aggiutìgere alcu- 
na Oràziotìe; ed avverte, che il De profundis' C\ dee 
dire dal Clero altefriatarriente, formaridofi due Cori , 
imo dà’ piò gióvani j l’altro da’ feniori , comincian- 
do' quefii y e quelli profeguendorf 

59i«. Q.uarido il corpo non è prefónte ,• tutto fi fà 
del modo da noi efpofto fino alla prima afperfione y 
ed iricenfaziorie y dopo la quale fi C 3 rìtai Ee ne nos' ec, 
còri i verficoli , e' coll’ Orazione Aòfolvé qUafumus 
che è notata nel Rituale' nel Capo, dove tratta del- 
l’Efequie abfente Corpoire \ ed ivi foggiunge y vei 

Z 4 dì-' , 

mens erat inibi itidicendi exprefiìone'm dignitatis, ‘ul- 
tra qriam jam prxdifta litera N. expfelfionem riomi- 
nis ubertim indicar, to. 5. c.,15. decr. Ò2. n. 22. & 
Ci fembra molto giufia f iniérpreta'tionè* Non vt 
è rafions per efpr imere il n$me de* fecol ari , è tacere .. 
quello de' Sacerdòti j Nel Meffale In più orazioni per 
un Sacerdote defunto fémpre vi è notata la lettera N. 
Nella detta Orazione finalrrìenté che [t dice per un 
Sacerdote , il Rituale mette tale lettera » e qUànda 
aggiunge ^ che fi dica Sacerdotis al famuli fui , non 
dice , che fi taccia H nome ; ma rimane là^ cofa , ci-, 
me è t e fola parla delf aggm^ta di Sacerìiotis • 
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dìcatur Ordtìo y <]ug dìEla ejl in Mìffa'y Vii alla con- 
veniens , Ma per non portare altri libri, il miglio- 
re è il cantare la detta Orazione poija nel Rituale; 
dopo la quale non fi dice altro, che Requiem crer- 
nam ec. Requiefcat in pace ec. , e Anima efus ec. nel 
modo fpiegaro di fopra , fènza dirli l’antifona E^a 
fum col Beneài^us , e fenza recitarli nel tornare in 
Sagrellia il De profundis ; perchè niente di quei'to fi 
prefcrive dalle Ruoriche , come fi prelcrivc nell’ 
Efequie torpore pr.efente . Nel Rituale neppure liner-' 
ta {'Anima ejusy ma è fiato preferitto dalla S. C. 
col decreto de’ 2 . Desembre i62i- in una Canon. Re- 
galar. Lateran. (j) ; in cui n’ eccettua Tol tanto la 
commemorazione di tutt’ i fedeli defonti ’. Il Cava- 
lieri ha opinato, che efiendo il detto decreto efiefiS 
{'Anima ejus , all’ Efequie torpore abfente , la fua 
mente fia fiata , che dopo 1’ Anima ejus fi aggiun- 
gefie ancora il Si iniquitates col De profundis ; im- 
perciocché la detta antifona col Salmo fono velati 
fequela dell'Anima ejus. Così egli dice, ma non è 
lecito il ridurre in pratica tal fua opinione , come 
fondata fopra una ragione che niente vale. Il Si 
iniquitates è una fcguela dell'Anima ejus ; Così è, 
f« per feguela s’intenda , che quando fi dice, fi dice 
dopo r Anima ejus ma fe per feguela vogliali intendere 
un accefibrio che dee feguire il fuo principale; tiò è fal- 
filfimo , non elTendovi veruna connelfione fra 1’ Anima 
ejus colsi iniquitates ec. , anzi l’ Anima ejus è J’ ultima 
conchiufione dell’ Efequie, dopo la quale niente altro 
vi ha luogo, quando non fia dalla Rubrica preferit- 
*0* E’ poi ben fondata l’opinione del medefimo Ca- 
valieri , che l’ Anima ejus non folamente debbafi o- 
mettere, fecondo il fopraccitato decreto, nel gior- 
no della commemorazione di tutt’ i fedeli defunti , 
ma eziandio fempre che fi fa 1’ Aflbluzione al Tu- 
mulo per li defunti in generale, ancorché fia fuori 

del 

(a) Ap. Cn. te. 3. t, tS. dtcr. t. 
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del fecondo giorno dì Novembre j rd ha ogni ragio- 
ne di riprovare Topinione di Baruffaldo , il quale 
Icrifle, che fuori del detto giorno de’ due Novembre 
ancorché 1 ’ Afioluzione fìa per tutt’ i defunti , dove» 
dirfi V'Antma ejus , con applicarlo per le anime de’ 
Sacerdoti defunti ; come fé nell’ officio del fecondi 
di Novembre fi racchiudeffero anche detti Sacerdoti , 
e non fi racchi odeflcro poi nell’' officio che fuori del 
detto giorno fi fa di tutt’i defunti in generale. 

592. L’ Aflbluzione al Tomolo che finora abbia- 
mo dichiarata, non è di obbligazione, dicendofinef 
MefTale , ft facienda eji Abfolutio ; onde é in arbi- 
trio il farla , o no ; eccetto fe abbia a foddisfarfi 
alla volontà di ehi ha data la liraofina . Si haben- 
dus ejì fermo , ivi pure fia notato , habeatur finita 
Mifia ante abfolutionem ; la quale perciò dicefi Af- 
foluzxone , perché é 1’ ulriina cofa , colla quale fi dà 
compimento alla funzione dell’Efequic. Il modo 
da renerfi nel fare la dq|ta Orazione funebre ci vie- 
ne difiinfainente infcgnato dal Cerimoniale de’ Ve- 
feovi , il quale non parla foltanto della motte del 
Vefeovo , ma di chiunque ; e dice così ; Si fermé 
j habendus erif in laudem defungi , prò qUo Mi^a ce* 

ìebratur , tunc ea finita ante abfolutionem accedei fer- 
; enecìnaturus vejìib. ni/i>rìs indutus , fine cotta , & fa* 

‘ Ha oratione ante medium Aitarti y nulla petìta bene* 

'* diBione ab Eptfeopo , fed faBa ei ptofunda reverentia » 

J vel genufiexione prò qualitate perfona , afeendet pul* 

[ pitum panno nigro cooperttim ; ubi faBa iterum Èpi- 

I feopo reverentia , fignans fe figno Crucis , faciet fer* 

r monem {a.. Se il Predicatore é Regolare uferà l’abiro del 

fuo Cardine . Il Celebrante con i Minifiri prima di co- < 
minciare l’Orazione , fi ve/Hranno , come fi difie do- 
verfi velìire per fare 1’ Afloluzione ,e poi lederanno. 

595 Ci relìa da riferire ri Rito per l’ elequie de’ 
fanciulli che niuojono prima deli’ ufo di ragione > 

ma ^ 

(a) Vtb, 2. f. -ir, n. io. 
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ma che ricevettero il battefimO . Morto uno di effi,- 
imponitur ei f dice il ^ Rituale > corona de floribus , 
/tu de herbis aromatuis ■, Ù“ odoriferis in ftgnum in- 
tegriiath carnìs y & Virgìnìiatis (a) i Se fi fuonantf 
le campane ; dice il rhedefinrjó ^ non fono higubri , 
feti potiùs fejìivo pulsar! debeni ; é il Paroco cort 
corta , e Oola bianca , ( o anche col Piviale fecon- 
do il Cavalieri {b) ; yaliì de Clero ( fi adfint 
( pur colla cotta ) priecedente Cruci y qua fini ha- 
fia defertur ,• accedunt ad domurri defuncìi .• Un Che- 
rico porta il vafo dell’acqua benedetta, e il Ritua- 
le, e il Cavalieri gli alfegna il luogo avanti la 
Croce che giuda il lolito farà accompagnata da’ Ce- 
roferari coti candellieri accefi , apprefib a’ quali ande« 
rà il Clero per ordine . 'Giunti in cala del defunto, 
il Sacerdote afperge il corpo tre volte , in mezzo 4 
a delira , ed a finillra : deinde dicity fit nomen Do- 
mini y Pf. /andate pueri Dortiinurri ec. Sebbene il 
Rituale non dica canit y ma dicit y tutto tlondimeno 
lì deve cantare , mentre il l'uddetto Rituale all’ an- 
tifona |Che cita vi mette le note ; e così hy quando 
dopo il Salrrió per farla ripetere < la fcrivc intiera , 
Ripetuta r antifona , e non prima , li porta in Chic- 
fa • Duni portatur ad Ecclefiarri , dicatur Ffal. Bea- 
ti inicfiaculati ec.y & fi tempus fuperefi , dici potè fi 
Psalmus Laudate Dominum de Coelis cuna aliis duo- 
bus sequeutibus i iri fine Gloria Patri eci' Stima il 
Cavalieri, che il Salmo Beati imnaaéulati abbia 'a 
cantarli folo y è feparato dal Petribue ec. ,• mentre il 
Breviario in altra occàfióne volendo , che fi canti 
tutto, 1 ’ efprime dicendo: & totus Pf Beati Imnta- 
culati per horas difiributus y dovechè ciò non efpri- 
me ora il Rituale, quantunque efprima . che il Lau- 
dare Dominuni di coelis abbia a caritarfi cum aliis 
duob. sequeniib . , e vi era minor bifogno di fpiega , 


men- 



(a) Tit. 6. e. 7. 

(b) T$, j. f, 16, detr. I. ». I, 




irentre' non vi è il Gloria Inatti ael mezzo f coaie 
è nel Bea:/ tc. (*). ». > 

594. Entrato il cadavere irf Chiefa , fi canta il 
principio dell’ atìti/ona, Hic auipìet et. col Salmo , 
Domini eji terra ,• ripetendoli dopo il Gloria Patri 
tutta la prefata antifona . Si canta poi -K/r/V ec. , 
come nell’ AfToluzione per gli adulti j e intuonat» 
il Fa ter nofler ; il Sacerdote afperge il corpo nel 
mezzo ec. , e proCegue , £t ne nos ec. con i verfi- 
coli , e coir Orazione , come nel Rituale , che l* 
Accolito gli tiene avanti .• Soggiunge il Rituale , 
che o fi porti ; o non fi porti allora al feporlcro,fi 
canti il principio dell’ antifona y lavenes col Salmo 
Laudate Dominum de ccelis ec. che fi conchiude col 
Gloria Patri y e colla ripetizione dell’intiera antifo- 
na , aggiungendoli fuhito il Kyrie ec. F ater nofier ec. 
i verficolr, e l’Orazione j. dopo la quale Sacerdos 


(*) Nel dubbio y fe un barnbino Jia flato battezz/t’^ 

10 validamente , deve nondimeno ftpellirfì in Ittoga 
/aera. Così fu fl abilita nel feflo Concilio Frovinciam 
le di Benevento tit. 4. c. ,■ € così infegnuno i Ca- 
^oiyfli • Anaci, in 5. decr. tit. 28. n. 72. Ferraris 
y. iepultura n. 172. Per confluenza poffono feconda 

11 /olito Juonarfl le campane a fejìa , e farfl le con-, 
fuete cerimonie della Chiefa > effendo affai meno tut- 
to ^ueflo y che /’ ecclefiaflicé fepoltura . In molti luo- 
ghi nella morte de' bambini fl canta là Meffa de 
Angelis. Il fine non ì altro , che per ringraziare il 

f Signore di aver chiamata quell' anima nel fanto Pà- 
radifo ; fine , che fe lo fapeffero tanti Genitori , i 
quali non fanno uniformar]/ alla Divina volontà in , 
tale occafione , non la farebbero certamente cantare . 

Si domanda y fe quefla Mefa pojfa cantar fi ne'doppfy 
come quellq di Requie ? SÌ dee rìfporidere di no\ sì 
perchè non vi è Rubrica , 0 decreto che lo permetta ; 
e sì perchè quell' anima non ha bi fogno di fàffragio f 
onde vi foffe il motivo dì follecitarìo , 
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corpus àfptrgat aqu» btntàtBay Ó“ thurìficet ; fintì^ 
liter d* tumulum ; pojìea fepeltatur . Così il Ritaa- 
le . Se il fepolcro non è nuovo , ma benedetto , fi 
afpergc, e s’incenfà il folo corpo. L’ incenfo fi met- 
te al folito colla benedizione e con Caliti baci, ef- 
fendo efequie di allegrezza (a) . Supponendo poi il 
Rituale, come ben riflette il Cavalieri (b) , che fi 
feppelifca allora nel cimitero fuori delia Chiefa , 
foggiunge , cum autem a fepoltura revertuntut ad Ec- 
clefiamy dtcatur Canticum Benedicite ee. Deinde an- 
te Altare dcit Sacerdos , Dominus vobifcum ec. Ore- 
mus Deus qui miro ordine ec, E non vT'è altro . 
Siegue a dire il lodato Autore , che fepellendofi iti 
Chiefa , dopo fi va avanti l’Altare maggiore , ed 
ivi fi termina il Benedicite che fi cominciò, fubito 
dopo la fepoltura . Ma il coiìume , per quanto a 
noi é noto, non è di feppellirfi il fanciullo avanti 
il Sacerdote / e perciò fi domanda , fc quando non 
fi Teppellifca allora , fi debba dire il detto Cantico 
Benedicite ? Ci fembra doverli rifpondere di no , 
mentre il Rituale rifpetto al Laudate Dominum de 
ccelis prefcrive : e fi dia, dum portatur ad tumulum^ 
& etiam fi tunc non portatur ; ma rifpetto al Be- 
nedicite determina, che fi dica nel ritorno che fi fa 
dalla fepoltura alla Chiefa , e non aggiunge, che fi 
dica o che fiali, o che non fiali feppellito ; e per 
confeguenza fa chiaro conofcere , che differendoli la 
fepoltura, fi abbia ad omettere il prefato Cantico . 
In tal cafo dunque fatta l’ incenfazione , come fopra, 
fi va avanti l’ Altare Maggiore , e fi conchiude col 
Dominus vobifcum , e 'coll’ Orazione . Avverte il 
Rituale, doverli fieppellite i corpi dejfanciulli mor- 
ti prima dell’ ufo di ragione in una fepoltura fepa- 
rata , dove non fi feppellifcano adulti , quatenus co- 
mode fieri potejì. Ma per molti decreti delle S. C. 

de* 


(a) Cac, n. 5. t, i6, dtcr* U n, ix, 
(h) U, », ij, • 
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de* Riti, e de’Vefcovi, e Regolari, fi permette’ di 
lèppellirli nel fepolcro de* loro maggiori {a). E qui 
dee norarfi il fegueote decreto riferito dal Talli al 
». 499, In exequùs parvHlQurunn in feria quieta in 
Coen a Domini , & in feria fetta , & S abbaio San~ 
£io majoris hebdomadx potejl omini Gloria Patri in 
P/almis , qui diftfntur prò conformitene temporis . 
S> R. C. 16. Jan, 1677. in Hifpal. Aggiunge il 
Talli alle parole , in S abbaio Sanzio del decreto 
ante vefperas reeitatat in Choro pojì quas Jam reaf- 
fumitur verf. Gloria Patri . 

595. Per conchiufionp e di aueflo Capo , e di 
tutta r Opera facciamo noto a chi legge eflere af- 
fatto falla l’opinione del Gavanto , e del Gujeto , 
che in due giorni dell’aqho qon fia perraelTo il 
feppellirc i defunti, cioè nel Venerdì Santo, e nel 
giorno di Palqua (b) . Nqn elTendovi neppure un» 
parola nelle Rubriche , o ne’ decreti , da cui polla 
argomentarli tal proibizione i nel leggere il Cava- 
lieti l’ enunciata opinione , refiò tatuo forprefo , che 
giunfe a dire , che gli Autori della medefima ab- 
biano voluto maliziofamente ingannare, 
vendentes cicindelas : che chi ollerva il Rituale , ft • 
mette in campo il detto divieto , cacutiat fas efl ; 
e che quidquid necitatis opns ejK^n fe deplorent (f)» 
Di fatto ( come abbiamo riflettutb al ». 309. e gio- 
va qui ripeterlo) il Rituale parlartdo della fepoltu- 
ra , n.e parla , come di co(a che Tempre polla farli . 
Si quii die fejlo ftt fepeliendus ; parlando poi della 
Meila di Requie da cantarli prima della fepoltura, 
n* eccettua fe felle più celebri, e più foJenni da noi 
indicate nel ». 270. , magnaque diti celebrità! non 

ob~ 
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(a) Ap. Cav, to. 3. c. 16. 4 tcr. 3. & e, 17. de- 
ce, 9. 

(h) Getv, pari, i. tit. 5. Ut. X. 

(c) To, 3. e. 15, decr, 15, ». 2, 
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tbjltt r ntfi ohjìet tnagnà dici folemnttas {d) , Di piti 
dopo avere ordinato , che fi dica I’ O^cio con tre 
Kotturni, o con uno almeno, e che nel feppellirG 
fi dicano molte orazioni ; conchiude , che fe per • 
qualche urgente pece/fità , neppure un foio Notturne» 
potrà cantarli , a//)e pradìBx pteces , & fuffragia 
i per la fepoltura ) nunquam omìttantur . La S. C. 
poi nel tempo fieflb , che nell’ ultimo triduo .della' 
fettimana fanta proibifee l’.efequie vuole, che ì’ of*’ 
fido, e le preci fi-recitino privatamente ( n.z^i. ), 
Dopo ciò, conchiude il Cavalieri, non nifi fiultus^ 

€5* bardus credere potefi , che non fia pcrmeflb il 
feppellire i defunti con efequie privata in qualunque 
più celebre folennità dell’ anno , e nel detto triduo; 
efiendo foltanto vietato il feppelirii con erequie fo- 
lepni , come nel Capo XVII. della Prima Part^ 
abbiamo jlichiaratp. ' 
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APPENDICE 

Si rifponde a varj dubbj propojìi all\ 
Autore /opra le Opere anteceden- * 
f emerite da lui Jìampate . 

DUBBIO PRIMO / TL privilegio conceduto z 

X chi prende la Bolla dells 
Crociata di ufare i latticini » e lo ftrutto ne’ giorni 
proibiti , voi dicefle nella luce fra le tenebre , che 
è (lato conceduto colla claufola , fervatts tamen je~ 
junii legìbus ^ fra le quali yi è quella di non man- 
giar , nella ftefla cena carne , e pefce . Si domanda y 
le fia lecito il mangiar pefce nella medefima cena 
a chi ufa lo flrutto ; mentre come voi àvete^ di- 
inoilrato , la Chiefa confiderà lo flrutto, come ve- 
ra carne , 

RISPOSTA . Queflo dubbio non fi trova preflp 
gli Autori . A noi fembra cofa certa , che lecita- 
mente pofla ularfi il pefce da chi fi ferve dello firut- 
to ; ed eccone la ragione. E’ vero , che la Chiefa 
confiderà lo firutto come carne, e perciò dopo aver 
permefTo a chi gode la Crociata di mangiare ne^ 
giorni proibiti i latticini, con una nuova conceflTio- 
ne ha permeflb , che fi ufi eziandìo lo firuttp ; on- 
de ha con ciò chiaramente indicato , che Io firutto 
non è comprefo tra latricin; . Ma devefi riflettere , 
che fecondo tal giudizio di fanta Chiefa , Io llrutrp 
viene confiderai , come carne obliquo , non già . 
*n reEio ; cioè per quello folo jiguajrdo , che non è 
lecito ufarlo a chi ha il permefTo di ufare i lattici- 
j ma non per gli altri riguardi che accompagna- 
no i’uib della carne. E clje fia così , ciafcuno può. 

co. 
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conofcerio col confidlhre, che quantunque chi gode 
il privilegio della Crociata pub mangiar* lo ftrutto, 
con può nojnditueno mangiar la carne : donde ciò ? 
fe lo llrutro è carne , dunque chi ha il permclfo di 
mangiar quella carne , può confeguentemente man- 
giare ogni altra cofa che va forto ii nome di car- 
ne ;ficcome chi è difpenfato alle carni, può mangiar 
carnee di agnello, di callrato , di gallina ec. Altra 
rirpolla non lì può dare , fuorché la già data di fo- 
pra . Chi ha il permeflb di mangiar carne , può 
njangiarla di ogni forte , ( purché fia falubre ) per- 
ché la parola carne lignifica tn reflo la carne , cioè 
aonfiderata per ogni riguardo . Ma chi ha il per- 
melTo di ufar lo ftrutto, ‘che fi confiderà, come car- 
ré , non può cibarli di verun altra Torta di carne , 
e neppure del brodo della medefima ; perché gli fi 
permette la carne in obliquo ; cioè riftretta al Tolo 
ftrutto , Ciò pollo , ficcome in favorabilibus il pri- 
vilegio dello ftrutto non comprende .altra carne , 
così , e molto più in odiofis fa proibizione di unire 
col pefce la carne non comprende 1’ unire col pefce 
lo ftrutto. 

DUBBIO II. E’ lecito nella medefima cena ufa- 
re il brodo della carne , e il pefce ? 

RISPOSTA . Qui fembra a prima veduta, che 
abbia a rifponderlì di nò , giacché non vi ha luogo - 
la ragione addotta per lo ftrutto , mentre il brodo 
tli carne fi confiderà in reflo , come carne , non già 
fol tanto in obliquo ; anzi vi é più foUanza di carne 
nel brodo , che nella ftcffa carne , da cui il detto 
brodo fi é eftratto . Ciò non oflante rifpondiarao di 
sì per un* altra ragione, la quale viene anche a con- 
fermare , che fia permeftb il mefcolamento di fttut- 
to, e pefce . La Cagione é^ che il Pontefice nel 
proibire il mefcolamento di carne , e pefce , fi c 
fervilo della feguente cfpreftìone : licitai ■) atqìie in- 
terdi fias epulas minime appenendas e[}e ; e per la" 
■fpi^ga di tale efpreffione ha foggiutuo nell’altra Co- 
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Hituzione .• eptt/éf tìehés prò !ìs , gitìèut pirmifum 
t/l tornes comedtrt , r/Jr carnet ìpfas ; tpulat inttr- 
jd'tEìas ejft pifces ; adeoque utrumqut adhibtri non ptf- 
fe . Or la parola epulas non può lignificare il Iblo 
condimento , con cui fi preparono le vivande ; ma 
fignifica la vivanda ifiefia . Fu una larghezza degna 
di effero ributtata il dirli da taluno , che fotto la 
parola ep»las il Pontefice volle incendere un grate 
aonvito; e che perciò non proibì il mangiar della 
carne moderatamente, e almeno una fola vivanda . 
Dee ciò ributtarli ,* perchè epula non fignifica foU 
tanto il convito, ma fignifica za^ora. y-oìvanda ^ eiùo, 
mangiare et . , nè in dette Colìicuzioni vi è una fo* 
la parola , per cui fi argomenti , che il Pontefice 
coli’ epulas intefe piò vivande di carne , e non una 
fola . Q^'jella fpiega dunque è fai fa . Ma è vera poi, 
perchè bea fondata ila fpiega da noi fatta , che coll* 
epulas non intefe il brodo della carne , il quale non 
è vivanda , ma condimento ; ma intefe la carne 
ilìelTa ; e che perciò non proibì di fervirfi in una 
znedefima cena di detto condimento , e del pefee • 

L’ Autore delle prime note al Cuniliati ha per 
indubitata refpofia dottrina; e la conferma coli’ au* 
corica del Card. (Quirino. Ecco quanto egli fcrive; 
In contptrto t/l ap’ud ontnet , eunt , qui efuriali pul^ 
mento , vulgo minelìra vsfei nequit , indìgetque pul- 
mtnto fure carnium coil» , & hoc illi fatis e/i pre 

fua neee/fttatt , nec opus ìeabet carnem contedere ; 
po/fe reliquum pràndi! la^iciniis , PISCIBUS 
perficere . . Non probamus , ( inquit fapientilfimus 
Card. Q<)irinus Epifeopus Brixienli; in E3Ìllola ad 
Vicarios Foraneos , Parochos , òc ConfeUarios fuae 
DiqeCcfis data Romz die 15. Febr. 1742. ) ttrune 
fententiant , qui putant difpenfatis , quorum flomaeho 
fatis foret de utriufq. Medici conftlio pulmentum in 
pure eoElum y aut quid /imile degu/larey non ampline 
iteere po/l illam degujlatienem in rtliquo prandi > fi/* 

A a 
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ìli, & lA»ìfìnìlf\ ftu FISCfBUS ftù ft. id) , 
D;1 modo jiìeflb p»lt il Cont. del P. P^tu^ii j fi 
•ita /imilmente il lodato Card, il^uirioo . Chi mi 
propofe il preìentp dubbip) mi riferì, che ne’ mol- 
ti Monafterj di Monache che erano nella Città ^ 
dove egli abitava , vi erano ,d*U>c grandi, e coati- 
pu^ auguftie per cagione del vario fentimento chfi 
fu queBo punto avean* i C.onfeflbri medelì- 

me , Or da quanto abbianno detto fi xavyifa » ^he 
ben potea rilparpiiarfi una sì /atta angulìia a queU 
le Jteligiofe , foli’ infegnarfi concordemente , elTejr 
lecito il mangiar pelce pella fleffa cena » in cui ^ 
fa ufo, non della carne i )na d.^l brodo di pii* » ^ 
del folo firutto , 

DUBBIO Ilf, parlando voi nella rnedefim a Ope- 
ra della /acpltà di aflblvere da’ rifervati , avete det- 
to , che folla fola facoltà ordinaria , non fi poflonO 
nffolvere i ri fervati colla riferya /pifiaft ; ma bifo* 
gnarvi la facoltà parimentf . M? 9 *^^ vi ^ phi 

dice , che colla facoltà popeeduta dalla Bolla della Cro- 
ciata del nofìro fregne, la quale ognuno vede, che 
d ordinaria fi ppfia aflbiyere la perpo/Tione dpl^Che- 
jrico , che fu ìdg Cìem* VII* fifervata con rifervp 
fpeciale , vietandone l’aUbluzione antjre a’ privile- 
giati , fenza fpecjale facoltà . E P unica ragione (f 
parer loro apodittica ) pbe ne adducono fi è che 
polla Bolla del Giubileo pubblicato da Clementp 
IX. fi potea affolvere jl percuffore dpi Cherico . 

' RISPOSTA , NÌeljTuno pò lecitamente fare uf<? 
di quella facoltà f he nop gli h fiata ponceduta, an- 
(tor^è tal facoltà ad altri fia fiata accordata, Nella 
Bolla della Crociata di Sicilia fi accorda la facoltà 
di mangiare carpe, in quella di Napolino. yi larà 
chi voglia dire : I Crociati di Sicilia la mangiano^ 

dunque quei di Napoli fa pofiòno altresì mangiare. 

■ ■ - 

(a) Cuni/. Ti, Mor. fo. 2. dr pr, ftfun. p» i. 
f. innou poji n, 6. q, ' 
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Certo che np« Or quefto .é il floftro cefo. Nel Giu- 
bileo di Clemente IX. fu conceduro di afToIvere bea 
anche da’ rifervati fpectaUfftmi , non che da fpetìalì ; 
come fi legge nella Colfitgzionc Placuìt del detto 
Pontefice de’ » 8 . Luglio 1667 . nel Paragrafo fecon- 
do : nella Bolla della Crociata del noftro Regno fi 
(Concede la facoltà di affolvcre da’ rifervati colla for- 
inola pib ordinaria che polla «farfi ; non elTendovi 
pur una parola che indicaffe concelfione /pedale. 
jCome dunque fi può jaflerirc , che coll’ ordinaria facoltà 
della Crociata fi pplTa aUoIvere il cafo /pedale del- 
la percolfipne del xChericp , per la ragione, che po- 
rca afiblyerfi colla facoltà /pedalijjima del detto Giu- 
bilèo ? Non è lecito jwgooientare col paragone tra 
Crociata , e Crociata , come (opra fi difle , e lo farà 
tra Crociata , e Giubileo ? Cpnfellb la verità , che 
mi fembra inutile quella ri fpoìla; perchè trattandofì 
di un punto che da fe fi conofee , chi parla in con- 
trario , una delle due .0 gli manca ogni talento 
par conofeere le cofe , ancorché lacililfime ; ^d in 
tal cafo punto non gli giova quanto può a lui fug- 
gerirfi . O ha il talento , e pure contraddice a ve- 
rità tanto chiare ; ed allora in vece di addurgli ra- 
rioni affin di perluadcrlo : bifogna efortarlo a to- 
gliere gli pftacoli che gl’ impedifeono di conofeer la 
verità i come a dire la prefunzipne di fe ftelfo , 
r attacco al proprio fentimcnto , le prevenzioni, i 
pregiudizi , lo fpirito di contraddizfope ec. 

DUBBIO £V. Vi .è nel Battemmo laboriofo un 
Paragrafo , dove ili propone nel Titolo di parlare 
ancora del regolamento da teperfi da un Confelfore 
con i fanciulli di poca capacità > ma poi in tutto 
quel Paragrafo nulla fi dice fopra tal punto . 

RISPOSTA . Quello è vero ; ma nel fine del 
fecondo Tomo fi avvila il lettore di tal mancanza 
originata dal Revifore • p! nell^ fccodda edizione 
dell’ Opera fud'dctta fi pota in detto Paragrafo ciò 
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che mappò nella prima. E giacché parliamo di cor* 
rezioni , nel n. 179. dell’ Opera ilìefla ) dove fla 
fcritto , un Di» diftinto io tre Perfone tc, , dee leg-r 
gfrli , un Dio in tre Perfone dijìinte ec. 

DUBBIO V. Se uq penitente fi trova in tal di-' 
fppfizione , che fe fofie illuminato a conpfccrc u« 
fuo grave dovere che egli ignora invincibilmente , 
non r adempirebbe ; fi ppò dire , che quella iua abi- 
tuale difpofizione fia per lui un peccato? 

RISPOSTA . Leggali la Diflertazióne fettima 
della Luce fra le tenebre ; ed al n. ^ép. fi troverà 
dimol^ratp , che il detto penitente non è reo di pec- 
cato. £ fi noti in conferma quella bella fentenza 
di'S. Tommafo . Nullus meretur ^nec demeretur prot ** 
kabìtu j /ed wo aSìu ; unde eontingit j ^uod aliquis ' 
ejl fic fragilif , ^uod fi tentatio fibi fuperveniret , pec~ 
caret j <juì tamen fi tentatio non fuper-\jeniat , aciu * 
non peccai . Nec prepter h»e damnatur (a) , 

DUBBIÒ VI. Nel Batte fimo laboriofo , oltre I 
propri motivi della contrizione che avete efpolH ^ 
avete altresì luggeriti i rnotivi di contrizione a cu» 
può il penitente farli llrada con i motivi di attri- • 
iione { cioè che Iddio inpnto gli ha fatti tanti be- 
nefici I e gli ha ufate tante milericordie ? perchi è 
buono , percpi ì pieno di bontà , perchi ì bontà infi- 
nita ee. Or quello farebbe un afo*’’ perchè è 
buono a noi , e perciò farebbe qn’ amarlo per una 
fola perfezione i il quale amore , come dite nel «. 

Il 5. àeW j^pologìa delia Carità verfo Die^ fecondo 
la comune opinione , che voi configliate a feguire t 
non è carità ; e per confeguenza il dolorp che dal 
medefimp naice non è contrizione, 

RISPOSTA . Così è : Chi vuoi metterli al fi- 
curo in cofa di tanta importanza , quanto è l’^adem- 

f fiere al precetto della carità , dee amare Dio per 
a lua infinita bontà che racchiude tutte le fue pcr- 

■ fe- 
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* fezioni . Ma perchè nel confefTàrfì Va fituramente' 
buono il dolore, ancorché lìa di attrizione; perciò 
il detto motivo che la retide più perfetta ,e fecon- 
do alcuni Teologi la rende contrizione ; e eh* di 
più è molto facile a concepirli; è cofa utiliHìmaad 
fnfinuarlo . Io poi ho ivi efprelTi anche i motivi 
della contrizione , de quali li dee fervire chi di que- 
lla vuole alTicurarlì . 

DUBBIO VII. Nello flelTo numero della citata 
Apologia avete fcritto così : » Il motivo della ca- 
„ rità dovendo elTere Dio fommo bene , una fola 
j, perfezione non collituifcc il lommo bene / onde 
,, dille r Angelico ^ che il motivo della carità è 
3, Dio propter se tpfum , cioè Divina òonites , ^uee 
3, ejl ejus fubftantia ( Per errore di (lampa Ila ferir-; 

3, to fubftantix ) . Una fola perfezione non può dirfi 
3, ejus fubjìaatiit „ . Così fi legge nell’Apologià * 

Vi fu chi dille , che farebbe fiato neceflario 1 ’ ag- 
giungere a quella propofizione , una fola perfezione 
non cofiituifee il fomnto bene , quelle altre parole .* 
quando fi faccia la precifione ^ e fi ccnfidtri fola', e 
fefarata dalle altre. E portano per ragione , che in V 
Dio ogni perfezione racchiude tutte le infinite al- 
tre ; perché le perfezioni , e gli attributi di Dio 
fono Io fieflb Dio . 

RISPOSTA . Là cofa farebbe , conte effi han 
detto , fe la mia propofizione fofle fiata fcritto foht\ 
td ifolata . Ma dove fia fcritta , non vi era bifo- 
gno della fopraddetta aggiunta , eflendo contenuta 
nel refio che ivi fi dice . Si tratta, fe fia carità l* 
amare Dio per una fola perfezione / . e fi rifolve » 
che è più ficuro 1 ’ amarlo per tutte : Dunque fi fup- 
pone, che queU’wwi» fola fi confideri colla precifione • 
dalle altre ; perchè se fi confideralTe , come è in fie - 
flefia , cioè unita con tutte 1 » infinite altre * già fa- 
rebbe fvanita la quellione ; mentre tanto è ilconfi* 
derare una perfezione unita con tutte le altre, quan- 
to è il coofiderare l’infinita bontà di Dio che rac- 
chiude tutte le altre < Il proporre dunque il d«t- 
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to dubbio è lo Heflb che fervirfì della defìderatt 
precifione . 

DUBBIO Vili. Si farebbe defiderata qualche 
fentenza di Santo Padre in conferma di qùeila di- 
ninzione che rrovafr al rt. 119* * delia lodata Apolo- 
gia ; cioè che la carità «mj per piò amare , e non 
già ama per poter Ródere y come ancora l’ intiero te- 
Ito di Si Agoilino , dotide avere prefe le parole : ti» 
tnet ardere , non pettate polle al rii llz. 

risposta. Non v’ha bifognd di altre fcnten- 
2e, elTendovene tante nell’Apologià y le quali in 
follanza dicono lo Hello; e perché non' pollo pià dif- 
ferire a mandare i Manofcritti alio flamparore, nod 
ho tempo di rivoltare i Padri i Ne trafcrivo una 
fola di S.' Bertiardo che a cafo mi è venuta fotto 
l’ occhio f ed é tutta a ptopùfito So/i Dea § egli 
ferivo i heitor y & gloria ; /ed horiirrt neutrum ae~ 
eeptaùit Deus 4 Ji melle arriotit tondita non fuerint é 
Is per sé fuffitit y ii per Se placet i & propter sé , 
Ipfe wuritum'y ipfe pramiuni eft [ibi * Àmor ptatet 
se non re^uirit canfamy non fru^urn : fritSùs ejus , 
vfus e/US . y QUIA AMO y AMO y UT 

*AMÉM (4) i Ecco poi il telìo di A golfino .• 
Quis coratn DeO innotens ìnvenitur y qui vult fiera 
^ued vetatur y fi fubtrahas quod timetur ? jìt per ho* 
tn ipfa vluntate reut efi y qui itult f aceri quod non 
licet fieri y fed ideo non fatit y quia impune non pa~ 
tejl fieri ^ . Nani qUantUm in ipfo efi y mallct non 

jufiitiaut peccata prohibenterà y atqt punienttm * 
Et utìqi fi tàalìet non effe /Uflitiartt y quis dubita- 
verity quid sani fi poffet y auferrét ? At per hoc quo- 
modo /ufius efi , /uftitìà talis inimi cus y Ut tam fi 
pota fiat detur ypracipientem akferat y ne condemnan- 
tem y vel judicantem ferat ì Ininsicus ergo /kflitiat 
*fi y qui pome timore non peceat ,• amicus autem erity 
fi e/us amore non peteet ; tunt enim etere timebii pec- 
care» ' 


(a) Sif, 83. in Cant. n» 4* 
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tare . Nam qui gthtnnài tnétuif , no» peccart metuii^ 
/ed ardere . lite autent peccate rùetuìt » qui peccatum 
ipfum ficut gehennas adii (J) - Dottrina veriffima , e 
fantifflma che» dimortri noti cfTer buono il dolore, e 
propoiìto di chi dice t /e no» vi fo(fe /’ Inferno , io 
peccherei ; che il folo Bolgeni volle difendere . 

DUBBIO IX. Sebbene nell’ Apologia avete mo- 
(IràtO cort evidenzi j che la dottrina di S<Tonirtiafo 
è y che il nlotivO della carità fia l’amare Dio , co- 
inc buono ili fe fleflbi contuttociò ho intcfo dire , 
che farebbe rtafd efpedieOtc il fratteriervi alquanto 
più itel fai* vedere j che tal dottrini ipparifce nelle 
oueftioni , che U Santo fa de caritati i e delle qua- 
li fi é fervilo il Sigi Ab. Bolgeni * cioè nella fe- 
eondi della fedondi parte della Sommi del detto 
Angelico Dottore* ^ ^ 

RISPOSTA . Io già r ho fàtfd quello iti molti 
luoghi dell’ Apologià. Mi per foddisfare i chi ciè 
defiderà (*), farb qui un Riftretto di quanto in det- 

A a 4 
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(a) Epifl, 145. aiias 144* Ariaflafió rii 4. 

(•) affinchè coloro che noH hanno letta là nojhtà 
Àpologìà i f appiana il punto y di cui ora parlìatpo'y fé 
d* uòpo darne loro Urià f accinta notizia • Il Ch. Sìg. 
Abt Gio: Vincenzo Bòlgeni dopo aver date alle /lam- 
pe molte Opere eccellenti ,> aliquid human! pilTus y nò 
ha pubblicati una /opra là Carità ^ dove ha infegria- 
tóy che è impòffibile il far f itto dell* imore di pto^ 
rrtoffo dal raothio che tììa è infinitamente buono in fé 
fleffo ; e che il motivo dì tale atto delie effert la bea- 
titudine che fi gode nel Cielo nel vedere Dio» ^&ll 
flejfo ci fa fapere y che tutto il Mondo Teologico^ 
è pofìa a rumore cantra una tale opinione % e che fi 
fona date iiarie Òpere alle /lampe per confutarla . Nàa 
che non abbiamo avute avanti gli occhi quejle Operty 
ed abbiamo riflettuto , che f errore contenuto in detta 
Optra del Bolgeni t fc ^ aibratdato p tliudt a thè 

P alh> 


t« qucHioni dice 1* Angelico Maeflro ) (he appartit> 
ne al motivo della carità j e così verr<'> a rilponderc 
in un folo luogo a tutto ciò, che il detto Sig. Ab. 
ha creduto di aver trovato preHb il medelimo Santo 
Dottore che faVorifca la Tua opinione . £ /ebbene lia 
quefìa una fatica fovefchia dopo quello , che nell’A- 
pologià ho fcritto , fervirà nondimeno per far vede- 
re a chi legge, non lòlamente che S. Tommafo nule 
la dice in tali queliioni a favore del Boigeni , ma 
ancora , che con quello folo che in eHè dice , fi prova 
con evidenza, eh’ egli é in tutto contrario ai fiolgeni. 

II luogo, dove fembra , che 1’ Angelico Maeilro ■ 
voglia (piegare , qual fia il motivo della carità , i 
l’articolo terzo della quenione ventèlima fettima ; • 

mentre propone nel titolo il dubbio : utrum Deus 
fu propter fewfum ex taritate dtligendusì Ma nella 
rifpolla non fa menzione delia nollra controverfia ; 
cioè fé abbia Dio ad amarli , come buono in fé ftelTo, 
o come nollra eterna beatitudine : /ebbene da ciò che 
dice polla dedurli , che , /econdo il fuo /entimento , ' 
Dio buono in fe HclTo debba elTere il motivo della 
carità . Dillingue il Santo Dottore quattro /orte di 
cau/e, per le quali può una co/a amarfì ; cioè la fi- 
nale , Jicut dilifimus medicinam propter fanitatem : la 
formale ; feut dìligìmus hominem propter vntutem 
quia fcHicet virtute formaliter ejì bonus ; & per con- 
fequens dìVtgibiits : l’effifiente ; ficut diltftmus alU 

■ 

r abbraccia il P aradi/o , perchi gP ìmpedi/ce che fac- '* 
eìft P atto di carità , effenzialmente nece[)ario per P eter- 
fta falufe ; ne abbiamo fatta la confutazione con un 
Operetta intitolata Apologia della Carità ver/o Dio. * 
In effa abbiamo dimojìrato , che P amare Dio , perchi 
ti ha da beatificare nel Cielo , è fenza dubbio un 
amor fantOy ma di conciipi/cenzax e non di carità ; 
è che per fare P atto di carità^ il quale fi può 
f fi deve fare , bifogna amare Dio , perche i forum* « 
itne in fe fieffo per le fu* infinite perfezioni . 




mMs in Quantum funt fiUi taiìs patrls\ t finalmente 
ia materiale, per cui dicimur aìiquìd diligere propter 
id qmd nos dtjposuit ad e/us dilttìionem ; pula pro^ 
pier aliqUa beneficia fufcepta ; quarmis poflquam ama^ 
te incapimht , non propter illa beneficia amemus ami» 
cum y fed propter ejus virtutem , Applica poi quefi* 
fpiega alla carità , e dice , che in Dio non fi trova- 
no le prime tre caufe el'pode , per cui poffa amarfi 
propter aliud, e che percib dee amarfi per fe fielFo.' 
Uon enim ordinatur ed aliud , ficut ad finem ; fed 
ipfe efl finis ultimus omnium ; neque etiam informa» 
tur aliquo alio ad* hoc quod fit bonus \ fed ejus fub» 
flantia efi ejus bonttas , fecundum quam exemplaritet 
omnia bona fiunt *, ncque iterum ei ab altero benitas 
inejì i fed ab ipfo omnibus «rZ/’/V . Conchiude, che fol- 
tanto per la quarta caufa fi può dire, che amiamo 
Dio propter aliud , quia fcilicet ex aliquibus aliis di» 
fponimur ad hoc quod in Dei dileBìone proficiamus , 
pula per beneficia ab eo fufeepta , vel per pramim 
fperata , vsl etiam per pcer.as , quas per ipfunt vi» 
tare ìntendimus . 

Vi è niente io tutto quello , che dinoti, il moti- 
vo della carità dover elfer Dio, come noftra beati- 
tudine; e che amandolo per quello motivo, venga 
ad amarfi per fe fieflò? Tutti lo .vedono che no; e 
tut?i pur veciono, che piuttollo fe ne deduca , che 
Dio fommo bene in fe fiefib fia il motivo della ca- 
rità/ e che la beatitudine da goderli in lui nel Cie- 
lo fia difpofizione alla carità y fia motivo per comin- 
ciare ad amare Dioy fia un amarlo propter aliud, co» 
me gradino per palfarc poi ad ariwrlo propter se 
cioè per le fue perfezioni ; ficcome dopo aver amato 
V itnico propter aliud , fi ama poj propter suam vhtutem. 

Nell’articolo quinto delia quellionc ventèlima ter- 
za , il Santo fa il quelito , utrum caritas fit una vir» 
/usi Rifponde, che è una, perché é una la Divina 
bontà; e che febbene la carità fia un’amicizia del- 
l’uomo con Dio, «le fpecie delle amicizie fieno tre 




feconcte i trff éiverfi fini delle me^eGme ,/tillcet amr- 
thia utilisj àiìe^abil'is , hontjìi j c fieno altrefi 
diverfe le amicizie' fecondo la di verfità delle comuni- 
cazioni i fopra cui fono fondate / fiéut alia fpeeies 
grrtìtitìa tfi confangUÌnèotiini ,• & àliti (oacivium , aut 
feregrinàntiurti; quarurh urià fundatur fuper commu- 
nitationt naturali ,• alia fuper communicationé civili ^ 
vel peregrinaùonis ; niilladim’eno pei* veruno di que- 
fti modi fi |ìu6‘ la carità dividere in piùf ; pefehè uno’ 
è il fine della carità f/flZ/Ve/ Divina boni taf ,■ ed unà 
i parirnente la comunicazionet Topta cui quell* ami- 
cizia fi fonda, cioè beatìtudinis w Ril'ponde poi 

air obbiezione fatta ad fecutidutn^ che elTerfdo molte 
le ragioni di ramare Dio y giacché per ciafeunf bene- 
ficio da lui ricevótO, gli iiam debitori di amore > 
dunque non c una fola virtù' la carità ; e fcrivé co- 
f) .* ^d fecundum dìcendiim , qUod iaritaté dilìgitur 
Deus prepter fe ipfum ; undà una fola ràtio diligen- \ 
di attenditur principaliter a earitate ; feilieet Divini 
éfirtUas f quà tfi ejus fubfìantià ftcurtdum illùd Pf. 

1O5. I. Confitttnhìi Domino y qUoniam bonus . Alici 
aétiem rqtiones ad dìligendum induetntes ^ vel debi^ 
funi dileElìonit facientes y /mi fttundarii , & eonfe- 
quentes' ex primi . 

Dal contenuto in quell’ articolo, tanto Giungi che 1 
venga follenuta l’opinione del Sig. Bolgeni, che an- 
zi viene chiaramente follenuta la vera dottrina da 
noi difefa. La beatitudine che fa godere nel Cielcv 
la vifione di Dio y da nélTuno potrà dirfi Ditìn* 
bonitas\ ma' da tutti fi dirà un effetto della vifione 
della medefima btnitatis participatio . Dun- • 

que la bontà di Dio quale è in fe fieffa , e non il 
godimento di Dio', è fecondo S. Tommafo il moti- 
vo della carità. Il detto godimento èy fecondo il • 
medefimo, un motivo fecondarìa che nafee dal pri- 
mo. Io amo Dio, perchè è infinitamente buono in 
fe (lelTo; e 'perchè amandolo, avtò un giorno da go- 
derlo , r amo ancora per tal iqptivo » 

M* 
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Ma dice. Tómmaf(# nelle trafcritte parole ,.cbt 

r amicizia d’uomo con’ Dio fi fonda fopra la co- 
municazioncella beatitùdine > dunque , argomenta 
il Sig. Ahf. l dover górfere detta beatitudine è i| 
motivo delharità. Si rìfpónde, che S. ’f'ortimafia 
dtfiiO'gue duiofe , il fine,o fia il motivOdella ca- 
rità )' e la autricazióne > fopra cui é fondati , co- 
me amìcizia’ie dii è dell’uòmo córfDiòrf II fine 
dice efier laivinà' bótità> la coniuhicazfóne'y l’eter- 
na beatitudit Dunque la beatitudine c fecondo lui 
uni cofa diva dal fine» e fi chiama comunicazio- 
ne y participone ^’erché tra gli amici fcambievol- 
mente’ fi doro- i propr/ beni, 1’ uomo ché coila ca- 
rità fi fa Ditmicoydeve primi Iperare , ed afpet- 
tare- da luì ììetìe della fua beata vifiorte nel Cie- 
lo , e così pe il fondameifró all’amicizia ; ed in- 
di muovere à’marlo , còme fommo beneirt fe fiefi* 
fo , e così fcare Tatto di rarità. Quella' è la ve- 
ra fpiega dellopraddetta dottrina di S. Tommàfo, 
e nella nofirajpologia fi adducono gli Autori claf- 
fici che in taianiera la dichiarano . 

Nel fedo apio della medefima oueflione dd- 
manda il Sin] utrum cafttas fit extellentiffìmavit-‘ 
tutum ì e! dopvere rifpollo che sì , e che è piJl 
eccellente delede , e della fperanza, lo prova co- 
sì : Semper a$ id qiiod ejì per fé , majus éfl ea 
quod eJì per d . Fides »uttm , Ù" fpes aitìngUnt 
qu'tdem Deurmtundum quod ex ìpfo proi^enit nobii 
vel cognttio vtbtl adeptio boni ; fed (aritas ùttin- 
git ipfum Dei, Hf in ipfo fifiat y non ut ex eo a- 
iiquid nobis pjiiat j Ó" ideo iaritas ejì txcellentìot 
fide , & fpfe .i dunque ama Dio , perchè è infi- 
nitamente btidn fe lleffo , fe un atto di Carità j 
perchè attingiìum Deum ^ Ut in ipfo fi fìat , nón 
ut ex eo aliqu fi prot'eniat . Ma fton fa uri atto 
di carità chi aDio, perchè là fua villa lo ha 
da rendere ettiente felice ; mentre non in ipfo 
fijiit i ma ut t aJi^uId ill's provenìat ,lèf pnte un 

amor 
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amor Canto , ma non di Carità . Pi defìdcrarfi utt 
elpreffione piti eli quarta chiaramer decifiva né! 
punto Se bartartTeper ofcurarla ciò e difle il Boi- 
geni , e noi confutammo neU’Apolia , nulla più 
porrebbe provarli coll’autorità de’ Sri Padri. 

Nella quertione vemefìma quarta l’ottavo arti- 
«olo l’Angelico Maertro propone il(uefifo, utrum 
catttMS in hae vita poiju effe perfeElaOidìngvie nel- 
la rifporta la perfezione della carità • parte dlli^t^ 
òilis , cioè di Dio , & e» parte dUigttr ^ cioè dell* 
uomo . Spiega poi in qual modo qua feconda pof- 
fa ertere nerfetta nella vira prefente ; riguardo alla 
prima ne dimortra l’ importfibilirà cc querto argo- 
mento Ex parte quidem diligiòìlis -rìeEla ejì ca- 
rifar , ut dilfgatur ali/juid quantimàiligibile ffl , 
Deus autem tantum diiigibilis eJì ^ qatum bonus ejl, 
Bonitas autem erus efl infinita ; un infinite dili-- 
^ihilis fjl *' Nulla autem creatura poi eum dilìgere 
infinite ee, . Si rifletta, che il moto' delia carità 
noi ricava.il Santo dalla beatitudinche Dio farà 
godere a’ beati nel Cielo col farfì vere , ma dalla 
ftia bontà. Non dice : Dio è tanto tahile^ quante 
è beatificante / ma dice, che lo i tto , quante è 
buono . Dunque 1’ efTer buono in fdefTo , e non 
r efTer beatificante , è fecondo lui motivo delU 
carità . 

Utrum earitas Jit amìcitia , è il tij<} del prime 
articolo della ventèlima terza quertit: ; e prova 1? 
fua rifporta affermativa col dire , cl non quilibe. 
amor habet rutionem amichi* , fed ar qui eji eutt^ 
benevolentiai quando fcilicet fic aman aliqutmy ufi 
ei bonum velimus . Si autem rebus a-tis non bonutn 
vetimus t [ed ipfum earum bonum noi velimus ^ fi~ 
cHt dicimur amare vinum , aut equut^ aut aliquid 
hnjufmodi non eJì amor amichi * , fecttjufdam con- 
cupi (centi*, Ridiculim enim efl dice, quod aliquis 
habet amichiam ad vinum , vtl ad tuta . Sed nee 
btntvolemia fuffich ad ratientrn gmic<%ftd tequi- 
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t’ttur eutdam utus sntatìo . Taìis auttm mutua bt~ 
nevol(ntta funeur fuptr aliqua cómmu'ticattone • Cittn 
«^^0 Jtt «Itquaommunicatio homtnìs ad Dtunt ^ Jf 
tundum ghtd- bis fuam beaùtud'mem communuat , 
iuper hanc $ort.micationetn oportet hanc am'citìam 
Jundart ec, E logliendo l’oppofiiionc porta ad ?. , 
che ia canta n è amicùia utile , o dilettevole j 
« aniieizia dell’onerto , mentre con 

quella fi amani foli virtuolì , e la carità ama an- 
« c 1 pewator e che per confcguenza la carità non 
amicizia ,■ nondc ; ^d j. dicendum auod amiàtia, 
t ad virtuo/untiftcut adprìru-^ 
ftp em per fona ; Jed ejus intuitu dilìguntur ad tua*, 
atttaentes ettafi non fiat vtrtmfi ; ty hoc moda 

y EST AMICITIA HO- 

.... . ^ fa e'ojdit ad peceatores y gues ex cari tata 
miligtmus propc Deum , 

Piu argometi rt racchiudono nelle trafcritte paro- 
le cantra i opnone del Sig. Bolgeni . Ermo Chi 

<=ola amara, non ama eoa 
^ ^ 3mici.a , e perciò il fuo amore non è ca- 
' ^u* amipio perchè l’ha da godere , vuole 
per e il bene ’i Dio ; dunque non ì’ama con amor 
amicizia, t!i carità. Seconde . L’ amore fenza 
ncvolen^ no è amor di amicizia , e di carità.» 
J beatitudine che in lui ha da 

godere , 1 amafenza benevolenza , giacché la bé- 
Devo enza vuole il bene all’amato , ed egli vuole 
f j: * • eli’ amato ; dunque il fuo amore non 
amicizia, aè di carità . Terzo. La carità è un* 
am cizia con Do , non utile , o dilettevole , /td 
maxnna hene^i, Chi ama Dio per la felicità , che 
a vederlo ha di godere , ha verfo Dio l’amicizia 
oilettevole, non già 1’ amicizia honefti ; dunque il 
luo amore non è carità . Q.uert’ argomento nell’ A- 
poi^ia é confermato da molti palli dello rteflb San- 
o ottore . Kifpetto poi alla comunicazione , già 
* lòpra l’ abbiamo dichiaratii. 

Nell» 
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Nell* trticpl* ^uarlo della quedio venteRmt 
tjuza domanda S. Tommafq, Air»m ,caas fit vtrtué 
ypttialitì La rirpofYa èf che fropritimb/eilam amo- 
wif tfl bonum i & ideo ubi efl Jpec 'ta ratio boni , 
Ì6i tji fpeeialis ratio amoris . Bonum t 'em Divinum 
in Quantum efl beati tudiait objeclum , \bet fpeei alene 
■msttonem boni j & ideo amor carhatis qui efl amor 
tmlis boni j efl fpeeialis amor . Undt'y earitat efl 
/ùecialis virtus . Domanda pai nell rticolo terzo 
«fella veatefima feda quedione .* C/tru homo debeaP 
s» cari tate plus Deum .diligere ^ quamvpfum ì e per 
la parte jiegatira fra U altre ra^tpnippQrta la fé* 

S uante : Quantum aliqqit diligit ffetìt , tantum di- 
Jgit frui Deo . Sta .quantum qliqfr diligit fruì 
JOeo y tantum fliligit feiffum , qui» p efl fummum 
éenum f quod pliquis flit' nelle potefl Ergo homo no» 
plus debet ex pari tate Deum diligartìquattf/eipsum, 
Hifolve -poi per la parte affermativa^ afregnandpne 
la ragione / ed air.argonacnto addott<per la negati» 
va rifponde così : ^d tertium ìdìcenum > quod kee 
equod aliquh yelit frui Peo yperfinet d amoremtquo 
Peus amatur amóre concupiscenti x . autem 

mnamus Deum amore amicitia quam amore concupt- 
xeentìx ; quia pta/us tfl in se bonun Dei ^ quam fo- 
etum .quod' participare poffumus fruenà ipfo - Et ideo 
/impltciter homo tnagis diligit Dtm ex earUate ^ 
^uam stìpsum. Aggiungiamo' il queto che propone 
nel primo articolo della quedione vgefima ottava » 
titrum gaudium in .nobis fit effeéJus earitat is ? a cui 
eifponde « gaudium ex amore caufmr t vtl propter 
prastnfiam boni amati f yel etiam pqpter hoc y qued 
ipfi bone amate proprium bonum in fi > ^ conserva- 
tur ; ty hoc seeundum /maxime per /net ad amorem 
éeneveltntia y per quem aliquis gaulet de amica pro^ 
spere se habente^ etiam fi fit absens ec., E iciogl*®**” 
do r obbiezione, che il gaudio palie dalla fperanza, 
virtù didinta dalla carità; onde non può nafeere da 
jueda } rifponde ; Ad q. dicendum > quod de Deo po- 


tefi effe /pìrìtuale giudìtm dupììcher : utfo ptedo /«- 
Bundum ■yùod j^anderpuf de 6q>iq Pjvho fn fe cenjfn 
derato; alio mode fecundum ^uod gaudemus de bpn% 
Divino y prcut a nobis partictpatur . ì^rtmum autetif 
gaudium metiuf ejì y 0" hoc prpcedit principaliter eff 
earitatei Jed fecundum gauduim procedit etìam etf 
fpe f per gu^rq expeSlamut Divini boni fruìtionemy 
Ho voluto riferire (re articoli infìeme > pernii 
fi dichiarano pno coll’ altro in ci^ che è . pfcpro ^ 
Tale è il dirli dal Santo Dottore» thè la cariti h 
un amore del bene Divino in guanto è oggetto dellg 
beatitudine e perché piò é ofcuro » e fufcettibile dii 
(due (enfi , jl Bplgeni abbracciò quello che facevf 
per lui ; ma fecondo la fpiega » che S. Tommafii 
inelTo fa di tali' fue parole » fì debbono intendere all’ 
oppoHo di quello » che il Bolgehi le intefe » £g!| 
le intefe per lo godi tpento che ryomo riceve dallf 
vilìone di Dio , ma S.' Tommafo le intende per 1^9 
bene che fi trova pello lienb Dio : godere di queA^ 
dice » é amore di cariti » e di benevolenze ; ma il 
godere della partecipazione di elTo é amore di con* 
cupifcenza» e procede dalla TperanzaV Chi non vuo- 
le errare in queÀo ' puntò, tenga Tempre prefcntp 
che fono diAinti fra loro bonum Dìvìnum in fe eonr 
fideratum i 0 bonum lìivinum , prout a nobis patir 
eipatum ; il prirno de’ quali è il motivò della carità , 
il fecc#do dell’ amore che non è di carità » ma di 
concupifcenza . |1 che fi conferma nelf Apologia coi^ 
cento autorità e dello AelTo S. Tommafo , e di aL> 
tri Padri » e Teologi - 

Due altri articoli ci reAano da riferire per fodr 
disfare alla domanda, che ci é Aata fatta di Provare 
la vera dottrina da noi infegnata circa il motivò 
della carità colle teAimonianze di S. Tommafo , pre- 
fe foltanro dalla feconda della feconda ; e per far 
vedere nel tempo Aeffo che nelle medefime nulla vi 
•è che favorisca l’opinione del Bolgeni. Il primo é, 
ptrum amare fecundum guod eji a^us caritatis , fif 
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idem qwà itnevoletiùa («) } RIfponJc il Santo, che 
nella carità va inclufa la benevolenza , m'a la fola 
benevolenza non è carità , perché quella é compo- 
ila di amore , e di benevolenza . La benevolenza , 
fono le fue ^parole , dichur aElus voluntatìs , quo 
alteri bonum volumus , L’ arr^ore poi efl sbìus volun- 
tatis in bonum tendens , fed cum quadam unione ad 
cmatum , . In dile&ione , fecundum quod ej\ aSus 
tarttatis , includitur quìdem benevelentia , fed diUblio, 
five amor addìi unìonem affecìut . Se io fenza cono- 
icere le buone qualità di una perfona, e fenza amar> 
la , gli delìdero un bene; queAo é un atto di fola 
benevolenza; ma fe conolcendo ch'egli é buono , 
fono verfo lui inclinato , gli porto affetto, egli de> 
fiderò il bene ; quello è un atto di amore unito col> 
la benevolenza . Tutto ciò non ha che fare col mo* 
civo della carità ; e quanto liaf] ingannato il Bolge- 
ili col credere di trovarvi qualche cofa a lui favo- 
revole , l’abbiamo efpodo nell’ Apologia. 

11 fecondo degli enunciati articoli che neppure 
contiene cofa appartenente al motivo della carità , 
/ebbene il Sig. Ab. ha creduto di sì , é il feguen- 
te . jin ardo caritatìs remaneat in patria ? QuelVor- 
afine della carità, rifponde il Santo Dottore, o fi 
confiderà in riguardo a Dio , ed è cofa certa , che 
vi rimane nei Paradifo , dove fi dee amare Dio /«- 
omnia ; o fi confiderà relativamente a fe flefTo 
in paragone cogli altri ; e qui bi fogna , egli dice, . 
Afliaguere l'intenzione, con cui fi ama , e il bene 
che all’amato fi defidera . Rifpetto all’ intenzione t 
liegue a dire, ciafcuno nel Cielo ama piu fe flefTo, 
che il proffimo; ma riguardo al bene, ne defidera 
piò a chi è migliore di lui , che a fe medefimo : 
imperciocché dovendo ciafcuno coqformarfi alla vo- 
lontà di Di^, e volendo Dio , che abbia gloria mag- 
gi»- 
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■ giore che più ha meritato; per confegi’en 7 a anche 
ir Beato dee voler? , che abbia maggior gloria eh’ 
egli non ha, chi più di lui meritò. Si obb/ettò il 
Santo un argomento, il quale priverebbe, che an- 
che riguardo all’ intenftone dell’ amore, ciàfeuno nei 
\ Cielo ama più gli altri che le fìe/lo . t’argomento 
è quello : Tota ratto dileH'tonis in patria Deus erit ; 
tunc enim implebhur quod dicìtur i. ad Cor. .15. 8. 
Ut fit Deus omnia in òmnibus . Er^ magis diUgiiur 
qui ejl Deo prcphtqvior & ita aliquis magis diJi- 
get meiiorem , quam Jeipfum . Ed ecco come il San- 
to lo confuta • >^d 3. dietndum , quod mteuiaue . 
erit Deus tota ratio diligendi , eo quod Oeus ejl to- * 
tum homhìis bonum . Dato enim per impojjilnle quod ^ 
Deus non e(fet hominis bonum , non e[fet et ratio di~- 
ftgendi . ‘Et ideo in ordine dUeBionis cpcrtet y quod 
pojì Deum homo maxime diligat fe ipfum . Tute* 

' ia regola, e tutto l’ordine dell’ amore , vuol dire il 
Santo, Ir prerjde da Dio , perché eflendo Dio, tutto 
il bene dell’ uomo , fecondo la di lui volontà dee 
regolare il luo amore ; in maniera che fe per im- 
poffibile non folTe Dio tutto il bene dell* uomo , 
quell’ uomo non avrebbe veruna regola per ordina- 
re il fjo amore . E perchè la volontà di Dio , è 
ohe l’uomo rifpetto all’ intenlìone dell’amore prefe- 
rifea fe flelTo agli altri ; perciò fecondo detta inten- 
fìone 1’ uomo dee amare più fe Ifefl'o che gli altri (<r) . 

Sono flato allrerto a far tutta quella lunga dichia- 
ratione, acciò potefTe il let.ore intendere, che af- 
fatto non 'fi tratta in quell’articolo del morivo della 
carità ; e che perciò non dovea il Bolgeni citare per 
la fua opinione la lopraddetta rifpolla ad 3- co?! fo- 
la , ed iiolara sì peVchè niente favorifee il 'di lui 
fjllema , come vedremo ; coi;je ancora perché fe egli 
non ha {limate , come prgove legittime, e fufficien- 
Tom.II. . B b ti 
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to dubbio è lo HefFo che fer^irfì della defìderatt 
precifione . 

DUBBIO Vili. Si farebbe defiderata qualche 
fentenza di Santo Padre in conferma di qùella di- 
Ainzione che rrovaO a! ff. 119. della lodata Apolo* 
già ; cioè che la carità sma per piò amare e noa 
già ama per poter fèdere, come ancora l’ intiero te« 
flo di S^ ^godinO , doride avere prefe le parole ; ti» 
enei ardere , non peétare pòrte al rii ri 2, 

RISPOSTA. Non v’ha bifogntf di altre fcnten- 
2e y ertendovene taiire nell’ Apologià i le quali in 
fortanza dicono lortertb;e perchè nori porto pih dif> 
ferire a matldare ì Manofcritti allo rtamparore, non 
ho tempo di rivólfare i Padri j Ne trafcrivo una 
fola di S. Bertiardo che a cafo mi è venota focto 
l’occhio, ed è tutta a propòfìto / So/i Dea , egli 
feri ve , honor , & gloria ; /ed horUrri neUtrum ae~ 
eeptabit Deus , ft melle aniorit fondita non fuerint é 
Js per sé fuffieit , is per se placet O" propter se , 
Jp/e meritami ipfe pramiuni eft ftbi t Àmor prater 
se non re^uirit caùfami ”òn fruEìunt : frùBUs ejus , 
vfus ejus . ^MO , QUlai jìMO ì AMO , UT 
‘AMEM (a) i Ecco poi il certo di Agofiino .* 
Quis coram Dee innoeens invenitur i gui vult fieri 
^ued vetatur f fi fubtrahas quod tìmetur P Ac per boa 
tn ipfa veluntate reut efl , qui itult f aceri quod non 
Tteet fieri , fed ideo non faiit i quia impune non po- 
tejl fieri * Nant qUantùm in ipfo efl i mallct non 
effe juflitiam peccata prahibenteté , atq* punientem • 

Et utiq* ft téallet non effe jiiflitìant i quis dubittt- 
veritf quod eant fi poffet f auferrét ? At per hoc quo- 
modo juflus efl , juflitìd talis inimicus ^ iti tam fi 
poteflas detur i pracipientem auferat , ne eondetnnan- * 
tem f yel judicantent ferat ì Jnimicus ergo jkflitìce 
*fiy qni patne tintore non peccati amicus autem erìt, ' 

fi ejus amore non peteet j tunt enìm vere timebit pec- * 

tare, ’ 

(a) Set, 83. in Cant. n, 4. - 
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tart . Nam qui gthenndi metuU , ntn peccart mttuify 
ftd ardere . lite autent peccare rUetuit , qui peccatum 
ipfum ficut gehennas adii (a) 4 Dottrina vcriffima , e 
fantiffima chff dimoitri noti cfTer buono il dolore, e . 
(jropofito di chi dice t /e non vi /offe P Inferno , i# 
Peccherei ; che il folo Bolgdni volle difendere i 
DUBBIO IX. Sebbene nell’ Apologia avete mo- 
{ititcf coti evidenzi j che la dottrina di S. Xominafo 
i j che il nlotivO della carità fia ramare Dio , co- 
me buòno ili fe fieflToi còntuttociò ho intefo dire , 
che farebbe rtafd efpedieme il trattenervi alquanto 
• più nel fai- vedere j che tal dottrini ipparifce nelle 
queftiòni -i che U Santo fi de caritati i e delle qua- 
li fi è fervitd il Sig. Ab. Bolgeni , cioè rielli fe- 
Éondi delli fedondi parte della Sómmi del detto 

Angelico Dottore ^ ^ 

risposta . Io già r ho fitfd queftd iti molti 
luoghi dell’ Apologià. Mi per foddisfarc i chi ciài 
Sfiderà (* *), farò qui uò RiftrettO di quanto in det- 

A i 4 


(a) Epift> 145* * 44 ' Artaflafió rii 4. 

(*) Affinchi coloro che nort hanno letta là nojieà 
Apologia i (appiana U punto , dì cui ora parlhiAo\fé 
A uòpo darne loro Urid fuccinta notfzta • Il Ch. òig. 
Ahi Gioì Vincenzo Bòlgenì dopo aver date alle ftam- 
fe molte Opere eceellentii iliquid humanì piffuSj nò 
ha pubblìcatd una /opra là Carità ^ dove ha 
aH , che è impòffibile il far Patto delP amore dt Dia, 
rrioffo dal mothio che Die i infinitamente buono in Jd 
fteffo i e tèe il motivo di tale atto delie effere la bea^ 
Ùtudine che fi gode nel Cielo nel vedere Dio. Egli 
flej/o ci fa faperei che tutta il Mondo TeolOgrco^ 
è poflo a rumore cantra una tale opinione , e ^ 

fona date tarie Òpere alle /lampe per confutarla . Nàa 

che non abbiamo avUte ovanti gli occhi quefie Opere, 
ed abbiamo riflettuto ^ che P errore contenuto tn detta 
Opera dei Bolgeni , fe i aibraedat» p «lìude 
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ce quenioni dice Angelico Maeflro , che appartie- 
ne al motivo della carità j e così verih a rilpondere 
in un folo luogo a tutto ciò, che il detto Sig. Ab. 
ha creduto di aver trovato prelTo il medefìmo Santo 
Dottore che favorifea la Tua opinione . £ febbene lìa 
quella una fatica foverchia dopo quello » che nell’A- 
pologià ho fcritto , fervirà nondimeno per far vede- 
re a chi legge, non fòlamente che S. Tommafo nuli- 
la dice in tali qudlioni a favore del Bolgeni , ma 
•ancora , che con quello folo che in effe dice, fi prova 
con evidenza, ch’egli é in tutto contrario al Bolgeni. 

11 luogo, dove fembra, che 1’ Angelico Maellro ■ 
voglia (piegare , qual fia il motivo della carità , è 
l’articolo terzo della queflione ventèlima fettima ; 
mentre propone nel titolo il dubbio : utrum Deus 
Jlt propter few/im ex earhate dtligendusì Ma nella 
rifpolla non fa menzione della nollra controverfia ; 
cioè fe abbia Dio ad amarli, come buono in fé ftelTo, 
o come nollra eterna beatitudine : febbene da ciò che 
dice polla dedurli , che , fecondo il fuo fentimento , ' 
Dio buono j‘n fe HelTo debba elTere il motivo della 
carità . DiUingue il Santo Dottore quattro forte di 
caufe, per le quali pub una cofa amarli; cioè la fi- 
nale , Jicut àtligtmus medìcinam propter fanttatem : la 
formale ; ficut dìligìmus hominem propter virtufem , 
guia feUieet virtute formalittr ejì bonus ; & per con- 
fequens d'tVtgibiits t l’effifiente } ficut diligimus ali”. 

quoM 

r abbraccia il Paradi/o , perché gP ìmpedi/ce che fac- " 
eÌ 0 P atto di carità , ejfenzìalmente neceff ario per Peter” 
fta falufe / ne abbiamo fatta la confutazione con un 
Operetta intitolata Apologia della Carità verfo Dio . 

In ejfa abbiamo dimoflrato , che P amare Dio , perchè 
ti ha da beatificare nel Cielo , è fenza dubbio un 
amor fantot ma dì con cupi fcenxA-> e non di carità ; 
e che per fare P atto di carità., il quale fi può /«re, 
a fi deve fare , bifogna amare Dio , perchè è fomme 
iene in fe fiejfo per le fue infinite perfezioni . 




» 
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id quoti nof di/posuil ad t/us diletìionem ; futa pro^ , 
pter aliqua beneficia fuftepta ; quarmtis pojhjuam ama- 
te incapimus , non propter illa beneficia amemus ami- 
eum f /ed propter ejus virtutem . Applica poi (JUcHa 
fpiega alla carità» e dice» che in Dio non H trova- 
no le prime tre caufe elpofle , per cui pofla amarfi 
propter aliudy e che perciò dee amarfi per fe lìcflb .' 
I^on enim ordinatur ed aliud , Jicut ad finem ; fed 
ipfe ejì finis ultimus emnium ; neque etiam informa- 
iur éìifuo alio ad' hoc quod fit bonus ; fed ejus fub- 
flantia efl ejus bonttas , fecundum quam exemplariter 
omnia bona fiunt ; neque iterum eì ab altero benitas 
inejì ì fed ab ipfo omnibus j/z’/r. Conchiude, che fol- 
tanto per la quarta caufa li può dire», che amiamo 
Dio propter aliud ; quia fcilicet ex aliquihus aliis di- 
fponintur ad hoc quod in Dei dilefìione proficiamus j 
pula per beneficia ab eo fufeepta » vel per premi» 
fperata » vel etiam per peenas , quas per ipfum vi- 
rare intendimus • 

Vi è niente in tutto quello , che dinoti, il moti» 
vo della carità dover efler Dio, come noftra beati» 
lodine; e che amandolo per quello motivo» venga 
ad amar/i per fe lleflb? Tutti lo vedono che no> e 
tut(i pur vedono» che piuttoHo fe ne deduca, che 
Dio fommo bene in fe rtelTo fia il motivo della ca- 
rità/ e che la beatitudine da goderli in lui nel Cie- 
lo lìa difpofizione alla carità y lia motivo per comin- 
ciare ad amare Dio j Ha un amarlo propter aliud, co- 
me gradino per palfarc poi ad amarlo propter /e », 
cioè per le fue perfezioni » lìccome dopo aver amato 
V etnico propter aliud , lì ama poj propter suam vh-tutem. 

Nell’articolo quinto delia queliiooc ventèlima ter- 
ra » il Santo fa il quelito » utrum caritas fit una vir- 
tus l Rifponde, che è una , perchè è una la Divina 
bontà; e che febbone la carità lia un'amicizia del- 
r uomo con Dio , « le fpecic delle amicizie Heno tre > 
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fecondo i tre ifiverfi fini delle me^eCime i/tilictt amf-^ ' 

ghia Mtilisf déle^abìlis , f 5 ^ hontjìi i c fieno alfrefi i 

' diverfe le amicizie' fecondo la' di verfità delle comuni- 
cazioni i fopra cui fono fondate ; fiéut alia fpectes 

■ MTrtìtit'ut tjì confangUinéotUrrt & alid concivium , aut 
ftrtgrìndntiurrt ; quarurri urid fUndatur fuper commu- 
nieatione naturali >■ alid fuper communicationé civili f 
vel peregrìnaùonis ; niilladimeno' pet veruno df que- 

. Ài modi fi pub' la carità dividere in piùr ; perché uno' 
è il fine della anta i fcilicei Divina boniias j- ed unà 
é parimente la comunicazione, fopra cui quefi’ ami- 
. cizia fi fonda,cioè beatitudini! ^ Rilponde poi 

• « iir obbiezione fatta' ad fetundunti che efierfdo moire 

le ragioni di amare Dio i giacché pe'r ciafeurt hene-* 
fiicio da lui ricevófo, gli fiam debitori dr amore » 

• dunque non è una fola virtòf la carità ; e fcrivé co- 
zi j^d fteUndum dìcendUm , qùod éaritate diligi tur 
Deus propter fe ipfum ; undt, ma fola ratio dilige»- \ 
dì attenditur principaliter a éaritate ; fàlieet Divinti 
konitas ^ qua efl ejus fubfidntid ftcurtdum illùd Pf, 

105. 1. Conjìtemini Domino g ^Uoniam bonus . 4 li^ 
aitiem ratìones ad diligendutri indueentes , vel debi^’ 

' tura dilezioni! f adente! i funi fetundarii! , eonfe- 
quenté! ti primd . 

Dal contenuto in queft’^articoio , tanto é lungi che 
venga folìenuta l’opinione del Sig. Bolgeni, che an- 
zi viene chiaramente fofienuta la vera dottrina da 
noi difefa. Li beatitudine che fa godere nel Cielof : 
la vifione di Dio s da néiruno potrà dirfi ,• Divina 
btmitas', ma da' tutti .fi dirà un effetto della vifione 
della medefima Divini bonitatÌ! participatio , Dun- 
que la tontà di Dio quale è in fe fteffa , e non il / . 

■ godimento di Dio'y è fecondo S. Tommafo il moti- 
vo della carità. Il detto godimento' è,- fecondo il • 
medefimo, un motiva feiondaria che nafee dal pri- 

, mo , Io amo Dio , perchè è infinitamente buono ia 
fe fteflb ; e perchè amandolo, avfò un giomoda go- 
derlo, l’amo ancora per tal iqpùvo'* 
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Ma dice S« Tómmaft# nelle trafcrirte parole', eh# 
r amicizia del’ uomo con’ Dió li fonda fopra la co- 
municazione Iella beatitùdine ; dunque , argomenta 
il Sfg. Ab'., il dover gódbre detta beatitudine è i| 
motivo della fa^ità . Si rifpónde, che S. 'f’ortimaf 9 
difliiVgue due lofe , il fine, o fia il motivO della ca- 
rità e lai coiiutricazióne , fopra cui é fondata , co- 
me amicizia che dia é deiruótfio codDió^ Il fine 
dice elTer la Divina bóótà> la comunicazióne' ^ l’eter- 
na beatitudine. Dunque la beatitudine é fecondo lui 
una cofa diverfa dal fine, e fi chiama comunicazio- 
ne y participazione . t’erché tra gli amici (cambievol- 
mente fi donano i prOpr/ beni, 1’ uomo che colla ca- 
rità fi fa Dio amico, deve prima Iperare , ed afpet- 
tare- da lui il bene della fua beata vifiOrte nel Cie- 
lo , e così porre il fondamerftó^ airamicizia ; ed in- 
di muovere ad amarlo, cóme fommo beneitì fe fief- 
fo , e così formare l’ atto di Carità . Quella' è la ve- 
ra fpiega della fopraddetta dottrina di S. Tommafo^ 
e nella nofira Apologia fi adducono gli Autori claf- 
fici che in tal maniera la dichiarano. 

Nel fedo articolo della medefima ouefiione dd- 
manda il Santo,' utrum cafttas fit exiellenti(Jì>navit~ 
tuturn ì e dopo avere rifpollo' che sì , e che è piib 
eccellente della fede , e della fperanza, Io prova cò- 
si : Sempet autem id qUod ejì per fe , majus éfl etf 
quod eJì per aliud . Fides tuttm , ^ fpes attìngUnt 
quidem Deum , fetundum quod ex ìpfo proiienìt nobis ■ 
vel cognitìo veri , Vel adeptio boni ; fed taritas altin- 
git ipfum Deum , ut in ipfo fijiat , non ut ex eo a- 
tiquid nobis proveniat j idee iaritas ejì txcelUrttiot 
fide y & fpe. Chi dunque ama Ditìf, perchè è infi- 
nitamente buono in fe ileffo , fa un atto di Carità y 
perchè attingit ipfum Deum , Ut in ipfo ftfiat , rtàrs 
ut ex eo aliqutd ipfi proveniat . Ma fton fa un atro 
di carità chi ama Dio , perchè là fua villa lo' ha 
da rendere erernmneofe felice ; mentre non in ipfo 
fijiit i ma ut ex «a aJiguid illi proveniat . E* pure un 
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ftmor fante, ma non di èsrità. Può dcfìdcraTfi u(t 
eipreffione piò di querta chiaramente decifiva nel 
punto? Se bartafleper ofcurarla ciò che diffe il Boi- 
geni , e noi confutammo nell’Apologià , nulla piò 
potrebbe provarli coll’ autorità de’ Santi Padri . 

Nella quertione ventefima quarta ^Portavo arti- 
Éolo l’Angelico Maedro propone il quelito, tttrum 
catitts in hae vita poJ]tt effe ptrfe&a l Didiugvc nel- 
la rifpoifa la perfezione della carità ex parte dilij^f- 
ùilis , cioè di Dio , Ù“ ex parte diUgtmts y cioè dell* 
uomo . Spiega poi in qual modo qu^a feconda pof- 
fa elTcre perfetta nella vita prefente ; e riguardo alla 
prima ne dimodra l’ impolTibilità con quello argo- 
mento.* Ex parte quidem diligiùilis p^rfeEla efì ca- 
ritas , ut diligaiur aliqu/d quantum aiìigibile t'fl , 
Deus autem tantum diligiòilis ejì , quantum bonus e fi, 
Doni t ss autsm trus e fi infinita ; unde infinite dilì- 
^ibilis rfi t' Nulla autem creatura potefi eum diligere 
infinite te, . Si rifletta , che il motivo della carità 
noi ricava.il Santo dalla beatitudine che Dio farà 
godere a’ beati nel Cielo col farli vedere , ma dalla 
iba bontà. Non dice : Dio i tanto amabile y quante 
è beatificante ; ma dice, che lo è tanto , quante è 
Suono , Dunque 1’ elTer buono in fe ftelTo , e non 
r elTer beatiheante , è fecondo lui il motivo dellt. 
carità . 

Utrum caritas fit amieitia , è il titolo del prime 
articolo della ventefima terza quefiione j e prova 1^ 
fua rifpolla affermativa col dire , che non quilibe. 
amor habet rutionem amiciti* , fed amor qui efi euth 
benevolentia \ quando fciìicet fic amamus aliquemy nf 
ei bonum velimus . Si autem rebus amatis non bonum 
velimus , fed ipfum earum bonum nobis velimus y fi' 
cut dicimur amare vinunt , aut equum y aut aliquid 
hujufmodi non efi amor amicitix y ftd cujufdam con- 
cupi/centix. Kidiculum enim efi dìctre'y quod aliquis 
iabet amicitiam ad vinum , ytl ad equum . StA nec 
bentvolemia fufficit ad rationttn amUitik y ftd tequt- 
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thur qutàan* utuà smatto , TaVts autem mutua bt- 
nevqlf fitta funeur fuptr aVtqttit commu'iicatìone • Cum 
ar^o fu al iquaommuni catto homìnis ad Dtum , fe* 
tundum qH»d; bis fuam beatitud'mem communtcat y 
fuper hanc tont.unicationtm oportet hanc am':cith'n, 
fundari et, E iogliendo l’oppoiìiionc porta ad ?. | 
che ia carità n è amicizia utile , o dilettevole \ 

« che neppure amicizia dell’onerto , mentre con 
guerta il aman i foli virtuort , e la carità ama an^ 
che i peccator e che per confcguenza la carità noti 
è amicizia rtondet>4^^ ^.dicendum quod amtclti^ 
honejii non hatur , nifi ad virtuofumtficMt adpf ini^ 
eipfdent perfana ; Jed t)us intuitu diliguntur ad-eHtn 
attinentes , etiafi non fini vtrtuofi y ^ hoc modt^ 
tarltas.QUyE MAXIME EST ^MICITIA HO- 
NESTI , fe e'endte ad peceatores j quos ex carìtat^ 
ditigimus propp Deum, 

Più argomeri H racchiudono nelle trafcritte paro- 
le centra i’opiione del Sig. Bolgeni < Primo Chi 
vuole per fe ilbene della cofa amata , non ama eoa 
amor di amici, a , e perciò il fuo amore non è ca- 
rità, Chi am<Dio perchè l’ha da godere » vuole 
per fe il bene ’i Dio; dunque non l’ama con amoc 
di amicizia, t'i carità . Seconde . L’ amore 
benevolenza no è amor di amicizia , e di carità,.. 
Chi ama Dio pr la beatitudine che in lui ha, da 
godere , 1’ amafenza benevolenza , giacché la be- 
nevolenza vuole il bene all’amato , ed egli vuole 
per fe il bene di’ amato; dunque il fuo amore non 
d di amicizia, lè di carità . Terzo. La carità è un’ 
amicizia con Do , non utile , o dilettevole , Jtd 
maxime htnefii , Chi ama Dio per la felicità , che 
dal vederlo ha à godere , ha verfo Dio I’ amicizia 
dilettevole, non già l’amicìzia honefli ; dunque il 
fuo amore non è carità . Quell’ argomento nell’ A- 
pologia è confernato da molti pa!i't dello rtelTo San- 
to Dottore . Rifpetto poi alla comunicazione j 8'^ 
di ibpra l’abbiamo dichiarata. .. 


trtUol^ 'lUJH'Jo ^«1^* queftioie ventefimi 
tuli domanda S. TommìfOy Ntrum cantas fit vtttu» 
fptcìalisì La rifporta è, cke propmrnifibjeaam amo- 
rv tfl bonum i tàto ubt eft /pectafs ratto boni , 
ibi ali fpecìalìs ratio amoris . Bonum ^tem Dtvjnum 
in quantum efl btaùtuàims ob/eElum , fabtt/pesialena 
WMtiontm boni : & ideo amor cantati eji amor 
uUs boni , fpeciaiis amor . 

/peeialis virtus . Doi|ianda poi 
Xlla veptefima fetta queftione ; Utri^ .homo debeai 
éM carnate plus Detm di^tgtrt ^quamUtpfumì t 
h p«te jiegatiea fra le altre ragtonikppprta la ft- 
«uante ; Quantum aliqult àUtgtt peuh , 
fgit fruìDeo . i- J Quantum altqh dtl.gn frue 

éeo , tantum diligit f/tpfumy qutah 
éenum, quod pliquis fibt %ell e Jote fi ^^SoJojo^ 
plus debet ex maritate Deum dthgare ’ 

Kifolre poi per la parte affermativa ; 
la ragioneied all’ argomento addotti per la negati 
va rffpotidJ così M tertium dice^kum , quod hee 
^d ali fui, yelit frui Peo ,perthet f 
J)eus amatur amore coneupiscenttx J g rnncuoi- 
tmamiu D«m nmcrt amicitn w™ f°^ L 

Zntì^ 1 J..V. ;».>* ‘fi « " t”" ’ ^ÌTu.. 

mum ftfod Participare pofiitmus fru^t>tp/^’ 

fimphciter homo .magts dtltgtt P* orooone 

^mseipsum . Aggiungiamo il que to che propone 

nel primo articolo della queftione >igefima ottij^ 

eifponde , gaudium ex amore cauf àur y 

frasentjam boni amati y vel 

4 pfi bona' amato proprium bonum tn^ , 

tur ; & hoc secundum piaxime pt^lj»*^ f "* 

àenevolentid y per quem aliquis gau$et 

spere se habentey etiamfi fit absens ec. . E 

do r obbiezione, che il gaudio palce dalla 

yirtìi diftinta dalla carità, onde non può nalcere da 

quella } rifponde : M 3* dtcendum , quod de Deo po- 


teft «fff fpmtuale giuitum dupìicìter : uno ptodo /«- 
Kundutn qUod j^audtrjfuf de iqnq (yjyìno fn fe 
derato; alio modo fteùndum quqd gaudemus d* 
Divino t prcut a noùis partieipatur . Primum qutenf 
gaudium melfut ejì i 0" hoc procedit principqliter eff 
earitatei Jtd ftcundum gaudtum procedit etiam eif 
fpe , per quncq fxpeElamu^ Divini boni fridtionem» 

'Ho voluto riferire jre articoli infiemé , percifè 
fi dichiarano iuao coli* altro io ci^ che è ,.ofcuro , 
Tale è il dir/i dal Santo Dottore , thè la .oirità § 
un amore del bene Divine in quanto è oggetto dtllg 
beatitudine , e perché c|^ é ofcuro , e fufcettibile dì 
due fenfì , il Boigeni abbracciò quello che faceva 
per lui ; ma fecondo la fpiega , che S. Tooimani 
illeflb fa di tali fue parole , fì debbono intendere all^ 
pppoftp di quello, che il Bolgeni le intefe , Egl| 
le intefe per Io godiipento che l’pomo riceve dallf 
vifìone di Dio , 'ma $.' Tommafo le intende per 
bene che trova pelk> fteflb Dio • godere di quefl^ 
dice , è amore di carità , e di benevolenza ; ma il 
godere della partecipazione di effo é amore di con* 
cupifeenza, e procede dalla fperanza'.. Chi non vu(^ 
le errare in quello puntò , tenga Tempre prefentp 
che fono dipinti fra loro bonum Dìvirium in fe eon^ 
fideratum , Ù“ bonum Diyinum , prout a nobis partir 
eipatum ; il primo de’ quali è il motivo della carità 9 
il fecero deir amore che non è di carità , ma di 
concupifcenza.il che fi conferma nell’ Apologia con 
cento autorità e dello fleffo S. Tommafo, e di jlr 
tri Padri , e Teologi - 

Due altri articoli ci reflano d* riferire per fodr 
disfare alla domanda , che ci è fiata fatta di provare 
la vera dottrina da noi infegnata circa il motivò 
della carità colle teftimonianze di S. Tommafo , pre- 
ft foltanro dalla feconda della feconda ; e per far 
vedere nel tempo ftclfo che nelle rnedefime nulla vi 
è che favprifca Topinione del Bolgeni. Il_ primo è, 
ptrum amare fetundum quod efi aiiur caritatis , fif 
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guod itnnolenùa (a)} RIfponJe il Santo, cfie ^ 
nella carità va inclufa la benevolenza , ma la fola 
benevolenza non è carità , perché quella é compo* 
ila di amore , e di benevolenza . La benevolenza , 
fono le fue 'parole , dìettur aElus volitntatis , ifuo 
eitert bonum volumus . L’ amore poi ffi abìus volun- 
tatis in bonum tendens , fed cum quadant unione ad 
amatum . . In dilezione , fecundim quod ejì a&us 
taritatis , includitur quidem benevelentia , fed dilebìio, 
fivt amor addit unionem affeciut . Se io fenza cono- 
fcere le buone qualità di una perfona, e fenzaamar> 
la , gli delidero un bene; quello é un atto di fola 
benevolenza; ma fé conofcendo ch’egli à buono , 
fono verfo lui inclinato , gli porto affetto , e gli de- 
fiderò il bene ; quello è un atto di amore unito col- 
la benevolenza . Tutto ciò non ha che fare col mo- 
' rivo delia carità ; e quanto fiali ingannato il Bolge- 
ni col credere di trovarvi qualche cofa a lui favo- 
revole , l’abbiamo efpollo nell’ Apologia. 

Il fecondo degli enunciati articoli che neppure 
contiene cofa appartenente al motivo della carità » 
febbene il Sig. Ab. ha creduto di sì , è il fegucn- 
te . An ordo caritatis remaneat in patria ? QuclVor- 
dine della carità , rifponde il Santo Dottore , o li 
confiderà in riguardo a Dio , ed é cofa certa , che 
vi rimane nel Paradifo , dove fi dee amare Dio fu- 
omnia ; o fi confiderà relativamente a f« fielTo 
in paragone cogli altri ; e qui bilbgna , egli dice, 
diUiagnere intenzÀont , con cui fi ama , e il bene 
, che all’amato fi defidera . Rifpetto all’ intenzione t 
fiegue a dire , ciafcuno nel Cielo ama più fe IlelTo , 
che il prolfimo; ma riguardo al bene, ne defidera 
più a chi è migliore di lui , che a fe medefimo : 
imperciocché dovjendo ciafcuno coqlormarfi alla va» 
lontà di Dio-, e volendo Dio , che abbia gloria mag- 
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giore che più ha meritato; per confegi’etì 7 a anche 
il Beato dee voler? , che abbia maggior gloria eh’ 
egli non hai chi più di lui meritò. Si obb/ettò il’ 
Santo un argomento, il quale priverebbe, che an- 
che riguardo all’ intenjtone dell’ amore, ciafeuno nel 
Cielo ama più gli altri che le fìeflo . £’ argomento 
è quello : Tota ratto diUEiionis in patria Deus erit ; 
tunc enim implebhur quod dicitur i. ad Cor. ,15. 8. 
Ut Jtt Deus omnia tu òmnibus • Er^ magis ddigiiur 
qui ejl Deo prcpinquior , Ù" ita aliquis magis diU~ 
get melìorem ^ quam jeipfum . Ed ecco come il San- 
to lo confuta • ^d 5. dtctndum , quod unicuique . 
erit Deus tota ratio diligeudi , eo quod Deus eji ta- ’ 
ium hominis bonum . Dato enim per imponibile quod ^ 
Deus non effet hominis bonum , non e[fet et ratio di- 
ligendi . 'Et ideo in ordine dilecUonis cpcrtet y quod 
pojl Deum homo maxime diitgat fe ipfum . Tutta 
Ja regola, e tutto l’ordine dell’ amore , vuol dire il 
Santo, Ir prende da Dio , perchè effendo Dio, tutto 
• il bene dell’ uomo , fecondo la di lui volontà dee 
regolare il Tuo amore ; in maniera che fe per im- 
polfibile non fo.Te Dio tutto il bene dell* uomo , 
quell’ uomo non avrebbe veruna regola per ordina- 
re il fuo amore . E perchè la volontà di Dio , è 
che l’uomo rifpetto all’ intenlione dell’ amore prefe- 
rifea fe llelTo agli altri ; perciò fecondo detta inten- 
fìone 1 ’ uomo dee amare più fe Hello che gli altri (<») . 

Sono flato allrerto a far tutta qiielia lunga dichia» 
razione , acciò potelTe il lettore intendere , che af- 
fatto non 'fi tratta in quell’articolo del' morivo della 
carità ; e che perciò non dovea il Bolgeni citare per 
la fua opinione la lòpraddetta rilpolla ad 3. co^j fo- 
la , ed itolara ; sì peVchè niente favorifee il 'tìi lui 
fillema , come vedremo ; come ancora perchè fe egli 
non ha {limate, come prgpvc legittime , e fufficien^ 
Tom. II. B b ti 
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che tnappò nella prima. E giacché parliamp dicor* 
rezioni , nel n. 179. dell’ Opera iftefTa , dove fla 
fcritto , un Di» dijìinto io tre Fer/one tc, } dee leg- 
gf rf» » un Dio in tre Ferfone diftinte ec. 

DUBBIO V- Se uq penitente fi trova in tal di-' 
fppfizione , che fe /ofie illuminato a conofcerc ua 
fuo grave dovere che «gli ic’nora invincibilmente , 
non 1’ adempirebbe; fi pyò dire , che quella iua abi- 
tuale difpofizione fia per lui un peccato.'^ 

RISPOSTA . Leggali la Diflertazione fettima 
della Luce fra le tenere ; cd al », 4^9. fi troverà 
dimofiratp , che il detto penitente non è reo di pec- 
cato. £ fi noti in conferma quella bella rentenzJt 
di'S. Tommafo . Nuìlus meretur ,nec dtmtretur prQ 
habitu , [ed prò aBu ; unde tontingit , iQUod aliquis 
eji fu fragili^ , quod ft teotatie ftbi fuperveniret , pec- 
(aret ; qui tamtn fi tentatio non fuper-veni^it , acìu 
non peccai .^LJec propter hac damnatur (a) . 

DUBBIÒ VI. h^el Batteftmo laboriofo | oltre I 
propri motivi della contrizione che avete efpolli ^ 
avete altresì fuggeriti i rnotivi di contrizione a cui 
può il penitente farli ftrada con i motivi di attri- 
zione; cioè che Iddio incanto gli ha fatti tanti be- 
nefici I e gli ha ufate tante milericordie : perchè è 
buono , perché ì pieno di bontà , perché é bontà infi- 
nita ec. Or quefio farebbe un amar Dio perchè è 
buono a noi , e perciò farebbe qn’ amarlo pcf una 
fola perfezione ; il quale amore , come dite nel n. 
Il 5. MV j^pologia delia Carità verfo Die^ fecondo 
la comune opinione , che voi configliate a feguire , 
non è carità ; e per confeguenza il dolorp che dal 
medclimo naice non è contrizione. 

RISPOSTA . Così è : Chi vuol njetterfi al fi- 
curo in cofa di tanta importanza . quanto è l’*adem- 

f iicre al precetto della carità , dee amare Dio per 
a fua infinita bontà che racchiude fattele fue per- 
le- 
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felloni • Ma pcfchè ilei confefTàrfi Va ftxuràmente^ 
buono il dolore, ancorché fìa di attrizione; perdi» 
il detto motivò che la retìde più perfetta ,c fecon- » 

do alcuni Teologi la rende contrizione ; e che di 
più è molto facile a concepirli; è cofa Utiliflìmaad 
fnfinuarlo . Io poi ho ivi efprelTi anche i morivi 
della contrizione , de quali lì dee fervire chi di que* 
fla vuole alTicUrarfi t ^ 

DUBBIÒ VII. Nello flelTo numero della citata ‘ 
Apologia avere fcritro così : Il motivo della ca- 

,, rità dovendo eflcre Dio fommo bene , una fola 
perfezione non coftituifee il lommo bene ; onde 
dille r Angelico ^ che il rtìorivo della carità è 
3 , Dio propter se ip/um , cioè Divina ÒD>*itas , x]Uée 
)) fublìantia ( Per errore di (lampa Ila ferir- ^ 

,, to fubfiantix') ^ Una fola perfezione tion pub dirli 
fubjiamtìa ,, . Così fi legge nell’Apologià * 

Vi fu chi diflfe , che farebbe fiato nècc/fario 1’ ag- 
giungere a quella propofizione , una fola perfezione 
non coflituifee il fomnto bene i quefie altre parole 
quando fi faccia la precifione ^ e fi cenfideri fola^ e 
/eparata dalle altre. E portano per ragione , che in 
Dio ogni perfezione racchiude tutte le infinite al- 
tre ; perchè le perfezioni , e gli attributi di Dio ^ ‘ . 
fono lo fiefib Dio » » ‘ * 

RISPOSTA . Là tofà farebbe , come effi bau 
detto, fe la mia propofizione folle fiata fcritto Jola>^ , 
ed i folata * Ma dove fia fcritta , non vi era bifo- 
gno della fopraddetra aggiunta eflendo contenuta - 

nel refio che ivi fi dice é Si tratta , fe fia carità l* < 

amare Dio per una fola perfezione e fi rifolve $ ^ 

che è più ficuro l’ amarlo per tutte : Dunque fi fup- 
pone, che queH’«»ij fola fi confideri colla precifione • / 

dalle altre ; perchè se fi cónfideralTe » come è iti fc 
ilefia , cioè unita con tutte le infinite altre * già fa- 
rebbe fvanita la quefiione ; rtìentre tanto è ilconfì* ' 
derare una perfezione unita con tutte le .altre, quan- 
to è il confiderare l’infinita bontà di Dio che rac- 
chiude tutte le altre 4 11 proporre dunque il det- 
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to dubbio è lo HelTo che fervirO della defìderatt 
precifione. 

DUBBIO Vili. Si farebbe defiderata qualche 
fentenza di Santo Padre in conferiiia di qùella di- 
nin rione che trovafì ai ti. 119* della lodata Apolo- 
gia ; cioè che la carità ama per piò amare , e noa 
già ama per poter gódere yComt ancora l’ intiero te- 
flo di Si ^goflinòy doride avere prefe le parole 
met ardere , non peécare pode al rii llz. 

RISPOSTA. Non v’ha bifognO di altre fenten- 
2e, effetldovcne tante nell’Apologià , le quali in 
folianza dicono lo(ie(To;e perchè non' pofTo più dif- 
ferire a riandare i Manofcritti allo Bamparore, noni 
ho tempo di rivoltare i Padri i Ne trafcrivo una 
fola di S< Bertiardo che a cafo mi è venuta lotto 
l’occhio « ed è tutta i proponto i Soli Dea « egli 
feri ve » henor « & gloria ; ^ed horkni neUttum at- 
' ceptaùìt Deus « fi ntellt atrtortt tondita non fuerint . 
Js per sé fuffiiìt , ii per te placet « & propter sé . 
Ipfe meritami ipft pramiunt éft fitbi t Àmor prater 
se non reguirit caufami ” 0 ^ fruSìunt : fritBiis e/us , 
vfus e/US . « QUÌjÌ amo ì AMO « UT 

*AMEM (a) i Ecco poi il teflo di A gollino .* 
Quis coram Deó innoeens invenitur « ^ui vult fieri 
^ued vetaturt fi fubtrahas quod tìmetur ? Ac per hot 
tn ipfa vtluntate reut efl ^ qui itult faceré quod non 
lieet fieri « fed ideo non fatit f quia impune non pa- 
té fi fieri . Nani quantùm in ipfo efl i m allei non 
effe jufiitìam peccata ptohibenteni « atq* punientem • 
Et utiq* fi téallet non effe /iiflitiani « quis dubita-' 
verità quod eant fi poffiet i auferrét ? At per hoc quo- 
modo juflks efl « juflitia talis inimicus « Ut tam fi 
potefias deturi pracipientem auferat « ne cendemnan- 
tem 1 vtl Jùdicantent ferat } Inimicus ergo /kflitiee 
tfli qui pcene timore non pestati amieus autem erit, 
fi e/us amore non peteet j tune enim nere timebii pec- 



(a) Sn» 83. in Cant, n, 4. 
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tare . Nani gthennds metuU , mn peccare tnetuity 
ftd ardere . lite auteni peccare nietuit f qui peccatum 
ipfum ficut gehennas adii (a) < Dottrina vcriffima , e 
fantiffima che' dimortri noti efler buono il dolore, e . 
{iropolìto di chi dice t fe non vi foffe P Inferno , i# 
peccherei ; che il folo Bolgeni volle difendere w 

DUBBIO IX. Sebbene nell’ Apologia avete mo- 
ftràtci coti evidenze^ che la dottrina di S. Tomitiafo 
è y che il niotivci della carità lia l’amare Dio , co> 
rlie buòno iti fe Oe'ffo ) còntuttociò ho intefo dire , 
che farebbe llafd efpediente il trattenervi alquanto * 

• più nel fai* vedere y che tal dòttrinà ipparifce nelle * 
quelHoni , che i( Santo fi de caricate i e delle qua- 
li lì é fervito il Sigi Ab. Bolgeni « ciòd nella fe- 
conda della feOonda parte della So'mma del detto 
Angelico Dottore 

RISPOSTA . io già 1 ’ ho fatto quello iti molti 
luoghi dell’ Apologia. Ma per foddisfare a chi cidi 
delìdera (*) , farò qui un Rillretto di quanto in det- 

A a 4 ^ te , 

. tiTti I- na I I i—ii* I • ■ Il • I 111 .^1, 

(a) Epifl. 145. alias 144^ Ariajiafió rii 4. 

(•) Affinchè coloro che noti hanno letta là nojlré 
Apologia 1 f appiana il punto , di cui ora parllanio ; fé 
df uòpo darne loro Urié f accinta notiija • Il Ch. Sìg, 

Ahi Gio: Vincenzo Bólgenì dopo aver date alle fiam- f 
fe molte Opere etnei lenti i aliquid humant pàlTus, nò 
ha pubblicati una /opra là Carità ^ dove ha infegria- * 
iìf y che è impólTibile il far P àttó delP amore di Diot 
trtojfo dii motivo che Dìo è infinitamente buono in ft f 
ftejfo { e che il motivo di tale atto deVe effert la bea- 
titudine che fi gode nel Cielo net vedere Dio. Eglh 
fleffo ci fa faperé i che tutto il Mondo Teologico yS 
è pofla a rumore contea una tale opinione , e che fi 
fino date Varie Òpere alle flampe per confutarla .Nò* 
che non abbiamo avute avanti gli occhi quefìe Opere, 
ed abbiamo riflettuto y che P errore contenuto in detta 
Optra del Bolgeni t fe è abbracciato ^ eliudt a chi 
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t« quenioni dice Angelico Maedro , che apparti*- 
ne al motivo della carità ; e così verr^ a rilpondere 
in un folo luogo a tutto ciò, che il detto Sig. Ab. 
ha creduto di aver trovato prelTo il medefimo Santo 
Dottore che favorifea la Tua opinione . £ febbene lia 
quella una fatica foverchia dopo quello, che nell’A- 
pologià ho fcritto , fervirà nondimeno per far vede- 
re a chi legge, non folamente che S. Tommafo nuli- 
la dice in tali quellioni a favore del Bolgeni , ma 
ancora , che con quello folo che in effe dice, fi prova 
con evidenza, ch’egli é in tutto contrario al Bolgeni. 

Il luogo, dove fembra , che 1’ Angelico IVlaeiiro - 
voglia (piegare , qual fìa il motivo della carità , £ 
l’articolo terzo della queflione ventèlima fettima ; 
mentre propone nel titolo il dubbio ; utrum Deu$ 
fu propter ft'ibfim ex tatuate dtUgendusì Ma nella 
rifpolla non fa menzione della nollra controverfia ; 
cioè fé abbia Dio ad amarli ,come buono in fé ftelTo, 
o come nollra eterna beatitudine : febbene da ciò che 
dice polla dedurli , che , fecondo il fuo fentimento , ' 
Dio buono, in fé HclTo debba elTere il motivo della 
carità . Dillingue il Santo Dottore quattro forte di 
caufe, per le quali può una cofa amarli; cioè la h- 
cale , Jtcut ditigimus medicìnam propter Janìtatem : la 
fbrmalc ; feut dìltgìmus hominem propter virtutem y 
quia Jcilicet virtute formalìter ejì bonus ; Ù“ per con~ 
fequens diìigibiiis l’elfifiente } fteut diUgimus ali'- 
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V abbraccia il Paradifo , perchi gP impedifee che fac- ” 
cip P atto di carità , ejfenzialmente necefjario per Peter- 
rta falufe / ne abbiamo fatta la confutazione con un 
Operetta intitolata Apologia della Carità verfo Dio . 
In ejfa abbiamo dimoflrato , che P amare Dio , perchi 
ti ha da beatificare nel Cielo , è fenza dubbio un 
amor fanto^ ma di concupifcenxjt,- e non di carità ; 
è che per fare P atto di carità ^ il quale fi può /are, 

* fi deve fare , bifogna amare Dio , perchè è fommt 
iunt in fe fiejfo per le /ut infinite perfezioni . 
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J ms h ^uMyìtum funt jUti talìf patrls\ e finalmente 
a materiale, per cui dicimur a/i^uid diligere prepter 
id quoà nos di/posuit ad e/us di/eélionem ; pula pro~ 
pter aliqua beneficia fufcepta ; quarmispojiquam ama- 
re tncapimns , non propter illa beneficia amemut ami- 
cum y fed propter e/us vìrtutem . Applica poi (juefla 
fpiega alla carità , e dice , che in Dio non lì trova- 
no le prime tre caufe el'pofle , per cui pofTa amarfi 
propter aliudy e che perciò dee amarfi per fe lìe/fo .' 
Non enim ordinatur ad atiud , ficut ad finem j fe'd 
ipfe efl finis ultimus tmnium ; ncque etiam informa- 
tur aliq HO alio ad” hoc quod fit bonus ; fed ejus fub- 
fiantia efl e/us bonttas , fecundum quam exemplariter 
amnia bona fiunt •, ncque iterum ei ab altero benitas 
inejì , fed ab ipfo omnibus <7/;/V. Concbiude, che fol- 
canto per la quarta caufa fi può dire,, che amiamo 
Dio propter ali ud ; quia fcilicet ex aliquibus aliis di- 
fponimur ad hoc quod in Od dilezione proficiamus \ 
pula per beneficia ab eo fufcepta , vel per prami» 
fperata , vel etiam per paenas , quas per ipfum vi- 
rare intendimus • 

Vi è niente io tutto quello , che dinoti, il moti- 
vo della carità dover eflTer Dio, come noftra beati- 
tudine; e che amandolo per quello motivo, venga 
ad amarfi per fe fieflb? Tutti lo .vedono che no; e 
tutji pur vedono, che piiittono fe ne deduca , che 
Dio fommo bene in fe fielTo fia il motivo della ca- 
rità/ e che la beatitudine da goderli in lui nel Cie- 
lo fia difpofizionc alla carità y fia motivo per comin- 
ciare ad amare Dio j fia un amarlo propter aliud, co- 
me gradino per pafi'are poi ad amarlo propter re ,, 
cioè per le fue perfezioni; ficcome dopo aver amato 
V itnìco propter aliud , fi ama poj propter suam vytutem. 
Nell’articolo quinto delia quellione ventèlima ter- 
za 7 il Santo fa il quelito , utrum cariias fit una vir- 
tusì Rifponde, che è una, perché è una la Divina 
bontà ; e che febbene la carità fia un’ amicizia del- 
l’uotno con Dioici? fpecic delle amicizie fieno tre, 

f« 


Di. 


4 < 


r 


I 


'i 


37I . 

fecondo i tre diverfi fini delle medefime i/dlictt amf- 
cìtia utilisj dileSjabìlis , & hontfli i e fieno altred 
diverfe le amicizie' fecondo la di verfità delle comuni- 
cazioni 1 fopri cui fonò fondate ; /tMt afia fpeeits 
MrrtìtUìn ejl confàrigUintotuni i & alià conciviumì , aut 
feregrtndntiun/i; quaruni uriti fUnàatur fuper corntnu- 
nicationt naturali ,• aliti fuper communìcatione civili f 
vel peregrinattonis \ nòlladimena pei* veruno di que- 
fti modi fi puci' la carità dividere in pi ir ; perché unO 
è il fine della carità #/«//«/ Divina bonìtasieà un»' 
é parimente li comunicazione, fopta cui quell’ ami- 
cizia fi fonda, cioè beatUudinìs tttefnx i Rilpondepoi 
»ir obbiezione fatta' ad ftcutidum , che elTendo moire 
le ragioni di .amare Diò i giacché per ciafeurt bene- 
ficio da lui ricevùrò* gli fiam debitori di amore » 
dunque non è ima fola virtllf la carità ; t! fcriye co- 
sì : Ad ftettriduin dìcenditm , qùod Maritate dilighur 
Deus prepter fe ipfum ; undc unti fola ratte diVtgen- 
di attenditur principaliier a éaritate ; fcìlieet Divini 
kóriitas^ qua ejì ejus fubflanÙM fécuHdum illùd Pf. 
105. I. Cqnfitttnìni Domirio y qiioniam bonus . Ali^ 
auiem ratiories ad diligendurrt ìnduetntes , vel debi» 
funi dUedìonii facientes y funi fetundarià , & eonff 
quentés' ex prima .. , ... 

Dal contenuto in quell’ articolò, tanto è lungi che 
venga follenuta l’opinione del Sig. Bolgeni,che an- 
zi viene chiaramente follenuta la vera dottrina^ da 
noi difefa. La beatitudine che fa godere nel Ciela 
la vifione di Diò y da neffunò potrà dirfi ,• Divinm 
benitas\ ma' da' tutti , fi dirà un effetto della vifione 
della medefima Divina benìtatis participatio . Dun- 
que la bontà di Dio quale é in fe fteffa , e non il 
godimento di Diò, é fecondo S. Tommafo il moti- 
vo della carità. Il detto godirnentò éy fecondò il 
medefimo, un motivo fecondaria che nafee dal pri- 
mo . Io amo Dio , perchè è infinitamente buono in 
fe lleffo ; e perchè amandolo, avfò un giorno da 
derlo, l’amo ancora per tal mptivo'* • 
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Ma dice. S. Tómmaft# nelle frafcrltte parole ,.cfat 
r amicizia dell’uomo con' Dio lì fonda fopra la co» 
municazione della beatitùdine ; dunque , argomenta 
il Sig; Air., il dover gódtve detta beatitudine è i| 
motivo della carità. Si riTpónde, che S. "fortimaf® 
dilìiògue due cofe , il fìne ^o lìa il motivò della ca- 
rità e la co^uiricavióne , fopra cui é fondata , co- 
me amicizia che dià è dell’uótfto còlVDió^r II fine 
dice effer la Divina' bóùtà^ la coniurticazióne',' l’eter- 
na beatitudine. Dunque la beatitudine è fecondo lui 
una cofa diverfa dal fine , e lì chiama comunicazio- 
ne y participaziorie .• l’erché tra gli amici fcambicvol- 
mente lì donano » pròpr/ beni, 1’ uomo che colla ca- 
rità lì fa Dio amico , deve primà Iperare , ed afpet- 
tare* da lui il bede della Tua beata vifìone nel Cie- 
lo , e cosi porre il fondameiftó all’amicizia ; ed in- 
di muovefC ad amarlo, còme fommobenein' fe ftef- 
fo , e così formare T atto di Carità . Quèlia' è la ve- 
ra fpiega della fopraddetta dottrina di S. Tommafo^ 
e nella nolira Apologia fi adducono gli Autori claT- 
iìci che in tal maniera la dichiarano . 

Nel feda articolo della medefima oùefiione do- 
manda il Santo,' utrum cafìtas fit exeellentiffintavh^ 
tutum ì e dopo avere rirpofto* che sì , e che è piìb 
eccellente della fede , e della fperanza, lo prova co- 
sì ; Semper autem iti quod ejì per f( , majus efl ea 
quoà eJÌ per aliud . Fides autem , Ò" fpes aitingUnt 
quìdem Deum ,■ fetundum qitoà ex ìpfo provenit nobii • 
vel cognìtio veri , Vel adeptio boni ; fed taritas altin- 
git ipfum Deum , ut in ipfo fijìat , non ut ex eo à- 
liquid nobis proveniat j & ideo taritas ejì excellentiot 
fide , O" fpe . Chi dunque ama Ditì , perchè è inn- 
nitamente buono in fe fieflo , f« un atto di Carità ; 
perchè attingit ipfum Deum ^ ut in ipfo fijìat , nón 
ut ex eo aliquid ipfi proteniat . Ma fton fa uri atro 
di carità chi ama Dio, perchè la fua villa io' ha 
da rendere erernamenfe felice ; mentre non in ipfo 
fijìit , ma ut ex tu aii^uid Hit pmtniat . Eppure un 
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amor fante, ma non di tsrità. Può Jc-ndcrarli uff 
cipreffione più di quefla chiaramente decifiva né! 
punto? Se badafleper ofcurarla ciò che difle il Boi- 
geni , e noi confutammo nell’ Apologia , nulla più 
porrebbe provarli coll’autorità de’ Santi Padri. 

Nella queftione ventefima quarta sjp ottavo * arti- 
•olo l’Angelico Maellro propone il quelito, ntrum 
carìtMS in hoc vita poffit effe per/e£ia Ì DidiTìgve nel- 
Ja rifpolla la perfezione della carità ex parte diligi- 
bilis , cioè di Dio , & ex parte dìiigtntis y cioè dell’ 
uomo. Spiega poi in qual modo quella feconda pof- 
fa elTere oerfetta nella vita prefente ; e riguardo alla 
prima ne dimodra l’ impoltibilirà con quello argo- 
rilento.* Ex parte qutàem diligibilis perfeBa efì ca~ 
ritas, ut di/igatur aliqutd quantim diligibile éjl . 
Leus autem tantum diiigthìlh efl y quantum bonus ejì, 
Bonttas autem tius e fi infinita ; unde infinite dili- 
gihdis rfi . Nulla autem creatura potefi eum diligere 
infinite te, . Si rifletta, che il motivo' della carità 
noi ricava.il Santo dalla beatitudine che Dio farà 
godere a’ beati nel Cielo col farli vedere , ma dalla 
fba bontà. Non dice : Dio è tanto amabile y quante 
è beatificante i ma dice, che lo i tanto , quante è 
buono . Dunque i’ eflTcr buono in fc fleflb , e non 
V efler beatificante , è fecondo lui il motivo delU 
carità . 

Utrum earitas fit amicitia , è il titolo del prime 
articolo della ventefima terza qucflionc ; e prova 1^ 
fua rifpolla affermativa coi dire , che non quilibez 
amor habet tutionem amicitU , /ed amor qui efi cuity 
benevolentia\ quando fcilicet fic amamus aliquemy uf 
ei bonum velimus . i autem rebus amatis non bonun 
veltmuS y fed ipfum earum bonum nobìs velimus y fi- 
cut dicimur amare vinunt , aut equum , aut aliquid 
kHju fmodì non efi amor amicitìx y fed cufu/dam con- 
cupijcentu , Rtdiculum enim efi dicere y qued aliquis 
, éabet amicitiam ad vinum,^ yel ad equum. Sed nec 
Unevolemta fufiicit ad ramnem »mUUilt\/tà tequt- 
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rtiur ^Uét^am mutua amatto , Talts auttm mutua bt- 
nevqlfntia funàatur fuptr aliqua communicattone • Cttm 
ar^o fit aìtqua eemmunicatìo homtnis ad Dtunt , fe* 
iundum ^K»d' neéis fuam beaùtuàìnem communtcat ) 
fuptr batic tommunicationem oportet hanc am'citiaia, 
fundari te, £ fciogliendo roppoH^iooc pofta ad j 
che Ja carità non é amicizia utile , o dilettevole ; 
c che neppure i amicizia dell’ oneilo » mentre con 
quella fi amano i foli virtuolì , e la carità ama an- 
che i peccatori; e che per confcguenza la carità non 
è. amicizia ; rifponde ; -^d 5. dictndum quod amieitia! 
bontlii non hahttur , nifi ad virtuofum ^ ficut ad prin,^ 
tipt^em perfantm ; Jtd ejus intuitu diliguntur ad -tum 
attinentes , etiamfi non fiat v'iTtuofi ; ty hoc moda 
earhas,QUM MAXIME EST AMICITIA HO- 
NESTl , /e txtendìt ad peccatoreSi quos t* caritata 
ditigimus propttT Dtum, 

Più argomenti A racchiudono nelle trafcritte paro- 
le centra l’opinione del Sig. Bolgeni « Etimo Chi 
vuole per fe il bene delia cofa amata , non ama eoa 
amor di amicizia ) e perciò il Tuo amore non è ca- 
fità, Chi ama Dio perchè l’ha da godere y vuole 
per fe il bene di Dio; dunque non ì’ama con amor 
di amicizia y e. di carità . Secondo . L’ amore fenz;; 
bencvolen/a non è amor di amicizia > e di carità .♦ 
Chi ama Dio per la beatitudine che in lui ha. da 
godere , 1’ ama fenza benevolenza y giacché la be- 
oevolenza vuole il bene all’amato , ed egli vuole 
per fe il bene dell’amato; dunque il fuo amore non 
é di amicizia» nè di carità . Terzo, La carità è un’ 
amicizia con Dio , non utile , o dilettevole » jtd 
maxime honeflì , Chi ama Dio per la felicità , che 
dal vederlo ha da godere , ha verfo Dio T amicizia 
dilettevole , non già 1’ amicizia bonefli ; dunque il 
fuo amore non è carità 4 Quell’ argomento nell’ A- 
pologia è confermato da molti patii dello lleffo San- 
to Dottore . Rifpetto poi alla comunicazione » 
di Ippra l’abbiamo dichiarata. 

Nell’ 
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0 efi effe fpirhuaìe giudtum dupìicher uno fttodo /«- 
Kundum •fùod j^audenfuf de bona l}jyjno jn ff fon/ft* 
derato; alio modo feeundum quod gaudemus fi* 
Dfvino , prcut a nobìs partieipatur . Primum autenf 
gaudium meifus ejl , 0 “ hoc prpcedh prhifipaliter etf 
earitatei fed fecundunf gaudium procedìt etiam eg 
fp* 1 P** Divini boni fruitionani. 

Ho voluto riferire jre articoli infieme , percl|è 
fi dichiarano wno coll’altro in ci^ che è,pfcoro $ 
Tale è il dir/i dal Santo Dottore » thè la ,carit4 
un amore del bene Divino in guanto è Pggìtto dellg 
beatitudine j e perché pib è ofcuro , e fufcettibile di 
'due fenfi , U Bolgeni abbracciò quello che facevi| 
per lui ; i^a fecondo la fpiega , che $. Tomtnafii 
iftelTo fa di tali fue parole , ifi debbono intendere all^ 
pppollp di quello, che il Bolgeni le jntefe , Egli 
le intefe per lo godimento che l’yomo riceve dallf 
vifìone di Dio , 'ma S.' Tommafo le intende per Ig 
bene che fi trova pielk) iieflb Dio: godere di queft^ 
dice , è amore di cariti , e di benevolenza > ma il 
godere della partecipazione di filo é amore di 
cupifcenza , e procede dalla fperanza'» Chi non vuo- 
le errare in quello punto, tenga fempre^ prefcntp 
che fono dipinti fra loro bonutn Divinum in fe eo*^ 
fideratum , & bonum Qiyinum , prout a nobis putir 
eipatum ; il primo de’ quali è il motivo della carità 9 
il fecoVdo dell’ amore che' non è di carità , ma di 
concupi fcenza . 11 che fi conferma nell’ Apologia coi^ 
cento autorità e dello fieffo S. Tommafo, e di al- 
tri Padri , e Teologi • 

Due altri articoli ci reftano da riferire per fodr 
disfare alla domanda , che ci é fiata fatta di provare 
la vera dottrina da noi ìnfegnata circa il motivo 
della carità colle tefiimonianze di S. Tommafo , pre- 
fe foltanto dalla feconda della feconda ; e per far 
vedere nel tempo fieffo che nelle medefime nulla vi 
è che favprifcà l’opiqione del Bolgeni. 11 primo èp 
ptrum amare feeundum guod eji a^us caritatìs , fif 
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^uod itnevolenùa (a)? RIfponJc il Santo, che 
nella carità va inclufa la benevolenza , ma la fola 
benevolenza non è carità , perché quella é compo- 
ila di amore , e di benevolenza . La benevolenza • 
fono le fue ^parole , dicitur aBus voluntatìs , ^uo 
eiterl bonum volumus . L- amore poi ejì aBus volun- 
taùs in bonum tendens , feà cum quaàam unione ad 
amatum . • In dileBiont , fecundum ^uod e/J aBu$ 
taritatis , includìtur quidem benevelentia , /ed dileBiOf 
five amor addìi unionem affeBut . Se io fenza cono* 
fcere le buone qualità di una perfona, e fenza amar* 
la , gli delìdero un bene; quello è un atto di foia 
benevolenza; ma fe conofcendo ch'egli é buono , 
fono verfo luì inclinato , gli porto affetto , e gli de- 
fiderò il bene; quello è un atto di amore unito col- 
la benevolenza . Tutto ciò non ha che fare col mo- 
tivo della carità ; e quanto liali ingannato il Bolge- 
ili col credere di trovarvi qualche cofa a lui favo- 
revole , l'abbiamo efpoilo nell' Apologia * 

Il fecondo degli enunciati articoli che neppure 
contiene cofa appartenente al motivo della carità , 
febbene il Sig. Ab. ha creduto di sì , è il feguen- 
te . ardo caritatis remaneat in pairia ? Quell’or- 
dine della carità , rifponde il Santo Dottore , o li 
confiderà in riguardo a Dio , ed è cofa certa , che 
vi rimane nel Paradifo , dove fi dee amare Dio fu- 
^r omnia ; o fi confiderà relativamente a fe flelTo 
in paragone cogli altri ; e qui bi fogna , egli dice, . 
«filliaguere V intenzione ■, con cui fi ama , e il bene 
che all' amato fi defidera . Rifpetto all' intenzione^ 
fiegue a dire, ciafcuno nel Cielo ama più fe llelfo, 
che il prolTimo; ma riguardo al bene, ne defidera 
più a chi é migliore di lui, che a fe medefimo : 
imperciocché dovendo ciafcuno couformarfi alla vo- 
lontà di DÌO', e volendo Dio , che abbia gloria mag- 
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gìore cbe più ha merirato; per coTifegueti 7 a anche 
il Beato dee vol^r^ , che abbia maggior gloria eh* 
egli non ha ) chi più di lui meritòp Sì obb/ettò il* 
Santo ùti argomento, il quale priverebbe, che an- 
che riguardo all’ tntenjtone dell’ amore, ciàfeuno nel 
Cielo ama più gli altri che le fteflo . L’ argomento 
è quello : Tota ratio dìleSionis in patria Deus er.Ìt ; 
iunc enim implebìtur quod dicitur i. ad Cor,. 15. 8»^ 
XJt Jlt Deus omnia in òmnibus . Dr^ 'tnagis dili^irur 
qui efl Deo prcpi?ìqttior ì & ita aliquis magis dìli-^ 
get meliorem j quam Jtipfum . Ed ecco come il San- 
to lo confutai • JSd 5, dicendum , quod unicuique 
erit Deus tota ratio diligendi , ^0 quod Deus eji to~ 
tum hom'mis bonum . Dato enim per imponibile quod 
. Deus non effet hominis bonum » non e[fet et ratio di-* 
pgendi ideo in ordine dileciionis cpcrtet y quod 

pojl Deiim homo maxime diligat fe ipfum . Turca 
J'a regola, e tutto T ordine dell’ amore , vuol dire il 
Santo, li prende da Dio , perché eflendo Dio, tutto 
il bene dell* uomo , fecondo la di lui volontà dee 
regolare il Tuo amore ; in maniera che fe per im- 
poffibile non folTe Dio tutto il bene dell* uomo , 
quell* uomo non avrebbe veruna regola per ordina- 
re il Tuo amore . E perché la volontà di Dio , è 
^he l’uomo rìfpetto all’ intenllone dell’ amore prefe- 
rifea fe fleiro-^'agli altri ; perciò fecondo detta inten- 
fione 1’ uomo dee amare più fe llelfo che gli altri (a) 
Sono flato allrerto a ifar tutta quella lunga dichia- 
ra^ione, acciò potelTe il lettore intendere , che af- 
fatto non 'fi tratta in quell’articolo del morivo della 
carità j e che perciò non dovea il Bolgeni citare per 
la fua o{)inione' la lòpraddetta rilpolia ad 5. co^ì fo- 
la , ed iiolata ; si peVchè niente favorifee il \ii lui 
fiftema , come vedremo j cpiqe ancora perchè fe egli 
non ha lìimate , come prgovc legittime, e fufficien' 
TomJI. ■ ’ " B b . ti 
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ti centra la fua opinione « le parole > (:oIIe quali Sg 
Tptnrnafo chiaramepte , ed efpreffamente infegna j 
che il motivo della carità é Iddio fommo bene ia 
te rtelfo, fol perchè lo Scopo del Santo ivi /lon era 
di trattare di un tal motivo; tantomeno doveaeglì 
Servirli a favor fuo di detta rilpoda che oltre al 
trovarf] in un articolo , in .cui lo feopo dell’ Ange> 
Ileo Macero non è di fpiegare il motivo della ca- 
rità , ma 1^ ardine di effa pel Cielo ; vi è di più che 
le parole del Santo niente infegnano intorno a.l 
motivo fttddetto . L’argomento che ne trae il Boi- 
geni è, che non potendo 1’ uomo,* per confenfionp 
di S. Tommafoj amare Dio , fe Dio non fofle tut- 
to il fuo bene , dunque'''1l motivo del fuo amore noti 
pub .effere Dio fommo bene in fe (lenb , ma devg 
slTete la beatitudine che in Dio l’uomo h? da go- 
dere nel Cielo. Il Sig. Ab. Bplgeni vupie , che S« 
Tommafo abbia cib intefp dire in quelle pa.role ; 
ma S. Tommafo dice di no t e chi legge |1 dettp 
articolo dice pure di no. Dice di po S, Tommafo , 
perchè egli ha infegnato con termini sì chiari ch§ 
noa pofl'pno ofeurarfi ^ che la carità confiderà il be- 
ne di Dio, come è in /e'‘/ìe{fot non come è da noi 
par/ecipafo : che la carità ama Dio, ut in ipfo Jìflatt 
»on ut ex eo aìiquià fpfi prorveniat : Che uno foto ^ 
il rnotiyto della carità, Divina bon\tps ^ gux ejl ejus 
fublianùa \i\oh l’aggregato di tutte le fue infinite per- 
fezioni; e che la carità pon è amicizia utile, p dilet- 
tevole, ma honefli, cioè delle divini perfezioni , TotJQ 
quello ha infegnato S. Tommafo ,e Io ha infegnato in 
quelle quellio4i , dalle quali fi è prptefiato il Bolgeni, 
che debba ricavarli fa fua dot. trjna circa il niotivodelU 
carità. Come dunque fi potrà alTerlré, che nel luogo 
da noi ora efaminato abbia jntefo dire jl pont^rio, 
e fenza che le fue parole cib pfprimano ■^.pice pure 
di no chi legge il mentovato articolo ; perchè inten- 
de cib che il Santo , ha ivi detto, e conofee che nien- 
te ha che fare col fenfo che vi fi vuole intrudere . 
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Ma ^ImcQO n potefle deiSurre per vU di argo. 
9 )cntazione dalle prefate parole di S, Tonunafo la 
confeguenz^ chg pe deduce l’Ab, Bolgenj i Via , , 
come effe riguardano l’ amor del profTinio > cos) fìn- 
giamo, che riguardino l’amore di Pio /e dinotino» 
di? fe Dio non foffe il fornaio Bene dell’ uomo » 
{^Mpmo non potrebbe amarlo. Quella è propolìzio- 
|ie vera, ^perchè non può 1* uorno amare un bene a 
iui non ponveniente , e ^ phe non gli appartenga • 
Ma ciò non ha che fare coi motivo dell’ amore . 
ella è una difpolìzipne prpvia all’ amore , ^ una 
condizione , fenza la quale non^ fi può amare . Ma 
polla quella djfpolìzione, e venheata quella pondi- 
z^ipne , come è ibrtitp nell’uomo,’ egli può amare 
pio, bene a lui conveniente, per le lue perfezio- 
ni, perche, come in^niro bet^ in fe llelfo merita 
fphnitQ amore; e perciò quel gran numero di Au- 
fori clufTici citati nella quUra Apologia conlelTanQ.» 
che fe Dio pon fofle '.il fomrap bene dell’ uomo , 
quello npq (potrebbe amarlo; e ciò non 'ollante ad 
pna voce ipTegnano, che il motivo delia carità è 
Dìo fommo bene in fe /Uffo . Si npti . Non dicono 
folamente, che il detto motivo è Dio cagione, og- 
getto , fonte dell’eterna beatitudine; motivo che è 
parimente^ liuono , e di carità , quando lì ferma 1* 
anima nel bene increato, prefeindendo dalla felicità 
qhe ella furà per trovarvi nei Cielo^ ma lì fervono 
precifamente della detta efprelTione, Dìo /ommo tf^ey 
ne in fe flejfo ; efpreflìone , in cui e/plUìtamente nul- 
la vi ^ ebe indichi elTer la Divina bontà relativa 
al noU'ro bene ; ma ciò vi s’ include fol(anto impli- 
citamente , giacché il fommq bene è diHulìvo , Ac- 
cenneremo alcune di tali autorità, citando i luoghi 
della noUra Apolggfa , dove fi potranno leggere gl* 
intieri tell| • ‘ • 

S. Francefeo di Sales d;ce, che col foto amo- 
re infegnato d^l jlolgeni , nelTuno iì può falva- 
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re (a) e eòe eolia earhà ^amiamo Dh Pf* amor di 
lui Jìeffo (. 0 ) ; e pure il Santo iiiefTo fcrifle , che fk 
vi /offe un infinita bontà , alila quale non avejfimo 
alcuna fotta di appartenenza y e colla quale non po~ 
tejfimo avere alcuna unione j nè pqrtìcipazione , . noi 
non /' ameremmo ec. (c) , tl P. IVIaflbulie dice ,, eh» 
,, la carità riguarda Dio, come buono in fe medefi- 
^ njo ; e ci porta , e ci unifee a quel ^Divino og- 
3, getto per I’ amore di dà che egli è : è neceffario 
f, il coniìderare un tal bene in due manière : ciò che 
,, egli è in quanto noi lo po/Tediamo , e ciò che 
egli è in fe llelTo, Noi amiamo il poffelfo di 
Dio con un amore che ritorna lopra di noi, chia> 
maro da Teologi un amore di concupifeenza . Ma 
noi amiamo Dio in lui medelìmo con up amore 
piò perletfo , come, è quello di amicizia ec, (d) 0 
E quello Autore pure confeffa, che il. primo fon- 
„ damento dell’ amicizia è la comunicazione de’ be- 
,, ni : r amore ril'guarda quei beni, e cosi 1’ amore 
,, copduce ad una perfetta amicizia , Se Dio dup- 
j, que non /offe il fommo bene dell’ uomo, l’uomo 
}, non troverebbe in Dio quella prima ragione d! 
3, amarlo . E conchiude» che l’amore del fomma 
3, bene ( poHeduto ) e della beatitudirfe tiene ‘il 
3, primo pollo via generar ionie ^ rna la carità tiene 
13 il primo ordine perfeSìionis ,, (e) . I| Suarez fcri- 
ve : Amare Deum propter feipfum effe proprium a^lum 
* a earitate elicitum (/). Monfig. BolTuet dillingue 
dall’amore della concupifeenza anche fanta 1’ amor 
di amicizia , tfui efl ìpfa cqritas , qu* Deum ■diligi^ 

pro^ 
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(a) Nella nojìra Apologia n» 

(b) Ivi n. 57. 

(c) T totime Uh. 4. r. ii. 

(d) Nella nofira Apolog. n'r 40. 

(e) Ivi n. 42. 

U) De Qar. di/p. 2. feiì» J, 
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ptopter amorem tpjìus (a). Così fi efprinsono gli al- 
tri ancora ; e fi pofTono leggere nell’ Apologia , non 
volendo qui altro aggiungere, che l’autorità dell* ' 
Antoine , di cui in detta Apologia ho riferito il 
feotimento, ma non ho rrafcritte le parole : 
earitatìs , egli feri ve , erga D'eum aebet ejfe purus 
in fuo motivo . Nam efits motìvum ejl Deus ipfe ab- 
folute t & in fe fpeiìatui , feu Deus , ut ejì in fa 
infinite bonus ^ ac perfeSius \ fivt eft ipfa Dei ama- 
àìlitas infinita , Ó" bonitas ab/otuta ; ita ut Deus , 
fuper omnia ametur propter feipfum ; feu quia in fa 
bonus , ac perfeBus efì 4 Ita T heologi communiter . 
'Prob. I. ex S. Aug. ... ex S. Bern. ... Ù‘ e» 

S. Tkom. . . . 1. EX IP SA ECCLESIA: DO- 
CTRINA tradita in catechifmis . . quia caritas 
efi amor benevolenti^ , & amicitiie erga Deum . At 
per amorem amicitìx amamtts alterum propter ipfum ; 
& volumus ti bonumy ut ejus bonum eji ) propter 
propriam ejus perfePiionem . . Equidem debanms 

etiam amare Deum , ut neflrum fummum bonum 9 
quod nes perfeUe beare potefì . At hic amor non efi 
amor carìtatts ^ fed fpei y nec fufficit ec. (b) Termi- 
no l’Appendice, fottoraettendo quanto ho fcritto in 
effa , in tutta l’ Opera prefente , e in tutte le altre 
Opere date alle fiampe,al giudizio infallibile della 
Santa Chiefa, di cui con tutta l’adelione del mio 
fpirito , e con ellremo giubilo del mio cuore > mi 
proteso di, effere ubbidìeotilTmio figliuolo . 
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Mor, de ptnt, e 4 r* e* irh i. ^.1- 


NUOVA GIUNTA 

DÈLL*AuTORE4 

M Entre queft’ Opera flava fotte il torchio',, mi 
è pervenuto nelle mani il Direttorio fatr* 
/opra le cerimonie Ecclefiafliche del P* Loboranti ; il 
quale ne pubblicò due tomi fopra laMeflatlel lyóo.t 
a’ quali dopo la di lui morte ne furonb aggiunti 
due altri fopra I’ Officio da altro Autore Idei J 77 o« 

11 fuddetto Direttorio è molto buono « ma j come 
diffi nel Difeorfo Preliminare dell’ Opera del Mera- 
ti ; non può in eflo baflantemente iflruirC ufl Sacerr 
dote; sì perché rion vi fi trovano altri decreti che 
quelli emanati dalla S< C* de’ Riti Ano al i755< * ^ 
per confeguenra vi mancano i decreti di altri qua* 
rant’ anni fìno al tempo prefente ; e sì perchè mol- 
tijjìmi ponti neceflarj ivi non fi trattano, e molti 
altri appena fi accennano, Quindi e per detti mo- 
tivai f ed anche per lo corto del prefato Direttoria 
che è di carlini ventiquattro legato in cartoncino • 
vie piò avranno flimolo gli Ecclefiaflici a provederl» 
dell* Opera prefente , dove trovano tutti gli enunciati 
decreti , trovano futt’ i punti neceflar) trattati diffufli-* 
mente, e trovano in fine il collo di foli carlini otto. 
Rifpondo ora ad alcune domande recentemente fattemi* 
PRIMO . Concorrendo la Domenica fra l’otta- 
va del Corpus Domini Cort un doppio di t, o z* 
clalTe , vi ha luogo nel vefpro la commemorazione 
di erta Domenica P Quello dubbio fi feioglie col ri- 
^folvere quel punto, che accennai al a izjt. e clje 
*liòn volli allora efaminare ; cioè fe Poffiefo di dét- 
ta Domenica lìa daìT infra oEfaVam . Il vero fi è , 
che ha porzione dell’ ottava > e porzione deli# 

xne^ , 
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menica. Ora il privilegid di doverli fare la com- 
memorazione anche in detti doppj è (lato conceduto 
a quel Tolo ofìlicioi che é deli' inffa o£lavam j non 
già a quello che ne ha qualche porzione ; dunque 
non tri ha luogo la chmmenrioràzidné di detto otS- 
tio della Domenica i E per quella medelìma ragione 
fe -iri tal giorno occorre un femplicc , Zi dee dire la 
iiona lezione di elTo ^ fe 1’ ha propria é 

SECONDO j Dicendoti più Orazioni nella Ri- 
pòfizione del Sacramento , e dovendoli , come fi 
diffe al ». 4^4ó ( che per errore li nota 134. ) fa- 
re una fola conchtufione ,e farla brève 5 que.ia con- 
chinfione farà^ Tempre Qui vivis , & re^nas per 
onintà fecuta fecUtorum $ o pure fi cambierà Tecondó 
la qualità dell^ ultima Orazione a tenore della Ru- 
brica generale ^ VI é fiato chi ha creduto , doverli 
fempfe conchiudere col Qui vivis et. dicendo , che 
dee averfi foltanto riguardo alla funzione che fi fa , 
ed al Sacramento efpofio i e lidn alle Orazioni che 
fi aggiungono per accidente; e perciò ultima Ora- 
2Ìohe dee coiichiuderfi , come fi concHiiiderebbe It 
prima Deus nobis ^ fe {offe fola ; mentre e(fà fo- 
la appartiene alla funzióne « ed al Sacramento * 
Quella riioluzione hod fi può approvare j perchè è 
tontraria alla Rubricarla ^uale pteferive che fem- ■ 
pre la conchiufione fi regòli dall' ultima Orazione ^ 
nè fa aleuna eccezione t è contraria ancóra alla prà- 
tica della Chiefk che secóndo' la detta Rubrica no- 
ti fempre le tonchiufiòni delle Orazióni » ferizà che 
poffa allegarli un folo cafo , in cui cotichiuda , non 
fecondo richiede l* ultima orazione, ma fecondo ri- 
chiede la funzione che fi fa . Tantoché ha decreta- 
to : Si fecurida oratici ijl de Spiritu Sa» 6 la , aut de 
40 fit mentio ; tertià , five ultima no» debtt tonti tidi 
tjtifderri S^ritus Sdnai Deus * S. R. C,i 17. Sept« 
*736* in Taletana ap. Talà Sicché nella Ri- 

S tìfizione del Sacramento , fe l’ ulfirna Orazióne e 
trettà al Figlio f la codchiufione farà » Qpi v/vfV t 
■ B b 4 Cr 
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^ ^ re^nas per omnia f etnia fetulorutn • Si è diretti-, 
al Padip. farà, Per Chrìjìnm Dornimm nojìrnni . 
2 fe è diretta al Padre, ma vi nomina il Figlio 
nel principio fi ccnchiuderà , Per eumàtìn Chrijlum 
Dominum nojìrum . Se finalmente vi fi u menzio- 
nc*del Figlio -nel /^ne, fi dirà la conchiul'one > Qui 
tetum viviti & ref^nas in f etnìa feculorum . Rufir. 
gen. Mif. rit. 9. Rubr. 17. 

TERZO. Chi feoza colpa, o fia per un’invin- 
cibile ignoranza , o inavvertenza recita un officio 
per un altro , foddisfa al precetto ? Communior , & 
f'ob^ilior cpinio , Ieri ve il Collfl», giudica di sì ; 
prefumendoG con molta ragione,' che & Pio V. ha 
intelb parlare di chi fa tal cambiamento volontà- 
rumente; e che la Chiefa non voglia obbligare al- 
ia recitaziQne di due offici ch-i errò fenza colpa . 
Quello sì, aggiunge il lodato Teologo. elFendo piìi 
breve quello che fi è recitato di quello che vi era.' 
obbligo di recitare,, ^ dovere, che debita fiat cum- 
penfaiio. E quel che vi é di proprio nell’ officio 
omefib non dee dirfi? Neceffar^um , ei dice, effe non 
puto ; & ita juditam viri f eie tuia , pietate cori’ 
spieui. De.hor. Can. fe6F. 

QUARTO. Circa il calo rifoluto nell’Opera af 
n. 252. e feg., come fi ril'ponde al Suarez, il qua- 
le dice , che non vi é unione morale , perchè è fi- 
nita l’azione^ Ecco la rifpolhi . L’eflenza dell’azio- 
ne non è finita , perchè mancò la valida confecra- 
zione di ambedue le fpecie , nella quale detta effen- ^ 
za confillei e pe»‘c1ò dopo tutto il retto che fi è det- 
to , e fatto , non può dirli con verità , che l’azione 
fia compita-. Qual è l’ a/ione, per cui il Sacerdote 
è andato all’ Altare? è il Sacrificio del -Oorpo , e 
Sangue di Cesò Critto. Per vederli dunque , le l’a- 
zione è tefminata, non li dee guardare , fe ha re- 
citato l’Introito, le Orazioni , 1’ Epi loia , il primo^ 
e r ultimo Vangelo -ec . , ma folo fi dee guardare , 
fe ha perfezionato il Sacrificio . Se 1 ’ ha perfeziona- 
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to i >ancorchì abbia (MnefFè altre cofe, T azione è fi- 
nita , nè fi fupplifoono le cole omefle.Se non Tha 
perfezionato , fcbbene niente fia mancato del reito , 
razione non è finita , e fi dee fupplire coll’ i?rj ione 
morale* Di pi-b giunto in Sacreilia il Sacerdote può| 
feconda approva Ben.'XfV. , aflfumere i (rammenti 
che trova fulla patena , eyV compUtnentu ìtipfiu^ 
afiionis y Sacrificio y quod mcraliicr cenfétur dura-* 
te \ De Sac, Mif. L 5 . c. ly. n. 5- azione è fi- 
nita , € contuttocii dura moralmente ; quanto pii 
allorché non è finita ? primo cafo dura poco ^ 
nel fecondo molto piii . 

QUINTO/. Avanti il Venera'bile efpofio fi can-, 
ta >1 Te Deum dando tutti in piedi; ma nelJ’inttìO- 
narfi fi deve dare inginocchiato ì No, ma rinruof 
nazione fi fa anche in piedi . Abbiamo la Rubricò 
del Cerimoniale de’ Vefcovi , che preferive doverfi 
cantare in pie^di i eccetto il Te er^o qu^/umus y quaù*- 
do non vi è 1’ efpofizione del Santiffimo i Non vi* 
é nè Rubrica , nè Auf^ore che affermi; doverfi fare 
altrimenti , fe vi fia tale efpofizione ; anzi enuncian- 
do i Rubricifii quali fieno quegl’inni, la prima ftro- 
fa dev'quali dee dirli inginocchiato, non vi annove- 
rano il Te Deuntn ^on effendovi dunque hè legge, 
jaè autorità , da cOi pofia dedurfi , che la predetta 
intuonazione abbia a farfi a ginocchia piegafè , fi 
dee ofifervare la riferita legge generale d’ intuonarfi 
all’ in piedi , ^ 

Palio per ultimo a notare alcune cofe ricavar* 
dalia lodata Opera dei ’P. Laboranti c^e raeritanoi 
attenzione , i. Fa egli il Titoio , DELLA GEr ' 
NUFLESSfONE CON UN GINOCCHIO S'O- 
LO . Avverte, doverli fgre > quando fi pafia avanti 
if Tabernacolo deklSa;:ra’ineoto , o dove li è fsttX 
r elevazione i Ii>>ì conchiude ,, avterumlof che pri- 
ma fi genuflette , pcs fi /cuopre il capo y e fi ricuopre 
avanti di a/zatfi * Qiiefi’ avvertimento per abbaglio 
r ha poflò ia queiio luogo . giacché fi die foltanta 
‘ otlvr- 
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’ofTervart mellé penufle/Iìoni à due ginocchi . In quef- 
le poi che* fi fanno ad uri ginocchio dal Sacerdote* 
che va all’ Altare , o ne ritotria ,• fe ha il Calice 
Belle mani j genutìette fenza fùrfi la berretta / fé 
ron r ha, fi fcuopre^ gehuflctfe < tf fi ricuopre do- 
po che fi è alzato * 

Il Aflegna il regolamento per conofcere, quan- 
do la genufleflìorié debba farli ad un ginòcchio , c ' 
quando a due > e dice cosi / Quella ( cioè a duè 
ginocchia ) fuol farfi in quei luòghi * Ove fi rellà 
qualche tempo geriufleflb, e quella allorché fi fa di 
palTaggio fenz’ alcuna dimora /. L p. t. tìt.g. ’i. 45. • 
Quello regolamento bdn è gitlllo ) ed è ofcurllfimo , 
La regola buona 1 e comunemente infegnata § l’ ab- 
biamo riferita irt più luoghi dell’Opera ^ 

III. La Rubrica parlando del Sacerdote che fi 
vede per la Melfa , e fi mette la llola , dice' , /ui- 
ponit-medturri ejus collo. Il Sarnelli, il BàUldr^ , il 
Ga vanto col Merati > il Cavalieri ec. fpiegano lè 
dette parole così : che fi metta al collo f mà uri poca 
ìontfriG ,• acciò poffa coprirfi colla Pianeta i E quelli 
i la comune pratica /Il P. Laboranti parla in mtf- 
do f come le il mezzo della tlola dovefle compari- 
re . /. !• p- 2 .- ttt. I. 128. ^ 

IVi Dice , che noti elTendovl più che due efempj 
nelle Rubriche della Meffa d’inchino alla Croce , 
mentre fi celebra j uno nel diicendere il Sacerdote 
’ dall’ Altare per cominciar la MefTa , Talrrò nel tràs- 
ferirfi egli fieflo il MetTale id mancanza del Mini- 
flro , von pojffona cjuefii dare alcuna regola per l' at“ 
ce£[o , e ricejja tial mezzo Quella opinione non pub 
approvarli. Ottima regola pei la pere che dee farli , 
quando la Rubrica noi dice i è il vedere che codi 
prefcrive la medefima in cali airintutró fimili < II 
P. Laboranti put fi avvale di quella tegola p'éf 
provare , che il Celebrante i è quando parte dalla 
Sacrcllia , e quando pafia avanti 1 ’ Altare Mag- 
giore ) deve fare l’ inchino ptofàndo f febbene ià Ru- 
brica 
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brica noi dichiari * Égli l’ argomenta dal vedere t 
che lo dichiara i quando parla dell’ inchino da farli 
giunfd air Altare , in cui ha da celebrarli , loc. .eie, 
n. ijó. Quindi comunemente gli Autori fondati fo- 
pra detti due efempi dicono r che dee farli l’ inchi* 
no lemplice alla Croce Tempre che fi parte dal mez- 
zo , o vi fi torna < Aggiungendoli , che la Rubrica 
del MelTale per la Mefla lòienne preferive i che il 
Celebrante s’inchini in dette occafioni neli’incenfa- 
zione dell* '*ltare < 

V* Vuole la Rubrica i che giunto il Celebrante 
fopra V Altare ibi ad cornu Evangelii JiJìit Cali- 
eent y exit ahi t Corperale tCi Quando poi dopo la co- 
munione, e purificarioùe ha d’accomodare il Cali- 
ce y la Rubrica non dice in qual luogo dee fituarlo - 
Or fecondo l’ ottima regola poc’ anzi enurtziata , fi 
dee prender T elempio dal cafo limile y e perciò 
tutti dicono y che il Calice fi dee accomodare nel 
corno del Vangelo y e comunemente praticano così * 
Il P< Laboranti vuole i che fi accomodi nel cornjb 
dfirEpiliola ) dicendo , che fe la Rubrica afiegnò 
il corno del Vangelo nel principio y ciò fu perchè 
allora vi bifognava pib luògo, ed il MelTale avrebbe 
impedita * Quella rifleiTione è arbitraria y nè mi pare* 
che pofla trovare approvatori . /.i<p. 2. //V< io, «.556. 

VL Nel dirli V Agnus Dei dal Celebrante y egli 
aflegna l’inchino feraplicc. /. r. p. i< eie. io. ». i-. 
Forfè a ciò fi è indotto dalla Rubrica polla nel 
principio del Meflale,dove fi dice.* capite inclinato 
verfus Sacramentnrn . Ma il Sarnelli , il Merati y 
l’Anonimo ec. vogliono y che fia mediocre un tale 
inchino ; e con ragione i. perchè non vi è neppure 
un folo efempio di far rinchino ftnriplice nella 
Meda , quando ha da elTer lungo, come qui. 2. per- 
chè in fimili Occafiedi d’implorare le Divina mife- 
ricordia fra la MelTa Tempre la Rubrica preferive 
l’inchino profóndo, o mediocre; come al Confìteor 
ali’ OramkS tè Domile , ed al Murtda cor meum , 
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Gioito pià conviene Io fleflb inchino avanti at Sa- 
crarnento . Ecco perché fi fono interprecate le rife- 
rite parole , come indicanti l’ inchino mediocre / il ^ 
quale inchino prefcrive T altra Rubrica polla nel 
Canone avanti il detto 'Agnus Dei colle parole 9 
indhatus Sacramento* i . 

VII. La Rubr. del Giovedì Santo dopo la co- ^ 
itiunione , perchè full’ Altare vi é il Calice coll* 
OlHa confecrata , dice , che il Sacerdote genufteiViC 
quanàocwnque accedìt $ *l)el recedie a medio Altarts 9 , 
vel tranfit ante Sacramentum , II P. Laboranti fon* 
dato fopra di efla vuole , che dopo pollo i’ incenfo 
per 1 ’ Oblata , prima d^ itìeenfare fi genufletta ; per- 
chè per metter 1 ’ incenfo^ fi è ritirato il Celebran- 
te verfo il corno del Vangelo f e poi ritorna nel 
mezzo. Dunque lo fleflb dovea il detto Autore in- 
fegnare per l’ incen fazione da farli al Sacramento 
cfpoflo dentro la MefTa; cioè che dopo poftp . 

cenlb fi genufletta dal Celebrante , e da’ Miniftri 
prima di calare dalla predella al gradino fotto di 
efTa per fare detta incenìazione . Ma egli al n* 176* 

/• 3. p. 2. t. 8. efclude la medeflma incenìazione. 

Vili. Giuflarrìerite dichiara , elfere un errore il 
non dire l’antif. Ego fum col BenediEius 
lozione al Tumolo corpore pr£fente>i fotto pretefto9 
che già fiali cantato nelle Laudi. ; adducendo la ra* 
gione, che fla nel Rituale. Poi aggiunge Al pii 
Jt potrebbe non cantare nelle Laudi per cantarlo fo*^ 
lamente nel fine della funzione * Con ciò infegna un 
errore fimi'e a quello , che irtimediatanlente primìi 
ha confutato , e fi confuta colla flelTa fua ragione 3 
cioè perché fla nel Rituale e nelle Laudi > e nell* 
ALfibluzione • /• 2» p* 

Varie altre cole avrei da notare fopra la detta 
‘ Opera del P. Laboranti ; ma fon coflretto a trala- 
fciarle ; mentre effendo quello fecondò Tomo ere-» 
feiuto di, mole più del primo, il Liutaio che. fa la 
fpefa della flampa» non vuole più lunga aggiunzione « 
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CAPOL -^wertetne ptt chi ferve alla Met^ ? 

sa privata ; e regole generati » 

^ A nr\ tr qffervare . g 

tAPO ir. Rito da offervarft nel servìra-'alìa < 

r>ADnTir privata. 

ru Ili, .Avvertenze^ e regole generali per la 

C A PO Mr ^^Mr azione della Mejfa privata . 25 

v-APO IV. Rito da ojfervarfi nella ctlehrà^ 

CAPmr della MeJTa privata . 57 

«-APU V, .Avvertenze .per la comunione da 
f ar fi assoni i ed infermi ; e ri- 
to, da ojffervar/$ nella medejima. 

Pochi trweytimenti circa il rito 

, ' prr l' amminifirazìdne degli al.- ' 

r’APrtv tri Sacramenti 

CAPO VI. Sì premettono alcune avvertenze 
generali per le sacrg funzioni 
rf-AnrATTTT da far fi m Chiesa . , 

CAPO VII, Degli ^icj del Ttiriferarìo^e dé* 

-, - . Ceroferàri. 

CAPO Vili. offici del Suddiacono, e del 

CAPO rv • ? 7 » 

CAPO IX, Doli Officio del Cerimoniere nella 
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to , per ì’ Orazune. delle 
Quarant' Qr? ; t nella froees^ 

:., , fione.delmtdefme. ,, »»» 

CAPO Xlf -R'/P h benedizione delle can^ 
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Jintìfone finali dopo l’ officio qiiando fi debbono re- 
citare nel Coro? quando iti privato ? quaq,iio 
lì dicono in piedi ? 149. e 150. L’atitifona Ave 
Jiegina fi comincia a’ 2. febbrajo , ancorii 

chè fi trasferilca la fella deli'a Purificazione 148. 
'Atto di carità quale ne fia*il cmnoo App. Dub. IX. 
Aureo .ium»ro discola fia 524. modo per trovarlo 317. 

. Autori Litur/;ìci y le le loro opinioni fimo contra le 
Kubriché chiare, fi debbono ributtare XXW. 

B 

Baciti lafciano nefla Mena privata di Requie 
e nella lolcnoe 481. Nella MefTa còl Sacramento 
efpofio' alcuni li lafciano , altri no 425. 'e 482. 
^nali nella Mella l'olehne di vivi 425. e nella"* 
privata 331, Nel fine il Diacono non bacia la 
mallo al Celebrante nel prender la benedizione 
pcr 'cantare V Exultet 551. * ' 

Bambirff Mefla nella lóro morte fi fepèllifcono in 
'luogo facro , ancorché fi •dubiti della validità del 
loro battefinjo 603. nella nota . Rito per le loro 
efequie Ò03Ì e /e^. Avvertimenti circa il rito del 
battefimo 415. - ' 

quali fi póflbno fare da ogni Sacerdote 
r di quelle che fono nel Mefl'ale ? 577. di quelle d^ 
Jlituale 578. Non fi poflbno fare lenza la corta 
e la (loia 573, colore della llola 574. Rito per 
U benedizione del Sacramento coll’Oftenforio 4^5. 
per quella delle candele a’ 2. Febbrajo 311. per , le 
ceneri nel primo di Quarefima 519. e delle Pal- 
me 322. e deir acqua che diceii benedetta 561. 
Avvertimenti per ogni benedizione 373. Nella 
comunione , com^ fi fa la benedizione 404. AH« 
■ Monache non fi può fare colla Pillìde 4C<5. Nel- 
ia ripofizione del Sacramento non fi pofTono dare 
due benedizioni- nelle Clpefe delle Monache 43^. 

' Q,uali paramenti per la 'JVIefia fi benedicono 24^.' 

, / c Non 
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Non reflano benedetti , perchè con e(Ti fi è cele- 
’ brato 244. Qual peccato fia il celebrare con qual- 
che velie non benedetta ivi . Privilegio de’ Rego- 
lari di benedirle non fi eftende alle Chiefe alie- 
ne ivi . 

JBtftedizione J fi dà dal Celebrante dopo aver polio 
l’ incenfo, anche nella MelTa col iiacra mento efpo- 
fto 424. ma non nell’ efpofuione del medefimo ivi^ 
e 500. Nella Mcffa di Requie sì , 424. e nell’ Af- 
foluzione al Turaolo 589- Non fi benedice nel Ve- 
nerdì Santo per l’ incenfazione dclV Oblata 54 j. 
jBtnedìzione de’ cinque grani d’ incenfo nel Sabbato 
banto 549. Se pc/fa benedirli il cereo benedetto 
nell’ anno antecedente nella nota: benedizi»- 
ne del fuoco 549. del cereo 551. e feg- 
Serretta quando fi toglie , e fi mette avanti il SS. 
efpolio 49(5. e nella Meffa privata 395. come fi 
tiene da chi s’inginocchia 378. ** 

C 

Calice fe abbia di nuovo a confecrarfi , quando ab- 
bia perduto l’ indoramento , o s’ indori di nuovo, 
o fi adopri 'in ufi profani . Se retti confecrato col 
dirvi la MelTa 245- quando perda la confecrazio- 
oc . ini. Come fi accomodi full’ Altare 385» e ^88. 
come lo porti il Suddiacono 467. 469. 

Candele nella Meffa fe poffono effere meno di due, 
e di qual materia, o pih di due 247- Che debba- 
fi fare , fe mentre fi celebra fi eftinguono 260, Mo- 
do di accender le candele nell’ Altare , comincian- 
do dalla parte del Vangelo 410. e 454. Come fi 
benedicono a’ 2. Febbraio, 5 tt* fif poi pollano ado- 
prarfi in ufi profani 578. nella pota . 

Canone della Meffa qual'Vefcovo vi fi debba nomi- 
nare ; e qual Communicantes abbia a dirvifi , le 
corre un ottava , e la Prefazione è propria del- 
la Meffa 204. Nel nominarfi il Papa non è ne- 
Tom.II. C c ccf- 
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ceffano , cfie l’inchino fi faccia verfo il MeflTalff. 
355. Nomi de’ Santi che fi recitano nel Canoqe 
comuni a molti : quali Tono i Santi ivi nominati, 
ed in qual giorno fi dee far l’ inchino nel nomi- 
narli 354, Al folo Aumento de’ vivi prefcrive U 
Kubrxa y che fi fi a col capo inchinato 352* 
quanto dee durare il Memento 381., 

C tuonici tenpti a cantare ogni mattina la Meffa Con- 
ventuale per li bsneO»ttqri in generale 286. Qua- 
le fviefTa 287. in quale ora 291. quando una loia 
287. quando due ^288. e 289.0 anche tre ivi , Sa 
abbiano obbligazione di recitare T officio de’ mor- 
ti , e di Maria SS., i S^lmi. Penitenziali, e Gra- 
duali 292. e 293. Rito per le lezioni in Coro. 25^4,. 
per la lezione del Martirologio nella vigilia di 
Natale, o in altra folennità 295. principi 4’ Inni 
*che fi dicono inginocchiato 296. altre genufleffio- 
ni, e inchini nell’cfficio 296. e 297. Se abbìafi a 
genuflettere , Tuonando il campanello dell’ elevazio- 
ne , mentre dicefi r officio 297. , e 298 fito di chi 
canta nel Coro la MefTa 299. di chi npn canti! 
3C0. Se debbono i Canonici genuflettere all’ Aita- 
re 4I7., alla Croce, alle Reliquie , al Vefcovo, 
ed al Sacramento efpoflo 432. «orn , rito per 
ioccnfarli 476. Se poffono far la comunione col 
Rocchetto 307. rtei/j nqta^ 
toppelluni delle Monache quale officio debbono di- 
re 167. qual Meffa zzp. quale officio i Cappel- 
lani del Vefcovo 166. 

Carità qual ne fia il motivo P ^pp- Pub. IX. 

Qqfi che polTono fortire ^ mentre il Celebrante fla 
full’ Altare Se muore, p è impedito di profegui- 
xe 249. fe avverte , che 1 ’ Oflia , o il vjno non 
fono materia atta 25o..fe pofe acqua in' luogo di 
viao 251. Se cade nel Calice una mofca^o fi fa^ 
che vi è il veleno 256. fe ricordali di non effeì 
digiuno , o di non ilare in grazia 257. fe trova 
frammenti 258. Se dovendo affumere i’Óflia fer- 

*vita 
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per l’ efpofizione , rompa H digiuno richieiJo 
4 )er la comimione 259- Se le candele fi efiingua- 
IJO , o parta il fervente , o fappia elTcr prelente 
un interderro , o fcomunicato 260. Se è chiama- 
to a battezzare, o confelTare un moribondo 261, 
fe gli fi portano Jc pàrjicole dopo aver offerta 
l’ Ollia 2Ó2.- Se non ifcopre la Piffide nella con- 
fecrazione, o non fa, che vi fono fui Corporale 
ie parrtcple , o crede che fono in minor numero 
Se l’acqua inonda la Chiefa , 0 Veda pollu- 
ta , o vi entra il nemico 262. fe cada 1 ’ Oftia,*' 
o il fangue 264. e 265. ^ ^ . 

CAvalìsri riporta i decreti della S« C. de’ Riti fino 
al 1752. Il Quinto tomo d di altro Autore , ma 
ricavato da’ tuoi Manofcritti III, 

Ctrofeta'rio fuo ofi^cio 454. 

Cerimonie della MelTa 547. 574. 

Colore per le- vefli della MelTa 25S. e feg. Procef- 
fione 581» per la fiola ael far la comuiaione ^97»* 
per le benedizioni 574. 

Commemorazioni quali abbiano luogo nel primo ve- 
fpro del doppio di i. cl> 152. nelle laudi , e fe- 
condo vefpro 15^. nel primo Vefpro , laudi , e 
fecondo vefpro del doppio di feconda clalTe i$4« 
fe la fella della -CirconciCone ammette nel primo 
Vefpro la commemorazione del doppio maggiore; 
e fe entra in ogni officio la commemorazione Sei 
fertiplice per accidente 155. Ordine nelle com- 
memorazioni 157. e 1.58. Commemorazione della 
'vigilia quando entra nell’oificjo 15Ó. Dubbi circa 
la precedenza nelle commemorazioni nell’officio 
tòo< come fi mutano , quando fono fimili lói.eìóz. 

Commemorazioni nella Meffa , come nell’ officio'. 164. 
eccezioni 170. f ^71. Commemorazioni che non fi 
fono fatte nell’ officio , e fi fanno nella Melia 171. 
Varie forte di commemorazioni hi. neUa Mefl'a ^ 
di rito doppio, feriale, o fempUce 175. o femi- 
doppio 174. Orazioni del Tempo I73. AwertJ. 
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menti circa di eflfe lyS. quale la terza ad libt:ur» 
m 6 . non fi può lafciare per quella ptfefcritta dal 
Superiore ijo. della coni', prò defunSlrs nella Mef- 
fa de’ vivi 176. della vigilia 177. delia feria ter- 
za delle Rògazioni «78. della prefcritra dal ,Ve- 
fcovo 180. della creazione del Papa , e confécra- 
’tiene del Vefcovo 181. del Sacramento ^^nel tem- 
po deir efp^ifizione 182. e ffq- quando fotto una 
conclufione colla prima nell** nota ^ dèlia eoa,- ^ 
fecrazione^ della Chiefa > 8 J 5 . 

Comunióne fuori della Meffa avvertenze generali , e 
rito , dal 397. .y»»o al 404. per quella de’^Sa- 
cerdotì 405. delle Monache 406. 'e 407. degl’ in- 
fermi 408. e feguenìiy nella Meffa di Requie colle 
particole preconfecrate 327. nel Sabboto Santo 309. 

Concorrenza nell’officio die cola dinoti U. Rpgc^lff 
per lo vefpro in ogni occorrenza ». iz. e /rg. « 
Eccezioni »• 28. e feg. ' 

Confiteor fe r officio fi dice da due J39. 0 dalle Mo- 
nache-. ivi» 

Cvnfecraztone della Chìef» , fe abbiali a dirne il ve*^ 
•fpro nel giorno antecedente : fe la Meffa da tutti 
nella mattina, in .cui fi fa ; e fe il digiuno è di 
obbligo 187. e 188. vedi ^nnìver/ario • 

Confuemdinet contra le Rubriche \quando è lecito 
feguirla XXII» e ftg. 

Credenza come fi apparecchi e quali cofe vi fi met- 
tano 4 j8. e 439. 

Croce nell’Altare in tempo della Meffa 247. in tem- 
po deil’’erppfi*iope 44(5.' modo di fegnarfi colla 
croce 3<5i. e di fegnar le altre Cpfe 363. t ftg» e 
^di farla fopra coloro che fi comunicano 597. Si 
debbono velare nel vefpro del Gabbato avanti lai 
'Domenica di P«flTione 5'2<5. ma la Croce dell’Al- 
tare Maggiore nella Meffa di Giovedì Santo con 
* velo bi^to 529. ma violaceo pella C'roce della 
Proceffione al Sepplcro,e dell’Altare della lèvan- ^ 
da in#,. Per le efequie de’ bambini fi porta fen- . 

, . z» 
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* li. l’ afta < 5 oj. e così nel porfarp 1 ' eftrema unzio- 
ne 415. Tutt’ i Sacerdoti poftbrio benedire le Cro- 
. ci , ma folo privatamente 578. quale formula dee 
jihrCi delle due che fono nel Rituale ivi < dove 
fi ha da fituare la Cioce nell’ Affolu/ione al To- 
mulo, fe il defunto è. Sacerdote 588. non Ij dee 
porre Ja Croce lui Catafalco 580* nella nòta , quan- 
te Croci poftbno portarli nell’ accompagnare un 
defunto? 58 J.- 

Crocìfero y (e ha da portar la Croce colla cotta , o 
col camice , e colla Tonicella? 579. Non mai 
geouftette 380. 34Z. Nella Frocelfione del Sacra- 
mento colla cotta 307* Non cosi nella fjfta della 
‘ Purificazione di Maria Si. 514. né nella Dome- 
nica delle Palme Nella Procellìone alla ca- 
fa del defilato pure colla cotta 382. 
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Decreti della S.C, de’ Riti obbligano all’pflTervanza 
X tv. anche io cali fimili XVf. l moderni fi tro- 
vano in due libretti ftampafi in Roma. HI. 
Dedicazione della Chiefa feconda i decreti moderni ^ 
fefta del Si^^ 6$. e 66. 

DiaeoKo Tuo officio , e modo di adempirlo 472. e feg. 
Dignità nell’ officio che cofa fia . L’efleoziale di 
quante claffi j. Se la goda S. Gio: B’attifta $. e 
S. Giofeppe 4. fe le fefte fecondarie «. 6. e feg. 
Domertìche dopo 1 ’ Epjffania , e dfl|po la Pcntecofte 
quante; e come fi dee fare, fe.non tutte hanno 
iBOgo i’< 5 , < /e^. Dometi'che privilegiate 41. quait 
é la prima del mefc , e quali le vacanti 12 1* 


• Aro J j Dalmatica, e Tonicella 42Ó n 

Affiatare I. 

C « 3 4)0. 
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I 421- Da qoal gradino fi dà l’ incenfò 450. Se 

ma dee porfi il Venerabile fui Trono 428. Re- 
golamento per le genufleflTioni 429. per Io Donfì- 
nus vobifcum prima dell’ Orazione 455. per le Ora- 
zioni 454. per la benedizione 455. nella Chiefa 
^ delle Monache 456. Rito per I’ elpofizione , e ri- 
pofizione 497. e per le Qparant’ Ore 504. 

* 

F, 

Tette maggiori , minori j e privilegiate •• quando fi 
fa di effe l’officio 25. e/e^. Feria terza delle Ro- 
gazioni fe abbia commemorazione nella MefTa 178- 
Tefla coir obbligo di aftenerfi dalla fatica nel Regno 
di Napoli l’ba un folo Padrone principale 10^. 

Se due felle di Maria , o dello flelfo Santo , o' di 
' Gesit' Critlo fono una dopo l’altra, e fono di ri- » 
to uguale,, di chi è il vefpro ? 31. e feg. Se vi 
entra la commemorazione deli’ altra. 152. Se la 
^ feda , non ba i’ officio nel giorno feguénte , neppu- 
re ha il vefpro 34. e fìg. Fede con dignità 3. 
Funzioni facre , avvertimenti generali 4id< ptr tut- 
to il Capo < , 

G * 

, T" ‘ *■ • 

Gesk Cri fio . Le foe fede godono la dignità di prt-». 

. ma claffe* 3. Le ottave di alcune , febbene di rito 
doppio minore, nel concorfo lì preferifcono a’dop-^ 
pi maggiori privilegio di quella del fuo No- 
me 77. della feda della? Lancia 83. Nel fecondo 
: vefpro della feda del Corpus. Domiiti , non fi fa 
commemorazione del Sacro Cuore di Gesù ^ 33. 

: Re'liquie\di Gesb Crifio , cioè Spine j Fafce ec<r 
Tempre infigni io8t ' ^ . 

Incenfb di qual materia 440. nella nota • Come u 
, mette nell’ inceofiere 422, quando dal Turiferario' 

, 441, 447. ' \ 9 . ■ ' .. 
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Inno Angelico quando debba recifarH nella Meila 
ì^z^efag. Neg^Inni dello fe(te di Maria quale . 
i’ultinia ilrofa ? non Tempre Nell’ ///e Cò«- 
feffor Qinoào fi mura il terzo verfo 1^4. e come 
nell’officio deile Stimmafe di S. Fraocefco 155. 
Regolamentò per le fefie che hanno più Inni pro- 
pri 15Ó. Q;jando ha luogo il Te Deunt nel Ma- 
turino 1^7. 

immagini y fé s’ incenfano fopra l’ Altare 492. fe in 
altri i^ìrari 424. con quanti tiri 42^. quando , e 
corne fi velano in Chiefa 526. lìella nota pof- 
. fono metrerfi full’ Altare , quaodo vi fi efpone ilr 
Sacraménto, e fe v'cino ad effo 426. Se poìTono 
benedirfi da ogni Sacerdote 577, 
inchino Jempiice , mediocre , e profondo come fi 
fanno ; e quando dai’ Sacerdote nella MefìTa 349. 
g feg* quando da chi ferve alla Meffa privata 351. 
e /<r^. quale fi deve fare da’Minifiri al Celebrante 
Hell’ulcire dalla Sacreftia per la Mefia folenne 
462. e 472. quando ricevono , e danno l’acqua be-" 
nedetta . Ivi ; e il Suddiacono al Cerimoniere nel 
ricevere il Meffale 4Ò3. e il Diacono al Cele- 
brante ,^ed al Suddiacono , quando mentre fi can- , 
ta il Simbolo , va a prender la borfa 475. Q 
quando incenfi il Celebrante 473- o il Coro 47Ò.. 
JJlruzione Clementina non obbliga fuori di Roma 
429. quale dee farfi a chi ferve alle MelTe priva-' 
te 330. 

Laudi ^ fe fi recitano feparatamente dal Maturino , 
come fi debbono cominciare? 146. e 147. 

Lettera Domenicale che cofa fia , '^a che ferve , e: 
come fi Uovi 3^14., e 3:5. 

Lezioni nel Maturino bionde fi prendono 'pel primo . 
Notturno 122. nelle felle de’ Dottori 123. intem- 
po di Quarefima , e in altri , in cui non vi for. 
00 della Scrittura • ivi . Regolamento per li pria** 
clpj de’ libri che non fi fono letti nei giorno aC- 
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legnato; o che non capono 124. . Se ceffanó , 
non fi ripongono: eccezioni .125. ,e izó-. Cam-' 
biamento di lezioni fecondo i tempi 128. Quando 
fi reciti la nona lezione del femplice 129., Alle 
volte accade, che fia lo fiélTo il Vangelo e 1 ’ o- 
xnilia del i:anto, e della feria 150. Avvertimé^n- 
to circa i Refponfor; Domine prevenifli , ed^/f*fc' 
t(ì'Vtta fraternitas IJ2. 

Litanie delie Rogazioni fe polTano recitarli nel dì 
antecedente : quando fi trasferifcano 179. 

Litanie non approvate dalla Chiefa è proibito reci- 
tarle in pubblico: quelle di Maria lì poflbnq can- 
tare avanti il Sacramento efpoHo 307» 

Luna nuova, come fi trova ? e come il giorno dell’' 
età di ella 317. 

^ M 

Martìrolsgio ^ regolamenti per leggerlo 140. > feg» 
e 295. * , ‘ ' . 

Matutino , fe recitali feparato dalle Laudi come li 
dee terminare 146. e 147. Matutino folenne , ri- 

57I' f , . . 

Mi'Oa; quale la votiva 205. i quali giorni é proi- 
bita la privata 206. in quali la folenne 211. Qual 
fia la cofa grave , e la caufa' pubblica della Chie- 
fa : ivi ^ e 212. In quali grami può dirli la voti- 
va di un Santo che^fi trasferifce 213. . Quando lì 
reciti il Gloria in excelfis nelle votive private 
192. e 193* e nelle folenni col Simbolo 214. . 
Quante orazioni nelle private 210. quante nelle 
folenni 214. e 215.. Se polla dirfi cantata in ve- 
ce di dirla folenne 216. e 217. .In che differifca- 
no 169. , '-'V 

Meffa in Chiefa aliena , var; cali rifoluti « Dal 
219. fino al 228. Melfa per li Cappellani delle 
Monache 229. 

Mefja di Requie privata quando proibita '273. e 275. 
quando la folenne 276. e 277. Nel giorno terzo, 

tcm. 
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ftttimo, tn'ge/Imo , ed Annìverfaria 278. c 279. 
Quando non è lecita la Meffa di Requie y come 
fi guadagnano le Indulgenze dell’ Altare privile-^ 
giato 274. Dell** Anniverfaria pofpofta, o antici- 
. paro 280. Quale Meda di Requie fi dee dire , e 
quali orazioni 282. quante orazioni 283. < 284» 
quali orazioni nella quotidiana 285. Se può cele- 
brarla del Santo eh? la promife di Requie^ Ivi, 
Meffa privata avvertimenti generali per le cerimo- 
nie 347» prt tutto il Capo • Rito della Meda pri- 
vata 374» per tutto il Capo» Avan]$ al Vefeovo 
395. avanti al Sacramento 393. dF Requie 392» 
del Natale,- e altri giorni particolari 39^^ 

Meffa : var; cali mentre fi celebra , vedi Cafi . Mef^ 
fa colla perucca , colP anello , col Minidro ché 
feopre il Calice 248. 

Meffa: circa il Minifiro che la ferve regole gene- 
rali 331. e /r^.^Rito 341. e feg. 

Mefa foÌenne.f vedi Turiferario ^ Ceroferar) y Sud^ 
diacono y Diacono y Cerimoniere y Sacerdote» Se gli 
Accoliti podano federe , e il Maeftro di Cerimo- 
nie 418. e 419. • 

. Meffate , nella Meda privata deè dtuard chiufo fui 
cofeino, é nel principio della Meda 337. e do- 
po* la comunione 389. nella nota é Nella Meda 
iblenne fi colloca aperto 438. e dee trafportarlo 
il Diacono dopo la comunione 480. e il Suddiaco- 
no dopo .1' E pi dola 465. tome fi porta dal mede-^ 
fimo, quando va a cantar P Epìlìola 455. come 
. dal Diacono ,*quancfo Io va a porre full’ Altare 
per lo canto del Vangelo ; e poi quando va 9 
‘ cantarlo 475.^ 

Natale y non ha ottava privilegiata 41. Avvertenze* 

, per le tre Mede 388. - ^ 

quale •dèe ricitatfi nàlì’officio de’ morti ^ 
quando il jito ^ doppio , e fe ne re-cita uno 267. 


1 
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.dffdrrwxtf nell’officio cofa fia 59. Regole g?Oerali 
per la inèdifìma 44. e feg. Eccezioni 58. <• feg. 
Ojficip del femplice , della feria , di S. Maria iti 
Sabiaro, comi fi regolano? 24. e /eg. della coa- 
iecrazione di una CHiefa , quaOdo cominci? 8z. 
«le’ defunti , quando può cantàrfì? 271. 0 272. quan- 
do fi raddoppiano le antifone? zdS. quando vi fi 
, dee dire l’ lovitatorip ? 567. tfffendo)di rito^dop- 
. pio , c non dicendoli^ tre Notturni , quale fi deve 
dire .^ x6j. quando vi fi dicono il Lauda e il .De 

■ prafundis 269. 

0^eio , Se il Sacerdote né recita uno per un altr<^, 
è colpa aiorràle IX. quale fi dee recitare fuori 
Diocefl idz. «/eg. fé. noti tutti hanno luogo fri 

■ Tinno g^.ef-g, fe fra l’anno ne fono concedt^ 

ti de’ nuovi 98. . 

Ófficf di Regolari Ito. efe^. Votivi Ì09. della tje*, 
Reazione della Chiefa 99. e, feg. del Titolare 
^ idi. de|j Protettore principile 102. e f^g. fe uni- 
f, to con altri 104, del Santo, di cui fi hà la Re- . 
ìiquia 105. e feg. offici accettati noti fi polTond 
rinunziare dp. qffic; ad libitum 71. intrasferibili '43. 
ÓfJtzionij come 'fi conchiUdoiio» iSp-.^come fi varia- 
ino, quando fonò fimili tpo Nell’ orazione c»«- 
biis qual Santo dee npm’narfi 193;. Quando fi la- 
feia la comandata dal Vefeovo t8o. \fedi Cons- 
, memoraziont » # ' ' 

Ordo officiiy avvertimenti per chi Io compóne 30 1. e feg. 
Ottave , quali le privileg'até -4* Noli fono' doppi 
maggiori quelle delle felle ^i' GesÌJ Crifio 27- 
quando la dignità della fella .fi trasfonde nell ’ot- 
' lava 30. Le ottave di Maria SS. nel concorfo 
, sol doppio minore hanno tutto il vefpro o fin 
.primo , o fecondo 29. quali di Cesò Grillo hanno 
Tutto il Vefpro nel coitcorfo col ‘doppio maggiora 
»7. Se occdrfs I* ottava col doppio maggtoje , .chi 
’ . • ' e P«r 
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' e preferito? fé co! doppio di feconda claffe ? óo. 
fe con un doppio intrasferibile ? 6^. fe l’ottava fi 
trasferifca colla fella 115. e 114. Tempi, io cui 
f. fon proibite le ottare 115. ile fra le ottave pof- 
fano riporli gli offici trasferiti per acQÌdeQte> 74. 

. •' e i trasferiti Iti perpetuo 84. 

' P ‘ V. . 

Tdcé^ come' fi dà nelfa MelTa fóìenne 4?r. rifiro- 
rilento' duella , come fi porta a bactaj^ al Ve-* 
fcovo da chi ferve alla Miffa privata 54D. 

Talibtto detr Altare di quài colore debba effer’^ 7 242. 
Pàramenr/ ,facri da benedirli quali ; e fe celebrali 
con alcuno^ di elfi nOa benedetto , qual peccato 
244. 1 Regolari tfon polTono benedirli ^ei' lé 
chiéfe aliente . Ivi • fi celebrar la Meffa osa fa, 
che i paràme*nti reflìno btenedetfl 244- 
Peccato y per l’atto, ùon per l’abito li cotfmitjtev 
Jpp.Vub.V. \ . 

Fianete piegate itì qual? Cfiiefe fonò permeffe, d 
t ,?n quali giorni? 245. Pianeta di ogni colore,® 

* di’ color di oro, fe polfotto adoprarfi 241. 

'Pijfide fi dee benedire 246 Nel far la (onionione ' 
prima fi chiude, e poi fi lavano le ditf 402.non 
fi dà colla Piffide la benedizione alle tonache 
dopò che fono comun’cate 400. Ai SaCranento e-J 
fpollo colla Filfide fi fa la genu0?ffioDi , come 
quando è nell’ Ofienfprro 431. nella fecnda nota* ^ 
'Purificatori non h benedicono 247. Se pò il 
cerdote che dirpcnfa l’ Eucariilia afciuarfi ccki 
effi le dita 599. 

Pr'Pci Domenicali * e feria !i ^ 6 flebili , qund(o , e 
come fi recitano^ nell’ officio ' Jj7. e 158. 

Ptef azione di quante forti ; 'e regole per coofaere 
quale abbia luogtjr n6lla Meffa 199. e-feg* t 
Proceffione in generale; avvertimenti 579. t'8o-dtI' 
Sacramento 50Ó. e feg. delle ‘candele a’ ; Feb- i 
bra/o 51 r. delle Palme delle Rogaz'ai 58't. 
in caf# del defunto '582. é fig, ficiop «lCt«f;rl- * 

fio * ‘ 
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co peV l’ Affoluiiohe 585* alisi cafa deH’infermd 
per dargli la comuoione 40S. e ftg. ' 




Q, 


'Quàrant*, Ori circa 1 * efpofizioae , ed altro 504 e /eg. 
‘Quartadeci/n* Luna ^ fe cade dopo i 21. di Marzo, 
nella Doaienip feguente fi celebra la Fafqua 316. 
' QjtareJtnfa t i^difpenfati alia carne polTono mangiar 
’ nella fteffa cena pefce, e le vivande condite col- 
lo llrjrto , e col brodo della carne App> Duù, t. 


R 


1 . 


^ami da benecTirli nella Dopaenica delle Palme di 
quali alberi debbono effere 522. • 

infigni q.uali 105. la parte , 'dove ha patito 
il Martire, come deve edere perchè polTa dirfenas 
rofficio ? 105. e /<f. Altri dubb; ivi', ' 

J^^ponfor) Domine pneVertifli ftd Hac tfì vera fra» 
erni!as% quando fi dicono ij2. Quando fi fa l* j 
officio della Domenica anticipata , quali fono i 
Relponforj 118. Nelle felle di Maria SS. quando 
Jliel Ref?. breve dLPrlma fi dice , qui 'iiaius es 
' re. 1 ? 3* _ • . . ■ -ì 

Ripdfiziom de* trasferiti in perpetuo fi- fa' da ogni 
Sop-rioif della Chiefa ; e fe pofia poi caoibiarfi 
. 74. fi fare nel primo giorno non impedirò ,0 
che la jipofizione fia accidentale , a^perpetua 87. 
Ecccticjl 90é Non può farli nel giorno feguente 
che ‘è ftcao fe vi fono altri offici di rito , e 
djgnitàjuguale prima rrasferiti 87. Eccezione 
Giorni/vacui, io cui non può riporfi il trasferitcr-, 
7(5. 'gjfoì non vacui ^ oe* quali può riporfi 7^4 
f /eg. Regqle per tal ripofizione quando è acci* 
^^dent« 74. Eccezioni .75. quando è perpetua 84. 

' '.e /cfj Ordine nella ripofizione 87. Regole per 1 * 
feda Irasferita del Nome di Gesù 77. della- Pu- 
• . filinone 78. dell* Annunciazione . 79. < .80. dell* 

■ ■' Ad» 
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Adcfolor^ta Hr. di S. Gid: Battlfta 82. della Lan- 
cia '83. Ripofìzippe fra le ottave 84, 

Kìfervato fpeciale poh fi può ,affolvere colla facoltà 
ordinaria . App* Dhò, IIL 
Rifpofìa di un Maefiro di' cerimonie del Papa fo- 
pra la comunione pelle Mefie di Requie- colI« 
particole preconfecrate 527. ' '' 

JiitQ che icofa fia il doppio fenz’ altra fpiega s! 
intende il minore ivi. L* efier fetta ' di precetto 
non eleva il rito; tiè l’ottava , nè le Induigen4. 
2e 2. Nella comunicazione degli bfficj fenza cipri- 
merfi il rito, come s’ intènde i. Non può reci- 
tarfi con rito fuperiore T officio per la volontà 
dei Teflatore ; jncìZ può dirC votivo 2, 
jKito per la comunione dentro la 'MefTa 588. fuori 
della Me/Ta 397, e feg. ptx gl’ infermi 408. e feg» 
per i’ Efpofizione 397. le Quara-nt’ Ore 504^ 
per fervire alla MeflTa ' privata 341, g feg^‘ pet 
celebrare la Mafia privata 374. # feg. per la fo- 
ienne 489. per la benedizione delle ceneri 520. 
delle candele a’ 2. Febbraio 515. delle Palme 525. 
dell’ ^cqua coll’.afperfione 5^4* Io vefpro fo- 
Jenne 5Ó7. pel Matutinp folenne 571. per ceni 
benedizione 573. e feg. “ 

JRubriche dentro la Mefia tutte precettive V. Mol- • 
te, piccole mancanze fanno reo il Celebrante di • 
colpa mortale VI* Le difettive fe fenza giutto 
motivo fi tiefgredifcono , fi pecca Vii. Se quelle 
del MefiTale difcordano da quelle del Cerimoniale 
de’Vtjfcovi, guai regolamento deve fenerfi XII* 
“Obbligo degli Eccleliattici di faperiè XV III. Ob- 
bligo di cffervare lé Rubriche del MefiTale V. 
del Breviario Vili, del Cerimoniale de’ Vcfccrui 
Xr. del Rituale Romano XUL i decreti delia 
C. de’ Riti XIV. • . 



Santi di rito femplice non 
fe fono anche doppi , 


fi pofTono trasferire 4'j. 
ma 1’ officio è. fiiTato a" 
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^ gualche Domenica » o ajno ^ìornh , quando 
poflono trasfefirfi 45. Se r officio non trova Juogo 
. fra, l’anno 94- Se non fono' fcritri nel Martiro- 
logio y non può dirli 1’ officio per la Reliquia 
inlìgpe 105. 

S<polture gior,no dell’ anpo poflono aprirfi^per 
lepellirvi il defunto 605. 

Stmhoh \\mfiAo abl>ia* luogo nella M^ffa ,194. 

Suddiafo»(f , (uo officio 4Ó2. 

Skffraggj ' mW o^c\o ^ fe vi entra la commeroora- 
zione dei Titolare : fe di più Protettpri princi- 
pali ; e fe del Fondàtore 143. Altri dubbi 144. e 
ftg. Ondine delie commen;iorazÌ9oi in e/fi 14^. 


f '■ 'T* 

• • a 

Talk ( Spiridione ) riporta i decreti dalla S, C. de* 

* Riti da che cominciarono a Oamparfi lino al i7-5^> 

ed a molti di effi vi aggiunge delle No^ 111.' 

, T.etamo ( Ferdinando ) Opere lituVgiche IV. 

^ ' ^firiferariot nome dee» efercitare il fuo officio 44JC. 

' y ■ ’r ■ 

► ^ . » 

, fatti da benedirli 24d.'Non reflano fieoedettt, 

"perchè vi è flato il Corpo , e Sangue di Ge*à' 

’ ‘ Criflo 245. » . ’ . 

Il f^eflii/aere ^ vedi Paramenti . 

quale il primo , e quale il fecondo di quan* 
te maniere può ordinarli i;. Regole generali' 
t coDofcere l’ordine da darfegli io'ciàfcuu giorno 

12. e" feg. Eccezioni aS. t feg. Vefpro folenne » 
come fi canta 567^ 

commemorazione, nell’ effigio 152. e fegm 
^ nella Meffa 177. Vigilia fra l’ ottava , qual Mcf- 
fa fi dica 177. Se ha lo.fleffo Vangelo della fefla, 

Xe deve dirli Ja nona Jeziqne di fua pmi!ia i^Q* 

» ' y Votivo ^ Mt Ai Meffa» 

vedi Of^cio., f 

VAA 
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, Jtudi Ifrael e^rèpteniat f hqM /udìcìg f ^ 

•loquot in ^uriéus vefirtf bodie /’Mìfcitt eg, tjT epg- 
tt complete . ^ ^ . ‘ 

* • ' ’ ■ Deut. 5 . r. 

/ 

Sf tanti fitl>gnt a Dea antiqui Hit titus ^ qui naif 
nifi typi , adumbrattones futurorum tram , inqua 
gdvtntu iHeJfig penitus qkoltndi j quanti fiant afide- , 
iibus necejje fit in lege gratta ^ Ecclefiafiita tllg^ 
Jactaque carempnit , in antiquìs illis dumtaxat dp- 
figliata ) quas atprnupi durgturas ignorat nemo ? 

Spiridion Tal^ in Prxf. ad Ledi* ^ 

' 

SaCerdottf, Levita flent mane ad cenfitendum 
aantndum Domine^ fimilitnque ad vefpetam • , fuatg 
pumtrumt ^ earemonias uniufpujufque rei. 

Parai, a^. z$. & ff<|. 
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